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„ v •' C^c cofi lignifichi proèmio . t- 

froerno viene dal greco, cr lignifica principio, Ma propriamente proemio era quellari - 
cercata, che folciunofarc i fonatori nunzi, che umifero al legittimo fuono per acqiti- 
fiarfi grata audienza. Nondimeno i principi) delle opere , c T delle orationi , comincia * 
« remo poi ad cffcrc detti proemi) tpcrcioche gli oratori ancora, crlifcnttori per far/i 
grati gli a [coltami, et i lettori ad imitatton de i fonatori, màzi che uigano alla oration r, 
et opera legttttma:uanno con belle, dotte, et piaecuoli parole prendendo gli animi. 

A rgomento diluitoti proemio di qucfla opera . 

Cicerone dice, ch’egli è tanto impedito, che agrari pena gli aiunza tempo di fludiarc: cr 
che quello, che g li auanzOjUolontieri confumi nclb filofofia', nondimeno per compiace * 
re He rcnnio, prende carico di fcriucre dell'arte del dorè. Va poi laudandola di utilità, 
CT di dignità . A pprcjfo , promette di tralafciare quelle cofe , che i Greci fcrittori per 
parer dotti,banno tafeute fcrtttc, fuori di propofitoizr t’obliga di fcriucre quelle fòla * 
mente, chejaratmo nei effarie. Lauda oltre di ciò la fua fatica con modcflia,cioè condì* 
re, che non fi è pojto à fcriucre in quejli facoltà con / pcranza di guadagno, ò di gloria, 
come hanno fatto gli altrr.ma per fare cofagrata ad Herennio. Infornine, loeforta ad 
efcrcitarc i precetti, che gli darà , aucrtcndolo, che fenza cfcrcitio cotali precetti, quan 
tunqueottum , pocogU faranno gmeuoli. 

/-> — • Dubbio-* ~s 

Ho detto, che la Retorica ha origine dalla filofofia : cr Cicerone in qucfto proemio dice , 
che quel tempo, che gli nunzi, uolomicri confuma nclld filofofia. Adunque la Retori* 
ca non uicnc dalla filofofia . 

Quantunque dee. dica, che quel tòpo, che gli avanza, ualontieri ccnfuma nella filofofia, 

' non però f i guc, che la Retorica non venga dalla filofofia,clla f i ha da intendere f che c- 
gli in quello luoco dica della filofofia morale per eccellenza > loquele fi l'htiomo bue * 
no, cr che uoghaftrc l'huomo da bene, p tu fortemente . Che la Retorica uenga dalla 
filofofia, fi proua per l'autor mrdefimo ; ilqualc nelle Paradoffc IjJciòcosi fcritto . 

, , Perche noi tif iamo più quella filof ofia, che partorire la copta del dire. 

Dubbio . 

Catone d fini fee f Oratore in qucflo modo . 

,, l Oratore, è un’huomo buono perito nel dire. 

Si dubita, che quella non fia buona difinitionc pcrciochc uediamo bene fpefio, che Torà* 
torc lauda un che non merita per compiacere. Vitupera uno, che è degno di laude. Di- 
fende un tri/lo, cr proua, ch'egli è huomo da bene. A ccuja uno innocente. Dijfuadc il 
bene. Pcrfuadc il nule. Adunque fcgutta,chc non fia tale. 

Quello Oratore , che fa qucjh effetti cattivi , non è ucramcnte oratore : ma oratore di 
iu.inc.anzd indegno del nome di oratore : Perche Foratore dee procurare il ben pttbli- 
' co cr pnuatoicf quello, che fi altrimenti, non è oratore. 

* Ma la più ucra [olinone di qucflo dubbio e , che Catone intendala oratore colui , che 
trattava le controucrfie evali i V però diffe . 

' Ai ,, Foratore 


, , L'Orrore , è unbuom o buono perito nel dire. 

Cioè dotto nella flofofa morale,cbc abbraccia le leggi. Perito nel darei che fa parlar bea : 
ne cr eloquentemente : qi ufi che colui fìa Oratore, che ha congiiuita la ftpicnza con 
f eloquenza : perche la filosofìa morale rende Phucmobucno.Et di qucfla f ilofefiamo • 
rate tntefe ( come ho detto ) efio C ic. quando diffc nel proemio i Che quel commodo , 
che h duca 5 piu uolentieri folca confumare nella fìlofofia . 

Quale ftal uff ciò dell'Oratore. 

L'ufficio dell'Oratore è di potere erfaper parlare di quelle cofe,ch e pcrtengono all'utile 
ciuilc, fondate nelle leggi, cr ne icoftumij con quella maggiore approbaticnc de gii 
ajcolt aliti, che fi potrà. 

Che coft tocchi Cicerone. 

Perche ninna coft fi può fare , fé non è chi 

* 


3 


La faccia. 


Nc fi fa,fcnon è fatta da 

— 


La materia da farla. 


Alcuno Con qualche cofa 

Però tiolcndo foi e la fabrica della Retorica , tocca 

r -A- 


A qualche fine. 


Il fine. [ 

Il fine c la pcrfuafwnc : ìlchc fi uede ef- 
fere fignifieato in quelle parole . 

, , Con quella maggiore approbalio* 

, , nc de gli afcoltanti,crc. 

E t nel nero tutto quello, che fi fa, fifa 
a qualche fine. 

come 

ria effere le conlroucrfic QueUo,chc fabrica la ridite , la fabrica 

ciuili iC r tutto quello, che affine di poter nauigare ; e r condurre 

- - - ■ « gcnti,o rotte in qualche luoco. 

Colui , che edifica una cafn la edifica 
affine di poterci habitarc, er difen • 
derft dalle pioggic, ncui , c re. 

Colui , che ora ; or* medcfimamente 
per lo fine :& il fuo fine è il per* 
fuadcre , 

Dubbio 


L'Artefice La materia 

I I 

Dicendo , Quando dice. 

,, L'Orato* „ E di potere, cr fapere, 
te. ve. , , parlare di quelle cofe, 
, , che pcrtengono all'utile 
,, ciuilc, fondate nelle leg* 
,, gi,crneicofìumi. 

I 

Tanto, che fi uede la mate * 


» 

fa all’utile della città. 


TOH 


. jlpAb'Vj w "iWMl 

i A 


Dubbio. 


3 


Si potrebbe dire, che efjcniob perfusione il fine dell'Oratore ; ogni uolta, che egli non 
perfuade ; non può effere detto or More. 

Si rifronde . Che [ OrMorc fari OrMore ó pervadendo , ò non p rrfttadcndo ; purché 
egUfappù quello, che bifogru alla pcrfuajìonc : c rufim pcrfuadcrc quello , che fu bt* 
fogno di pervadere: Perche nel modo, che l'ufficio del medico è di medicar bene per 
fallire ; er il fine del fonare è la cura ife lo infermo furò intemperante, er difobedien» 
te , cr perirà i non per qucjlo fi dee dire , ch'egli non è medico , c T che non ha fatto il 
fuo ufficio , perche non ha fonato ; battendo egli adempito il fuo ufficio procurando be» \ 
ne la finità dello infermo } cr medicando bene. Cofi fi dee conchiudere dell' oratore jioè 
che ha fatto il fuo ufficio . 

Altri, fono d’altra opinione ; er uogliono , che il fine deW Oratore , fio lo hauer ben def 
to.Ne lodano , che il fuo fine fu la perfuafione ; perche molte co fé perfuadono : co» 
me toro , il danaro, la gratia, tamicitia,il mifer abile djfctto, le meretrici, gliadu « 
latori , i corruttori , wjmli cofe . Onde concludono , che il fine dcU' OrMorc , è lo 
hauer ben detto , 

Onde fio detto Vfficio. 


Vfficio , è detto da' latini quafi cfficium dal nerbo efficio , che jlà per fare. 

Ciò che fu ufficio. 


Vfficio è un'atto , che con tiene a ciafcuna per fona . , » 

, * • » * ' 

Duii fione dclt ufficio. 

L 'V fi ciò, altro è di 


Pr rfona 

I 

come 

Vfficio di padre. 
Vfficio di figliuolo. 
Vfficio fi Signore. 
Vfficio di ferito, 


D'Arte. 

I 

come 

Vfficio di Loico. 

Vfficio di Sarto. 

Vfficio di cakolaio,crc . 


l 


E fio Cic. 


Sopr a ciò ho udito alcuni Giurtfcottfubi dottifiimijquatì tengono ^minimamente , che 
Cic. qui hobbia poflo qucfto nome coftume , perche abbraccia anco la confuetudmacr 
che ciò jia ucro -, aUt gallo Eartolo,in L .de quibus.col. 4 .num. 1 o.C .de Ug. dice che 
t , Morcj, cr confuctudo funt idem. , 

t,’ • t t «tULt 'UtTìR 

Mia opinione intorno a qnefio uocabolo M os. 

Io mi credo , che fautore uolcjjc intendere f otto queflo uocaholo , Mos, le religioni, cr le 
cerimonie i che emendo fiati i Romani cefi inchinali al culto diurno , c r cofi religicfr, 
non baucrebbe lafciato quella parte, che piu importuna ; cr che era piu à cuore ad efii 
Romani ; cioè la religione , c T quanto pcrticnc alla religione : Perche foratore anco 
di quejto'dcue cffcrc intendente ; ut quejio anco deue cjjcrc occupato . Ne pataftranA 
ad alcuno quella optmon mia ; perche Giulio Fe fio nel x 11. delle figmficattoni delle 
parole , dice, che Mos , è una mjìuution della patria , che pcrticnc alle religioni , cr 
alle Cerimonie de gli antichi. Quejio piu coptamente è affermato da M aerobiosi 
tengo libro de Saturnali. 

DE I TRE GENERI D ELLE CAVSE. 


Tre fono i etne i delle caufe 

D imofhratiuo. Deliberatine. Gutdicialc. , 

I I .1 . 

Che lauda. che delibera. Che giudica. ^ 

* — -v >> 

Ciò che bifogna , ehefia nelf oratore. 

Kc D * oratore bifegna , che pano 

r » -**' ' 1 ' ‘ . - 

ìnuentione. D ifpofitione. Elocutione. Memoria. trononcu. 

Che cofa fu genere. 

Il Genere è quello, che predica di piu differenti ut. tfwie. - .i} 

Di quante maniere fia ilgencrc. ^ 

Il Genere è di tre maniere 


r' 

t. La patria. 

I padri. 

t origine. 

II Jangue, 
ere. 


x. Sotto il quale ft 
contengono mol* 
ti fintili , che di • 
pendono dallo 
Jiejfo. come 
Animale. 


3 . Per loquele fi dmo/bra la 
qualità di eufemia, cofa . 
come 

Se die effe. Di che genere è, 
qucjla ucjlc i cioè di che 
qualità. 

B 


Del 


Del genere logkalmenle. 


Logiteamente il genere è ò 


Gcncraltjumo. 

I 

Che non ha (òpra 
di fe altro ge- 
nere : come que 
fio nome. 

Softanz/L 


Subalterno. 

u 1 ,r 
Che può cffcrc 


. 1 . 


.a IV AD 


Genere cr Spctie. 

I : . J 

Ri/petto à quello, che 
gli/la [opra : come 
farebbe > folto cara 
po animato jla, A* 
rimala Animale in 
quanto ha /opra di 
fc, corpo atumatoi 
è fpecie. 


Rijpetto à quello che 
Jla fitto : come fa • 
rebbe fittola fiflan* 

ZA- 

I 

Corpotcr folto corpo. 

Corpo animatole, fem 
pre quello , che è di 
f opra 4 quel di folto, 
s'appella genere fubalterno, 


* 


Q uefli tre generi fono cr generi cr fpecie. . 
Qtyjli tre generi-, cioè Dimofbatiuo,Dclibcratiuo, Giudicialc fono 


Generi. 

Quando comprendono fitto di loro lecaufe 

— — A. 




Speciali. 


Che cadono netta 

I — A, 


Indiuidue. 

I 

Che cadono nella 

■ i .«A- 


Specie. 

Seno fpecie poi 
di tutta rara 
te. 


Di 


Lode 
i un^crtc. 


Vituperio 

! 

Di un tnflo. 

— sJ 


Senza porre il fio nome prò « 
prto ; cioè Pietro , Tran- 
cefco,ejc. 


Lode Biaftmo. 

. I , .1. 

Di Trancefco. Di Pietro., 

Di Fabio. Di Antonio, 

ere. ere. 


HtYtì'JbSYi 


l 

AWtQfll 


:\A. 




Perche 


Perche putto tre i Generi delle caufe,cr non piu. ' V ' 

M. Simon dalla barba, che hoggidi hi [canno honoratifimo tra i piu lodati, nella T o* 
pica di Cicerone, affegna due cagioni, perche i generi delle caufcfmo tre fola* 

mente. ’ -l 

La prima. 

* « — .v r, f -v f 

1 «V ' Ù'.i'lV S 

^ < V -i . 

Fuori del giudicio, ero 

. i ■ A h 


Perche tutto t’ufficio deW Oratore e ò 
— ^ 


Nel giudicio. 

I 

Polirne al genere giu* 
dicialc. 


'I 


Rifguarda il tempo Le cofe da ucnire fi 
prefinte. deliberano, &Jt* 

no folto il 

L eeofcche | - 

r*. a Dehbcratiuo. j 

Si lodano ò/i uituperano 




r 


li V 

».Ui»3 V 


Qimoflratiuo. 

La feconda cagione. . '> j» .w $. 

Perche tutte le cofe , che uengono nel dire , fono ncceffariamcnlc ò 

■ — — A — ‘ 

Dubbiocf . 


Certe 

I 

Le co/è certe 


Ledubbioje fonorimeffe 


.1 


Silodano. ò ftbia fintano. 

“V" sy ‘ 

Quefìe ccnfìltuifccno il ge- 
nere. 


I 

Dimoflratiuo. 


O al noflro confi* 
oliOfCrdclibc - 
rationc. 

Quefle conflituU 
[cono il genere. 

Deliberatine. 


e 


O al giudicio, cr pa* 
ter d’altri. 

I 

Qar/le ccnjlituifco* 
no il genere. Z 

I 

Giudiciale. 








*vjrr:-. ' tl "'.-M 


B X 


Confiderà fi 


Confiderai ancora, fecondo il iHedepmo Pefcìa.chè 
r* ■ — ■ ■■ — ■ ■ A- 




Materia babbi • 
no quelli ge- 
neri di cau- 

f'- 

I 

la materia pri* 
ma di ciafcuno 
di quefli gene 
ri, è congiunta 
col fuo fine. 

I a materia 
• del 

j— 


.Fini. 

. I . ; 

Sono congiunti con la mate * 
ria del 
r' 

Ciudi. Dimofl. Dclib. 


Luocbi. 


il fine è 
la Ra • 
gionc . 


I . I 


Il fine 
fuo è 
L 'bo- 
ne fU. 


llfUi 


fuofi 
ne è 
Votili 
ti. 


Giudtciale . 

I 

il giuflo, 
Vingiuflo 
< Equità. 

( Iniquità. 


Dimoftratiuo 

I 

^ Lode. 

Vituperio 
Virtù. 
Vitio. 


1 


Deliberanno. 

I 

C Vide. 

4 Inutile. 


Che tempi riguar • 
dina 
A, 

Il li 11 
Giudi D imo Deli 
ciale. firati bera 
| uo. tino. 
T rm« | 

po Tcm* Tem 
po. po 

'*• I I 

to. pire» Tutu 
/ènte. ro. 




il luoco del 

iV. 


Giudiciale . 
% 

c 

I Iforo. 


Dimoftratiuo. 
Appreffo i Romani era 
il campo Martio . 

H oras'ufano le C hitfe, 
le Sale de' Principi . 


Deliberanno 

% 

e 

li Senato. 


*ro 

,L 


fi Vi 


Che 
parti 
<f ani * 
mo. 




lrdfcibile. 

Da quefta nafee il Giu* 
diciate. 

I 

Perche fyento da quella 
[uno accufa l'altro. 


Appciuiua. 

Da quefta nafte il Delibo* 
ratino. 


Perche il ccnftglio, che fi piglia, 

C r la delibar atione, che fi fa è 
moffa dado appetito t cr dal 
dcfiderto. 

Q ucfti tre Generi fino le chiaui di tutta la Retorica, 


R agioncuole. 

I , . 

Da quefta nafee il Di • 
mojtr attuo . 

Perche ogni lode uiene 
da qualche ragio • 
ne. 


•v2 


Se fichu* 


.1 




Se fl chiamano altrimenti 
eie .nette fut PJrtitioni , chimi due di quefti generi altrimenti, cioè 

r' - 

Giudiciale. Dimoftratiuo 
r* 


: Laudatiuo 


Efornatione. 


Deliberanno. 

1 

Senatorio. 

I 


^ ■ “V — ^ I , r 

Dalla parte migliore,^ piu Dui Senato dotte Jx 
frequentata. ejercita . 

Ciò che fi ha da recar dinanzi a gli occhi f Oratore . 

Voratore p ha da recar dinanzi a gli occhi 


Nel Giudiciale. 

-k- 


Rigidczza. ò Clemenza. 


NclDimoftratiuo. 

a 

I 

Diletto. 


Nel Deliberatine, 
k 

Speranza- ò Tema. 


Del giudice. . 

perche pano coji detti. 


Sono cop detti, cioè 


, .. . a Dimoftratiuo. Dclibcratiuo. 

J^Mafekeofaè Perche dtmoftra fe una cofa P crche delibera fefibais^ 
a è fatta 

' " ; I ' j a . ✓s (Dire. ) alcuna co* 

ew . ng-fe ' m ;_ ) F „„. 

i Eleggere ) trono. 

Di quante forti pa il Dimoftratiuo. 

jJ Dimoftratiuo ( ft come afferma Rocco Calanco , perjona di ececOentipuna fama, [opra 
le Partitioni di Cicero ne) è di tre forti ^ ^ 

Diatetico. H ifto* film. 

rico. Si diuide m tre generi , perche fi lati • 

che dtmoftra k natura di eiafeun tema ò | danoò _ 

^ -A. che di — 

Semplice. Cnnoiunto. moftra Perfo* Fatti. Cofe. 


Crmblice Congiunto. mytra pr rjo* toni. 

Q^^/UghkQtiàdo^ognaòcoi fatti, ne. L am Pietà , eloquenza 

ToL fi propofilio. fi.crc. fi fi Caru » 

mnJlfiiClxcof. nc. ««* ff *- F"*»» . _ 

* Retorica. Se k Retorica e arte Ce\a * “ “T? . 

Rt di ben dir e, ò nò, re. lruigratiameti.udefcruionu 


\ 


i 


Che cefi figiiifithi qucfto nome caufa. 

Qi: fio nere caufa (cime ferine il fipradcltoPcfiiancUa dame piu uoltc citata T obi* 
ca di Cicerone ) figiufica duecofe , 

a 


Caufa s'intende 
quelli, duelli 
rafie, or uics 
ne quulchc eoa 
fu » altrimenti 
detta cagione, 
come 

I. 

Il moto è caufa 
del caldo. 


'MI* 


Per caufa {'intende la cofa pofia in litigio con le cìrcon* 
Jtantic del 

^ ■ A 

Luoco. Tempo. Ver foni. Co fa, ere. 

Chiamata da' Greci hypothcfis -, e r da noi, Quifiionc 
infinita. . 

come 

Se fi ha da far guerra. 

Perche cefi dicendo, non ci conofce fine, ne termine; pera 
che ncn fi dice contri cui. 

E cci quell altri ancoraché i Greci chiamano Thcfis,cr 
noi Qu e JUonc finita. 

• come 

| 

Se fi bada far guerra contri il Turco', che dicendoli 
contri il Turco, fi pone il fine , o'iltermmc con* 
tra cui. 


Che la caufa infinita fi chiami H ypcthfis, & che abbracci le circonfianze , è opinione 
di Simon dalla barba da Vcfiia , come hodetto, cr d'altri ancora . Malo S tr e* 
beo huemo jwgulartsfmo fepra le Partiltcmdt Cicerone ha contraria opinione 
elee tiene , che la caufa Infinita fia detta da Greci Thefis } cria Pini* 
t a, hypothefis. 

Colui fi chiama perfetto Or alorc , che ba fatto acquifio , cr è patrone d'uno de i detti tre 
generi. 

cioè, ò Del 

. -A : 


Dimollratiuo. 

I 

In qt elio < Gorgia 
hfbb: fupremo 
grido >cr confi* 
gui n me di per * 
fitto Oratore. 


Deliberanno. 

I 

Ter amene fuinque 
fio ecccUcntufi* 
mo, cr però meri 
" tò nome di perfit 
to Oratore. 


TP 


Giudichile . 

I . 

Zenone occupò il primo' 
luoco in qui fio genere-, 
Cr di qui auenne, che i 
dotti lo chiamarono o* 
r iter perfetto. 

Che cofa 


DELLA IMVENTIONE. 8 

- • che coft fu inumi ione. - 

La Itiuentione è un ritrouamcnto di cofe uere,ò ucrifmli.che rondino li caufa probabile. 

in quinte parte ft diuida l'mcntione. 

Vlnucnticnc fi diuidc in fri parti , in 

.. ^ .. — ' ' ' .... 

E fordio. Nirritione. Diuifionc. C.ofcrmatione. Confutationc. Concluftone. 
Allerta fi , che diuidcndofi(coinc ho dettogli dottrina del dire in 


Forza d'Oratore. 


(gradone. 

I 

In E forilo. 

I - Narratione . 
Dtut/ionc. 
Confcrmatione. 
| Confutationc. 

I Concluftone. 
Comincia dalla forzi dcW Oratore : cioè dilla 


Et li forza ( Inuentione. 
decorato* | Dtjpofnione. 

re in ^ Elocutione. 

I Memora. 

I Prononcta . 


Questione 

in 

I 

C infinita — 
£ Finiti 


-Hypothefìs. 

-Tbcfis. 


inuentione. Biffo fi tionc. Elocutione. Memoria. P rononcia. 

Cioè a dichiarare , ciò che elle fi ftano ; poi entra ne i precetti della prima parte della 
inuentione, c? in quelli della Narrationc , cr cofi de W altre fue parti fuccesfiuamente 
per ordine. Perche cominci dalla Inuentione. 

Comincia dalla inuentione , perche ella apparecchia all'Oratore tutta la liuteria da fa* 
bucar l'oratione. 

La Inuentione è madre de gli argomenti. 

Tutti gli argomenti efeono delle uifccre della Inuentione, ceffa nei madre: er con* 
uiene , che l'oratore gli caui del corpo fuo . 

Diuifionc de gli argomenti . 

Dr gli argomenti ( per laficiar da canto i Loici ) altri fono 

. J— T 

Necefiarij Vcrifimili. 

Quefh fono nelle Quefli fono nelle co fé uai filmili. come 

cofe ucre. Tu hai ammazzato cojlui , pache fpaaui la fu haediti. 

La haedità aa grande. 

. Tu ai pouao. 

I acditori li uolcuano fare imprigionare. 

T m baite ut effe fio colui, che ti baucua la fidato haede. 

Hapcut molto bene, che ti batterebbe priuato della baedità. 
Adunque 

t fogna, che fimo molti uaifimth infume per far probabile la coft. 

Che cofa 


.* -j • * * .? • a 

DELLA biSPOflTIONL 


Che co fa fu difiofttione. 

la dijpofutcnc è un’ordine , cr diflribuimmto di cofc , che dimoflra ciocie strubbia da 
collocare ut cufcun luoco. 

Ciò che bi fogni nella difioft tiene. 

Li fogna ( come fcriue lo Sperone , gloria maggior del fecol noftro ; nella fuuKct. ) con 
dvfirezxa andar temperando , cr moderando il filo della Oralione t che Jcrbi degna * 
mrmr /j ccnucncuoùzza fi delle cofe, come delle perfine. 

Quefia fa il 

r*— ■ »■ — i ■ ■■ 


Rumerò- 


■c r« 


, - ■'» . )■> 

-LHarmoniu. . 


v — ■ — 

nella or adone. 

Ma di quefia, fi tratterà altroue. 

DELLA ELOCVTIONI. 
Che cofafia clocutione. 


icO 

t'ttl 

ÌO 


L’elocuticnc è uno accominodamento alla lnuentione di parole , c r fentenze conucneuolù 
b'ekqucnza ( come uuolc il mede fimo Sperone ) najcc dalla Elocutione ; onde lelocuticm 
ne mene ad efferc ( fecondo lopinicnc di quello huomo dotti fimo) madre della EÌo« 
quenza ; cr per confi quatte la piu degna parte di tutte lalóre. 

L'Elocuticnc abbraccia le parole. 

I • *4 

Che parole fi babbino da ufare. 

Si hanno da ufare le parole 

e' ^ — — - i 


Propria cioè quelle che fino proprie Curro, Ouero, 

delle cofe j cr le piu illuHri. Quelle , che fi lena* Quelle , ebe noi 

fuggendo le troppo antiche , le troppo ho de i propri tron jlefii rinoma • 

buffe tCT neglette. chi, crs'mcalma • mo, cr ctfabri 

Quelle fino proprie , che paiono effer no ne gli altrui j ciò chiamo. 

nate con le cofe di cui fi tratta. è le metafore . 

L’Elocution ricerca 


Ornamento. Conucncuolczza. 

Di quefia fi parlerà copio fornente nel quarto libro di quefia Retorica. 


Checofa 


9 


‘ DELLA MEMORIA.' 

C he cofafia memoria. 

La memoria è un fermo abbracciamento dettammo , della dijficfition delle co/e, e rdcU 
le parole. 

La memoria è ouero » 


Naturale. 

Non cade folto 
precetti. 


Artificiale. 

I 

V fa 






Luochi. 

Imagini, 

1 

1 

Cafe. • ' 

<; Leoni 

Caccila. 

1 O rfi. 

Tempi 

Caiudi 

Vide. 

| Soldati. 

Vie, ere. 

1 Calzolai, ere. 


Pochi precetti fi danno della memoria j ma fa mefticro u farlo moltamente, & lungamcn * 
te dentro efer citar fi. 

Leda memoria fi tratterà a lungo prefio il fine del terzo libro di quefla Retorica. 

DELLA PRONONCIA. 

Che cofa fia prononcia. 

La Prononcia è un rcgimcnto di noce, di uolto,er di gcflo con gralia. 

A Itroue ha chiamato la Prononcia, A ttionc,er forfè meglio, per rifletto, che abbraccia 

— ... — 

La Voce. 

In che ella confifta. 

Ella confifie nella uarietà di 
1 ^- 


IGefti. 


Voci 

v. 


Volto 


Terifce io* Acuta, 


recchie, 
et pene • 


tra agli *< P rcjla. 


Grane. 

Tarda, 


effetti. Grojfa. 

{ Sottile, ere. C Fianchi, etc. 

Li quefla abondcuolmcntc nel terzo fi ragiona. 


Mouimento di corpo 

^ ■ ■ «A ■ ■ ^ 

Capo. Muouonoloc f Fronte. 

Spalle. cbto , e T < Bocca. 

Braccio. gli affet* ( Cigli, e re. 

M ano. ti, 

Piedi. 


in quanti 


In quinti modi quefte cinque cofe fi po/fano apprendere: 

Qucfle cinque cofe fi pc ffano apprendere in tre modi} cioè per 

^ 1 ■ 


L Arte. 

I 

E uno ammacftramento, 
che per uia di precct * 
ti, dà la fìr oda certa, 
cr la ragion del dire. 


i. Imitinone 

E quella, da cui forno /pinti à 
farci fmili nel dire ad alcuni 
con ragion diligente ,er fole* 
cita offeruanza. 


j.E fercitiol 

E un'ufo aftiduo , 
C runa confue * 
tudinedidire . 


Quante di quefte parti bi fognino all'Oratore, cr 
quante aUofcrittore. 

Tutte quefte cinque parti bifognano aW oratore. 

Quefte tre parti C «. ìnuentione. ì 4. Prononcil. 

baftano allo < i. Dijpofitione. > 

fcrittore. ( 3. E locutione. ) J. Memoria. 

, D ichiarationc delle altre fei parti. 


Si dichiarano le altre fei parti in quefto modo 

; cioè 

A 



i.E fordio. 

z.N arra* 

3. Diuifione. 

4 .Confcr 

3. Confu 

6 . Conchiufio* 

I 

tione. 

E quella, che 

matio* 

tatto** 

ne. 

E il princi * 

1 

mamfefìa 

ne. 

ne. 

1 

pio della 0 * 

E la di* 

ciò che fi 

1 

1 

E uno artificiofo 

rationc ; pel 

chiara 

conucngai 

e rijfof* 

E ildiftru 

termine della 

qual princi* 
pio s'appa * 

tion de 

cr ciò che 

tion de 

gimcn 

oratione -, pel 

le cofe 

fia pofto 

inoftri 

todel * 

quale breue * 

recchia [a* 

fatte i 

incontro * 

argo * 

le ra* 

mente fi rac * 

rimo dello 

èqua* 

uerfia : cr 

menti 

g ioni. 

coglie gli or- 

auditore ; ò 

fi co* 

per laqua 

con i* 

C rar* 

gomcnti ; cr 

del giudice 

me fof 

le ancora 

fan* 

gomcn 

ciò che s'è dei 

ad udire. 

fero 

diamo ad 

Zft. 

ti de 

to > mouendo 


fatte. 

intendere 
di che co* 
fe forno 
per trai* 

. j 

gli a* 
uerfa* 

gli animi ino 
ftrofauore. 


tare. 


Dubbio . 


Dubbio. 


Si dubita perche Cicerone habbia poJlo(come s'èdif pra ueduo) li memoria penultima -, . 
CT nelle Partuiom Ihabbu pojta ultima : Onde pure , che fi contradica , ej che non 
ftij in una opinione. 

Si rijponde , che qui pone la memoria penultima > perche ha riguardo alT Ordina per • 
ciocbe prima Ji troua , poi fi ditone con parole atte , cr accomandate alia co fa . Ap* 
preffo, feguendo ordinatamente s simparano le cofe rurouate , er dijfojte con parole 
acconcie , cr conuencuolt. L’ultima poi in atto è la pronùncia, che con noce propor * 
donata , cr con uolto atto , cr gcjh gratioft , mancia fuori con chiaro fuvno le cojé ri » 
trouate.collocatc a'Juoi luochi paratamente, piegate in parole confaccuoh , cr man* 
date alla memoria. 

Dubbio. 


Alcuno potrebbe argomentare , e r dire, che haucndoneUe partitoni meffo la memoria 
per ultima parte, egli t’ha mefia ultima, perche contenga tutte le altre ; liete non futa 
cede i perche la Pronùncia non confale nella memoria . 


r iffrojla. 



La Prononcia ft diuide in ujce,inmouimcnto , cioè d'animo. in uolto, in altri gefti ; Et bi* 
fogna , che i Oratore prima penfì molto bene quali gejti, e r mouimcmi ricerchi 1 ora- 
tionc, ch’egli ha da fare icrdapoi gli imparijCrUpojJeaa bene, fcuuole, chela jua 
erottone ric/ca beila , cr gratiofa . Perche jc non pcnjajic quejte cofe, cr non Je ne ria 
cordaffe , efia oratione riunirebbe dtJfuccuole,cr Jgarbata. La onde Ji uede , che U 
memoria è guardiana di tutte le altre para,y le abbraccia Hrcttamcntc. 

•V * > 

Dubbio, t 

Alcuno potrebbe dire: L’oratore fa, er può fare molte cofe pertinenti alTa'.tione nel cor * 
fò della Oratione, che egli non bauerà imparate, me penfatei ma ff ulto dalla uchem 
mnza del dtre ; Onde per quello fi può dure , che la memoria non fia confcruatrice 
di tutte le altre parti >non potendo ella conferitore quello , che non farà flato mandato 
ammorta. ‘ , " i 


C i JUfto/fc 


CI 


Ri/pofla. 


A quello ft rifonde , che fe fO r diore baimi troiaio tre capi , quattro capi , o piu j i 
quali abbraccino tutta la oratione -, come non può far , che non habbia trouato : tutto , 
che poffa dire molte cofe , cr diflcndcrfi à modo fuo con parole in ciafcuno di quei ca= 
pi : nondimeno fe la memoria non confcruaffc bene i capi ; egli non faprebbe, che direi 
ó l'Oratione farebbe una confufione > anzi il tutto nuderebbe à terra. Per qucjlo fi prò 
ua, che ancora , che l'oratore faceffe de i gcfti non penfati orando ; quello però na - 
feerebbe dalla forza delle cofc, cr delle parole ch'egli haucfjc imparate ; ò dai capi , 
ch'egli boucle in memoria, il perche la memoria uicne ad cficrc e onfcruationc del 
tutto. 

Dubbio. 

Si dubita, che Cìc.nonhabbia hauuto fcmprcuna medcjìma opinione d'intorno a quc/li 
membri s poi che in quejla Retorica pone penultima la memoria > cr nelle par turni, 
ultima. 

R ifrojla. 


Perche la ponga penultima in quella Retorica , s’è detto à bafìanzd ; Perche la ponga ul * 
tinta nelle Partii ioni ,uifarò noto. 

la pone ultima nelle Partittoni , perche ha riguardo aUa Dignità. t . 

la cofa, che è maggiore , cr dalla quale le altre fono abbracciate . cr confcruate > e piu 
degna, che quelle che s' abbracciano cr confermano > almeno perche contiene l' altre » 
cr è loro come madre. 

la memoria è maggiore, cr abbraccia , cr conferua i altre parti . 

Adunque la memoria è piu degna. 

Ch'ella abbracci , cr confcrui raltre parti , s'è prouato ne' dubij iijoprd. 

Dubbio 


Si dubita ; perche nelle Partitioni babbia fatto diuifion tripartita ; cioè, habbia detto , che 
la Re t. Si diutda in forza d' Oratore , in Oratione , cr qucjlionc : cr habbia attribuì « 

tol'cfordio,lanarrattone ì crc.alUmtionc:crìuimibuifcaquejU parti aUa \m 


ucnttonc. 


Rifrojla. 


Di 


£ 


Difli 


Rifrofld. 

Nelle P artitìoni ha poflo rcfordio , la narratione, cr T altre pdrti dì quella forte fólto To* 
rat ione', perche quantunque la forza dell'oratore abbracci l'mucntione , dtjpofitione, 
E locuticne , memoria , c r Pronùncia > cr quefic cinque parti abbraccino tutta la Ret. 
Nondimeno ha confidrato , che 

^ 


Altri fono i precetti 
delle cofe , CT 
delle parolr.ncl* 
le quali è la for- 
za deff Oratore. 


Altri fono i precetti 
delle parti della 
Oratione -, nelle 
quali cofijle io» 
ratione. 


Altrii precetti del 
le quijlioni , cr 
flati ineguali è 
la ragion delle 
qutjhoni. 

^ 


Per quejla uanitàfecc cotale dmiftone. 

Qflj le attribuire alla tnuentione , hauntd confidcratione folamente a quello, che dalle 
cinque parti comprefc dalla forza dell'oratore nc nafee tutta la Retorica. 

Benché effo ancora ncltcflo.f dolga queflo nodo ; confermando l'cfórdio , la narrai ione, 
diluirne , ccnfcrmalionc , confutatione,crc.effere fotto f oratione ; cr haucrlc cofì po 
ffc per p tu facilità . quando dice. 

, , H ora , perche uifteme con gli uffici Oratori j ; perche la cofa foffe piu 
,, facile da conofcer fi if imo paffuti à parlare delle parti dell'Ora* t, 

,, tione.crc. 

Adunque ft uede chiaramente coft efferc > come ho detto. 

Dubbio. 


Perche nelle partitioni habhu attribuite quattro cofe alla orditone > cr qui fei. 


Rifolutione'. 


TI 


Rifcktiotu. 

Perche nelle Parti* 

tioni fece un par i. Difponiamo il giudice ad afcoltarci. poi 


tomento dett o* 
rdtionc Natura * 
le,conaofia, che 

naturalmente pn 

ma. 


i 


i. Ifpontamo la cofa , che uicne ut qutflionc. 

j . Confermiamo con argomenti le nojtrc ragioni , CT 

quelle de gli auerfari dt/lr uggiamo. 

4. IAouiamo,raccogliendo ciò che babbi.tmo detto , 
gli animi de' giudici , onero afcoltmi. 


Onde nelle P artitioni diffe il fuo parere ; cr qui 
dice quello d'altri. 

— _ - - - . _ 

( Portinone , che diuide in capi la quiflione. 

Airi aggiungeno à ( Propostone , che propone la caufa. 

' quefìe parti la — k Egrejùone, che parte dalla cofa , che ft tratta. 

J Giudicio , che è ffarfo per tutta ioratione. 

, , £ Kefutalione , che ribatte ideiti de gli auerfari 

C ' t « . ’Z' ' , : , \ 

Dubbio. 

Perche qui chiami l'ultima parte C onchiuftoncj cr nelle Partitimi, Pcroratione -, cr fi 
differenza tra loro. 

Rifolutione. - 

i; 

E differenza tra ccnchiufcne, cr Pcroratione 

r* — -A ...... -, 


Ccnchiufione. 

E il fine d'una parte , e T del tut * 
lo ancora. 


Pcroratione. 

E il fine di tutta la caufa fola • 
mente. 


Ma per tutto ciò non importa niente , che qui la chiami concbiufìone , cr nelle Partitimi , 
pcroratione -, poi , che la concbtuftone è fine commune alle parti, cr al tutto } onde 
pof turno dire , che qui fiati medefimo, che pcroratione ihauendo riguardo al fin di 
tutta la caufa. 

Dubbio. 




Dubbio: 


il 


Kafce dubbio perche qui dica confi , nelle partitioni quiUione, altroue eontroucrfie. 

Rifolutione. 

Egli è il mede fimo per diuerfi co fi, c fi può dire che fumo Sinonimi Jìgriificanli quello 
ftcjjò , cioè una co fa fola. 

A. ^ 


Perche è detta 
Caufa. 

Si chiama caufa perche i litigane 
ti /ioni cagionati òdal 

\< Luogo. } Hauer fatto, ó no 
|( Tempo. 5 fatto alcuna co fa. 

Similmente accufando , ò defen * 
dendo noi diamo la caufa 

al 


Perche 

quifiio* 

ne. 

I 

E detta 4 
quaflum 
fupmo 
di qua* 
ro finco 

pato.cr 

ftgnifi* 

ca. 


■ 


Dubitai ione, 
ouero imer 
rogatione. 
come 

Si cerca fé ' I 
mondo è 
eterno. 


Ccntroucr* 

fta. 

come 

Quella della 
quale a * 
deffo fi 
tratta. 


Tortura & do* 
lor di cor * 
po. 

Che fi da ad aleuti 
triflopcrcauar* 
nc la ucrità. 


Perche contro* 
uerfia. 

il mede fimo che con * 
trafio, 4 qucflo mo 
do. 

I 

Penelope uteneaccu * 
fata (T impudici! ia. 

Colui che la difende , 
dice che non è ueri 
filmile perche mai 
à tanti che la do* 
mandauano per mo 
glieuoUc acconfen 
tire , nc al padre 
flcffo, che la confi* 
ghaua. 

Colui che accufi dice , 
che r ha ueduta di 
notte , in luogo fi* 
greto , abbraccia* 
facon uno huomo, 
ere. 


Che cofa fu controuerfia. 
Controucrfia. 




E [fere 


noneffire. 


Che 


Chccofa fid Argomento '. 

Argomento ( fecondo Cicerone nelle Topiche ) è tuia ragione ^chc fa fede alla eofd dui* 
but . llqualc argomento dà la prona , per laquale fi prende unacofd per tal altra} 
cr quello che è dubbio , per quello che non è dubbio conferma. 

Dei quattro Generi delle catife. 

ì ’V. - .. ' i 

Perche ( come ho detto ) gli cfordij dcono cffcrc fecondo i Generi delle edufe, però qui 
tratta de' generi delle cauje , CT dice che /ono 

— quattro — 


Dishoncflo. 


Dubbiofo. 


H umile. 

— "m/ 


H oneflo. 

- v 

A ppreffo , dimofhra ciò che fia ciafcuno di loro . 

Dubbio. 

Hi dubita come pofid flare quello , che ha detto. 

Tre fono i generi delle caufe. 

Adcffo dice 

I generi delle caufe fono quattro. 

Rtjolutione. 

Qucflo dubbio da gli Interpreti è rifoluto in qucjlo modo , cioè, che effondo il genere (co* 
me ho di tto ) dt tre maniere 

A 


’ * ? 
t r 

1 > 


La patria. 
i I padri. 

L’origine. 
(_ ll fanguc. 


Sotto ilqualc fi contengo- 
no molti f imiti, che de* 
jc elidono dallo flcfio. 
come Animale. 


Perlaquale fi dimofìra la 
qualità di ciafcuna co* 

K 

-jyuifivV r 


Qui il genere fi prende per qualità. 


1 1 cafcuno de' tre generi di fopra contiene tutti quattro quefii generi 


C io: il Dehbcratiuo contiene 
/— A 


^ L'Honcjio . 

I Dtshoncfìo. 
< Dubbiofo, 

(_ H, umile. 


■ Et coful Dimojlraùuo, 

S ^ crtlGiudtcule, 

il 1 


Igcneri 


A*- 


H onefio 

Honefloinducmodi 
fi confiderà 

'f— X _ 

D aHacofa Dalla perfona 

I I 

Se fi difen Pcrun'huomo 
de la u trtu forte che com 
coirà i tri battendo naia 
ftì,i mali* rofamente con 
gni.Ldpa tra il tiranno 
tria cobra della fra pa » 
chiglie ni tria, F habbii 
mica. difefa. 

ò per uno huomo da 
bene contra un'ho* 
micidiale, 
ò pel padre , cr la 
madre. 

ó per parente. 

6 per amico, 
r* 


I Gettcri,ò qualità conte uoglìam dire delle eaufe fono 
■ quattro- 


M 


Dishonefla 


Dubbiofò H umile 

ìldishonefto mede fimo» Quando la caufa è L’hmiìe fi 

mente fi confiderà parte honcfta, par confiderà in 

r- * ^ te dishonefla \ tre modi 

Dalla cofa Dalla per fona come 

i : i 

) Se fi difende Se per un 
adulterio , homicidia 
ladroneccio , les'oppu* 
congiura, gnu uno 
tradimen- huomo da 
to,crc. bene J 

^ ^ ^ 

Ancora per rifletto 
dell'auditore ù cau* 
fa può e fere disfa 
nefta | 

f\m> ■ i.-A ■ 

Accufando Laudando 


Dinanzi ad Rettore, onero Achil 
le Forte militare. 

Dinanzi ad Atteone forno ftsfimo 
cacciatore, la caccia. 


Dinanzi ad Alcffan 
drola Rcp.goucr* 
nata, cr retta da’ 
migliori. 


Dalla Dalla per - Dalla 
cofa fona che ode pfona 
I | di cui 

Seal* Se alcuno lau furai 
cuno da un f lidio fo ta 
lau** delTagricob 

tura, crii- Sfor* 
fprczzatore zàdo* 
dcnegotif ci fi di 
uiliypotcndo lauda * 
battere nella reto* 
città honora tio cr 
molti to luogo, per il ripo 
è ulti i che da la mol foal 
pera tit Udine egli folda< ^ 
ta. è firn ato tuie to. 

et abietto. 




daffe 

Unir 

tu foli* 

torio, 

che 

da 


Bruto perche fuoi figliuoli kauetiano fatto 
configlio con gli Aquilino 1 Vitelli di rice* 
uarc nella città nafeo fornente i Tarquini, 
comandò, che fuffero ben battuti fecondo la 
ufanza,cr dapoi decapitati. Egli era Con* 
fole .La caufa di Bruto è dishonefla, che 
puote patir e, che fuoi figliuoli foffcrodcca 
pitati.HoneJla, che esfi uolcuano tradire la 
patria , cr haueuano tentato <f aprire i ti* 
ranni. 


Manlio Torquato uolle che fuofigliuolo,il 
quale effendo egli lontano hauca combatta 
to con gli mmici cr uintigli,foffe ammazza 
to, perche hauca contrafatto al comanda * 
mento del padre, la caufa era dishonefla, 
inquanto al confiderarc che'l padre kaueffe 
fatto ammazzare il figliuolo, c hauca com 
battuto con gli inimici, cr uintiglii et bone* 
fla inquanto al confiderarc che hauca rot* 
to il comandamento del padre. 


{ Exordiorum duo funt genera, ere. x r 

A rg. 

ìnnjnz/ che egli entri i moftrare , che e fardi fono confaceuoli à eia [cuna numeri di cam 
fe } ragioni delle qualità de gli cfordij, cr dice che fono di due fòrti 

Principio lnfmuatione 

Dipoi fegue , che l prmeipia ditone ad udire , cr che s'ufa per fare 
gli auditori 

! A — 

Attenti Bencuoli Docili 

Finalmente in qucfla lettionc infegna in che maniera di caufe p ha da fare docili , atten- 
ti, cr bencuoli. 


Degli cfordij due fono le qualità 

— ■ ■ — — ■ ~ ■ ■ ■ \ ^ 

Principio 

Il principio è quando fubito noi 

dijponiamo l'animo deS'afcol» J - 

tante ad udirci. 

fi chiama altrimenti 
E xordium 

I initium . ' 

| P roloquium 
Antiloquium 
I Prxludtim 
f Prxccntio. 

I greci lo chiamano P roamium , perche n^fi* 
gnifica canto iperciochc nel modo, che i ci* 

■ taredi chiamarono proemio quella ricercata, 
c hcfaccuano innanzi il legittimo fimo : cofi 
gli oratori chiamarono proemio,queUc paro* 
le , che ufauano innanzi , che ente afferò alle caufc per conciliar^ gli ani* 
mi de giudici 

Sono alcuni , che giudicano per qitcflo efferc detto proemio , che i greci 
chiamano ci /«» ulani , perche il proemio è pojlo innanzi , che s'entri nel * 
lacofa, cr perciò tengono , che fi debba fcriuerecon ajpiratione. 


lnfmuatione 

Infhiuatione è quando entrici 
mo nella caufa per fhrada 
torta,per giri di parole , cr 
aftutamente 

Grecamente tirutf ór, ab tiri 
prcpofiticnc , cheftgnifica fo - 
pra, cr dat i canto, però quan 
do ha la penultima lunga i che 
haucndoU breue , fi direbbe 
E ph&dos, cheftgnifica tra le 
altre co fc, lnfmuatione , impe* 
to,infulto , apparato, ma Ep5« 
dos , tra gli altri fuoi fignifi « 
cati fignifica incantatore — » 


Gli e fardi) fi dccno fare in quef lo modo 
A - 


Quando lacau Quando è Umile Quando è monche Quando è tìonefla 

fa è Dubbiofi I Honcfla | ^ 

*| J | Quando fi fa principio, prima fi fa 

Sifabencuolo Si fa attento S'u[ainJjttualknc,ouc * docile, che altro , ma in fmtle con* 
pròna, che al» prima, che al refi trotta qualche co» jafiamo ance liberi di fare princi* 
tro,comc tro, come fa, col mezzo deliaquas pio,ò di non farlo. 

Siaccufa F a* Grande peri le incolpando gli aucr» Scio uoglurn farc.bt fonerà , che 
bio, chabbia coloò giùdici farii, o accufandogli ac dimollrumo la ragione,pcrche la 
ammazzatoti foprajia alla cattiamo bencuolcnua, nojha caufa faraboncjla, come Ci» 
fratello , che no fra rcp.fe come fe diciamo cc.dtfcndaido Archia poeta, che 
uoba farft ti- nò fi ammer C onfidcri dtligcntcmcn gli in fegnaua lettere greche, 
rano della fua zano gli in* teilnofbo alter fario la Se prefio ino fri antichi è fato con 
città cenili, liquali fua uita , ilche fe farà, feruato ògiudtci,ckc i macflri fof» 

Potrà chi b di ueggonafee = non cefi audacemente, fero battuti iti luogo di padri, io deb 
fende cfordirc renella no *= cr imprudentemente an bo porre quanto fipcrc è in me nel 
a quef omo. fra città. dcrà ad accuftrc altri, l'aiuto, cr nella Jalute di quef odi» 
Credo giudici Spcffohouc * Dapot bifogna,chc ufta gnisfimo, cr urtucfisfimo buemo, 
che non ui fta ditto di piccio mo f occupai ione, et ag cr tanto picche perla fua dottrt » 
nafeofo quitto Infima co fa giungiamo. na,cr ottimi precetti, enfi fono fa» 

Yabio amafic ufeire nell pie Non uoglto accufar lui to ammacflrato , che finalmente 
la patria-, lU dolo odio,cr di adulterio benché io molti io habbiadifefi.Sc dunque noi 
quale pc fio da tumulto, par* poffa . Non uoglto ac * aiutiamogli altri,da cui no kabbia» 
canto rumore ticolat mente, cujarb d'hcmicidio : mo hauuto alcuna utilità in fare ac 
fraterno, ucci quàdoei uien qucjìe cofc tutti b fan * quifìo di quef a cofa, quanto mag» 
fe il fratello, fatta ingiuria no. Oltre di ciò raccon- gtomcntc dobbiamo / fenderlo a 
par mantener da quei che ci ciUatcfi l'animo dcU'au» prò di quello, da cui habbiamoricc 
la libertà com doucrebbono ditorc,posfiamo a poco uuta quella cofa , per laquale hab* 
munc libera difendere, cr a poco defeendere nella biamo potuto giouarc a quei, che 
daU'cmpitode render ficurt. no fra caufa. non ccnofccmmo mai. Oneramene 

i Tiranni. te efpcncndo la cofa folto breuità, 

come fece Virg.neUa Georg. Quidfaciat Letas, ere. CT nell' Enei. Arma utrumq; cano,crc. 

r* oueramcntc ^ 

Da Ugge Da frittura Da qualche fir»* 

Scfofic chiamato alcuno in giudido nel Da tcfìamèto,da còtratto, da misfatto aiuto della 
tépo del mietere, ò delle ucdnnic, defin fipulalioe,da fcrktodimano, nolhra confa, 
dèdalo fi potrà cfordire .Si ha ne' Dige eternerò dalla approuata au Spcffoh fcfjo è fa 
fi delle ferie che niuno chiami in giudi» tonta di qualche autore, cerne tcgtudi.alo, chi to 
ciò l'aucr fario nc'tépi di mietere , c 7 di uolendo laudare la concordia, cinedo 1 jf r giudica 
ut ndcmiare.pt quef 0 fi fa ne' debiti cr ejordtrcfe,comc dice Sal.Cò~ tonclla mia caufa . 
cofc finali jna ne caft criminali nò co/?, cardia parure ree crefcunt. D z 


, De Dodlitate , & Attentìon e. - , -i , 

Dotile! auditore! habere poterimus ,fi fummam ciuf* , &C. 

Cerne fi Ih* da fare ilgtudite, o l'auditore. Giudice dico , ò auditore , perdio fi ora , ì fi tratta alcu- 
na confa 


r- ■ . — 

Docile 

I 

Acetiche Ha wtefo quello , 
che diciamo. 

I 

faremo docili t fe iftoneremobre- 
ue mene , apertamente la 

fomma,cioè il tenore, C7 la con- 
tinenza della caufa , O" fe fa- 
remo attenti i giudici moflran- 
do loro in die confi fta la conlro- 
ucrfia nofira . La controuer- 
fio femfre fio nell' 

E //ere Cr No» effere 

hi può rendere iocil: fenUfa fare 
attento : ma non fi può rende- 
re attento, die fubito non fi ren 
da anco dotile : perche quello, 
che è attento, è docile, et chi at- 
tentamente afcolta è chiamato 
docile. 

Quffie tre cofe, cioè docile atten - 
10,0" beneuolo fi poffono fare 
ancora nel cerfo della or ottone. 

Hai fi da [opere, die quefie tre eo- 
fe ranno in rno ©" medefimo 
efordio tutti infittine, ma non 
fempre. 

r' ....... 


A 

Attento 

Accioche diligentemente 
fumo ritti , 

faremo attenti, fe promettere- 
mo trattare di tofe grandi, 
cofe GILANOI come 

Il padre hauere battuto à fare 
con la figliuola. Il fratello 
hauere à tr.idiméto amino Z~ 
Zato il fratello per rimanere 
filo herede. C 7 ” firn ili. 

Trattare di cofe Nuoue. 
cofe 

N V O V E come 

Q utile, che non fono mai fiate 
a’ tempi nofiri. 

©i cofe Inufitate. 

INVITATE come 


" ' » 

Beneuolo 

, a I 

i i Acckche fumo fa • 

Meriti. 

Si fanno beneucli qui gli audi- 
tori in quattro modi 

r* A 

Dalla Dagli Dagli Dalle 
nofira aiuer- auiao- cofe 
pfona farii ri Ile tfe 

III 

Attore R.« Giudice 
Et queflo perche neteffariamen 
te nelle contefe interuengo- 
no tre perfine 

r- -A. ^ 

Attore Keo Giudice 
Zt perche nelle concioni ancora, 
die rerfano fitto il genere 
demoftraliuo , alcuna tolta 
trattiamo contra un lontano. 


Quelle che fino fiate ancora fjf 

adietro , ma rare robe fino . . , , „ 

accadale. I ^C,. aggmnfi delle fief- 

l fi tofe. 

Di cofe che pertengono alla Kep. come 
D ifiordie ciudi Jrditiom, congiure Judimenti^guerre, utilità gran 

chi fima, comodi ineoparabiti,ri{ordi fruttuofi, et import ali fimi. 
Dignità, fallite, accrtf amento, conferita! tono, perdita, ruma,pace. 
daitno > tregua,bene,male,ó’ cofe diquefia forte 
- — ^ ^ 


Di cofe che pertengono a quei die Di cofe che pertengono alla pietà 
odono come come 


è nella i nell'ho- ì nella f 

rtbba aure mia. ' 

1 

Lii patria. 
Il padre 
La madre 


I fratelli 


Le Jorelle 

■S 

I parenti 

4 

I p oneri 


Gli orfani 


(. Gli in fermi, (7 c. 

Ancoraprcganlo.ehe contentamente ti afiohino, (7 per numero 

ejfimeudo le còfi/he fumo per trattare. 


Di cofe die pertengono alla 
Religione, cioè 

f Di perfine 
religiofi 
Buone ,0 

. cattine 

Di chiefe 
a D'abari 
Di corpi finti 
Di filcnnilà 
Di fitfmc 
D 'hcrefie 
Zi cofe di que- 
C fi-i mauumt. 


„ . „ . . . , If 

Come & quando fi dot yfitreh IMS INVATIONE. * 

T re fino Itempi , ne'quali non pofiiamo tifar principio , Cr èie hanno bt fogno digrandifùma confiderà- 
fune , auiothe non parliamo indarno- & piu tofto notila il neflra parlamento /.he gtoui. 


Onero fe ballia- 
mo la caufa dn- 
bonefla. 

Se noi difendiamo 
un parricida , è 
uno die bauerà 
ammainato fuo 
padre ; i batterà 
rubbato, (jet. 


Onero quando conofciamo lo animo de gli Onero quando è frano udendo e» 

loro die innanzi ©* lontra ti 


auditori effer fato perfuafo da quei , die 
ti hanno detto contea. 

Cioè quando fi «eie, die i giudici han- 
no recata fede e gli auerfarij nofri , 
f eretiche malagetulmente fi può Ietta- 
re dell’animo loro quella hnpref none ; 
CT peri è nere ff arto deficit dere con or - 
tifilo alla caufa. 


dtjfero. 


I 


Cioè quando per la lunga ora - 
lione de gli auerfarq ftran di 
maniera lafit gli auditori che 
per cofa giufa che loro ucriffic 
offerta , non farebbono a d udir 
a uolentierì. 


5 e baueremo la caufa dtdionefla. 

Se Luteremo la caufa D15HONE STA, potremo efordire a quefi 
modi. Perche 

A i 


bla cofa c didionefla 

-A- 


ola Per fona 
-V 


Porre la tofa honefla. 

y are haueua trionfato de' De* 
ti , dapot fatto Pretore in Sici- 
lia fi porto malamente , di qui 
attenne die fu accufato di mol 
li mancamenti, in fita di fifa 
broglierebbe torre l'efordio 
dalia cofa grata, die hauea fax 
I a contra t D aci . Voi fapete 
Giudici le {beffe ribellioni del 
popolo di Dacia, & come à co- 
ti horrenda cfbauentofaguer 
ra Vene ( non battendo alcu- 
no altro ardimento di andare 
contra quefii trudeh barbari ) 
l'cffcrfe ; & foggiogb all' Im 
peno R ,om. coti indomita gen- 
te ; laquale imprefa dee effete 
confederata da uoi in quefe oc 
tufi ditegli, C non {diamente 
la prefica te tuta , ma la pajfjta 
do uete cofiderar,mafiimainète 
tjfendoiu manifeflo le cofe che 
egli ha per lo adictro fatte ; g? 
ejfendo que/le imputatiom o- 
feure Cr fdfe die da malegni 
gli ungono ur.poflt. 


Porre l'huomo 
non la cofa. 

Accufato C. Me* 
rio dt danari 
tolti in rifi CIO, 
tosi fi potrà di- 
fendere. 

Il ualore grandi fi- 
fino di C. Me 
rio, C7* la dna - 
rifuma gloria 
delle im prefe 
fue, intato creb 
be,die termina 
con i cofini del 
lo Imperio R.o. 
ilperdie Giudi 
et douete ripu- 
tare indegna et 
iniqua cofa tati 
lo Jplendore do 
ucre effete of- 
curato col fojpet 
todiquefla col 
pa datagli. 


Porre un’altra per- 
fona infitta uete 
die fia amata. 

‘ I 

Come fa Virgil. 
die rendo um 
to & fupera- 
lo Turno da 
Enee , come 
quello che era 
perfona inui- 
di.it a da E - 
nea, li diiede 
mifencordut , 
non dalla fina 
perfona , ma 
da quella del 
padre dicedo. 


torre la cofa per la per 
fona come. 

Se uno ha fatto qualche 
mancamento , non do- 
uerfi guardare la per fi 
na, che ha fallito , ma 
la dottrina, la bontà 
f ita, la fitta uirtu,&- le 
ottime qualità ufate 
nel paffato. 

Non hautdofi battere mi- 
fericordia alcuna,Pir- 
i o magnifico, a' tradi- 
tori, non negato Drm* 
cas meritare ogni fup- 
pbcio,poi che uolea aer 
ti il urlato, ma c fen- 
do egli eccellali ifsimo 
medico dei perdonare 
non all'huomo ,ma alla 
fitta dottrina. 


mi fai te fi qiu parentis. 

T angere cura poteftfjrro; futi cr ubi tolti 
Andnfet genitori Dau;i mtfaere fieno fi a: 


De padre, o da altro de' futi honcrato, & die 
riabbia fatto qualche itiufirc fatto. 


A queflo modo fi trae beneiiolentia dalla noffra perjòna. 

Dicendo, che le cofc,che dijpiacciono a i nofbri auerfiartt.dtfpiaccmo ancora 4 noi. 

Tòt che fono indegne, cr che non ne dee effere parlalo } ma che ninna di loro pcrticnc al 

nofìro negocio . 

Dór che ci marauigliamo grandemente, che esfi parlino di cofi (porche, brutte, cr dtfiho* 
nefi c cofn cr occultamente amplificheremo la cofa,con lo impouerire,et flmgere quel 
la de gli auerfarij . come toghendofì lo effcmpio dcllamcrte d’ Aiace in difefa d' Vhffie. 

Chi potrebbe fopportare Aiace huomo fortisfimo c/fere /tato ammazzato a tradimento* 
Chi potrebbe ritrottare degno fupphcio almcrito di colui, che cofi crudelmente ha c* 
pauo il lume di tutta la Grecia f 

. Dcjiiit rcrei ben giudici, che il dolore, cr l'ira prefo per la morte di co/lui non reggeffero 
quello giudtcio,ma la equità : ouero , che per dcfidcrto di ucndicarlo non facejle pati* 
tre la pena ad uno innocente . Non dubito punto Vltjfc effere tanto lontano da quello 
maleficio, che non è cofa , che potere effere detta con maggior unità : il che s'io non 
ut dimoflro con certe cr apcrtisfimc ragioni , uoglio io per lui potile ogni pena cr 
ogni fupphcio. 


Ouero fc adderemo qualche effemptg, qualche giudicio 
•fatto- 


in Maggiore 
come 


lnftmile In mede fi* In Minore 

cauja ma come 

Come fe un Quàdoelofcf* Mai non è piaciuto, o giudi Sono alcuni ò giudici, ch'accu* 
Jnuo aceti fo errore , cr ci a gli antichi nofbri qnàdo fono L. Antonio haucrcbattu* 
fajic il pò* commcffo perù- fi tratta della fama cr fiala to tito un fiuo ficruo,ilquale pa- 
trone, dire nafiefia cagto* te ahrui,il procedere teme- fattione fcncfuggiuaàPòpco 
come diffie ne. Come fie due cortamente, perche bifogna ch'egh è mortoict no fi ricorda 
Cicero, pel per una mede * che le proue filano piu chia no, [che luluio ammazzò il fi* 
Re Belo» fimo caufia ha-* re che' Isole. Se Capitoli* gbuolo,ilqualc jcguitaua Coti- 
taro . Che uefficro ammaz- no fu accu fiato di furto di* Ima, dicendo chauea generato 
mai non fi ZAto un'huomo , nan Z i a Cefarc, ch’egli ha* un figliuolo non a Catthna, cr 
haucacre* cr il primo fof* ucffelcuaiadicapo lacoro a' traditori,ma atta patria: Pc* 
dutoa far* fc affollo , me* nad'oroaGioue,béchepcr ró fc Fuluio,ilqual nò battette, 
ut, perche def immente tal mantfcftì indicif apparcjfie ma ammazzò ‘I figliuolo per li 
quali tutti tro dee effere afi* ronuuito , nientedimeno fu patria fiu affollilo, quanto mag 
odiano t pa folto. hbcratoda Ccfa. il perche giormcntc L. A atomo dee effe 

troni, ere. (giudtci)penfo , che meli- re affcluto i 

tefì dt bbafarc centra il coflumc de gli amichi nojiri a < juciìa accuja cr imputai ione , che 
mene data a Lucio dt maggior furto, cr che non debbiate farne del, boranone alcim,fc pri 
mano ucdcrctc effere conj crmata , non da fioffetti,ct cógtctturc, ma da proue chiarii] ime. 


Dapoì lo esempio , fi ha da fiore la campar dtìone , cioè uenire piai putto alla noti™ cau* 
fa, comparandola artificio fornente allo effempio , crai cafo,che haucrcmo ad dotto 
in noHro prò cr utile . 

perche efponendo f Oratore la fua caufa.cr aggiungendocene un'altra per compar ationr^ 
raudttore } che prima abhonriua la dtshoneflà della caufa,fifa attento per quella co.npa 
rottone, come fi egli batte fie ad udore una caiifa nuoua ). 

Ancora fe negheremo effere per dire cr trattare de gli aucrfarij nojhri , ne di alcuna co fa 
loro, cr nientedimeno occultamente con interponimento di parole , udremo a dime 
bene affiti 


Degli aucrfarif 
come 

niente fono per dire o giu* 
dici de' ladronecci , de gli 
homicidij , adulterij.cr delle 
altre federiti de gliauerfa * 
riamici : Lcqualt tutte cofe 
nel tempo paffuto, non fola • 
mente ne' foraflieri , ma ne i 
Cittadini ancora hanno com 
meffe, perche io fono in altre 
cofe impeditole. 


Et queflo li fa per quel colo* 
reRhetorico, che ft chiama 
occupatone, come 

Non dirò, che tu fta flato un 
ladro, non dirò, ere. 


Delle cofe loro 
come 

Giuroui,ò giudici, ch’io non fonouenuto 
qui, per dire alcuna co fa in qucfla caufa , 
che bora ft tratta : percioche a me non fa 
niente, che il reo fu affilino , ne cheto 
attore ui dia ad intendere effere uera la 
fua imputationc , cr fi acquijh fede ap* 
preffo uoi. 

Peti fi nondimeno conuenirfi grandemen * 
teallauo)bra prudenza diltgenliffmamen 
te confiderai quello , che determiniate 
m qucjlo negoeio ; perche il piu delle uoU 
te la maleuolcntia de gli inuidioft perfi- 
guita i miferi. 


' -tf.) 


5 C L’AVDITORE S ARA' STATO 
PERSVASO. 

, Che refe 

Bifogna prima [opere ciochcfta effere perfuafo. 

Effere perfuafo , come C iccrfiefio in qucfla lettione ci dichiara , uuol dire battere già ter conefee 
recata fede alle proue de gli auerftrij. re , murd» 

Apprcffo,c'mfcgna a conofcere quando i giudici, onero gli auditori faranno flati perfuaft ; 
dicendo che ciò conofccrcmo, conofccndo le cofe, che fogltono fare fede. fjf 


*7 

SE l’ÀVDITORE SARA’ STRACCO VDENDÒ, 
comincieremo da qualche cofa che moia rifa. 

Apologo, che è fattola , nella quale s' introducono a parlare animali , eoa 
me il Leone Ja Volpe, ere. ritrouata per infognarci a uiucrc prudentemen* 
23 A^ tei ertali fono le fauole d,' E fopo .hubifogna auertire nel fcruirfene , che 

non ftano disdicateli alla caufanoftra. 

(Favola uenfimk , la fattola è quella , che noi altramente diciamo noueU 
la,cr propriamente fauola è quella cofa , che gli huemini uanno dicendo l'un 
f altro ò ucru,ò non urrà ch'ella fi fta . Ancora dicefi fauola la narratione- 
D A^ di ccfe ne nere, ne uerifmili ritrouata per diletto, cr utilità, come che Dafne 

ficonucrtijfe in Lauro. Tantalo fiore nell’acqua, crmorirftdi fete,erc. 
Le Tragedie ancora, cr le Come die fi chiamano fattole. 

C Tm IT a t’io N E. Senoidiremo, che baduer fario nofho imita alcuno,o 
D A < non imita, giurando con bel modo,che cofi fia. Et la imitatione conftjle tanto 
f in detto, quanto in fatto. 


— 


D A 


CDepravatione. Vitiando,adultcrandoj? corrompendo con arti» 
l ficb,cr quo fi ridendo le parole ò fatti dello auer fario. 


D A< 

(In versione. Riuolgimento,roucrfciamcnto . Come dicendo che uno 
[ ode con gli occhi, cr uede con iorcccbie,cr fimtli.Oucro uoltando la parola ina 
. dietro, come R orna, kmor,Lauo, uola, Taci,cita,t&ando,doman , ere. 

D A^ 

A m b i g v o. Che fi può pigliare in un fignifìcato, cria altro, come accufd- 
per nome, che foffe nerbo. come , addimandato Cic. a che bora fu ammazza* 
to Cbdio,dijfc,fero,non per qucfto fob, che fu ammazzato di fera , ma per 
dire ch'era flato ammazzato tardi. 

D A- 

' S v s p i T i o n e, cioè con qualche moto, che babbia in fenafeo fa alcuna 
[ fofptlton ridicolofit. 

< 

D A< 

Irrisione, facendoci dclToppofttioni , che ci fa il nofho auerfarb , con 
qualche bel modo -, er in quello modo ancora , cioè fc diccsfmo . Non è ma * 
r auiglia o giudici, fc il mio aucrfario ui ha fatto attenti, cr docili, perche 
egli Hudia jemprc Cicerone , Fabio , cr Boctio , cioè egli ama il cece , la 
faua, cri buoi. 

: : 


E 


(STTLTITIA. Q gando inoltriamo, che glia tterfarij nefirìhanno hattm 
© A < to poco f cimo , poi che con fi poca prudenza hanno penfato quello che do» 

( ueano dire, polche le loro penfate fono cofi fredde. 


\ 

D A< 

1 

J 

. Essvperatione. Quando la cefi detta, pafUil fegno della ucri» 
tà : quali fono le Hi pnrboli,qnando moftrtamo, che i maliche hanno fattigli 
[ aucrftrii fupcrano i noftri . Oucramcnte , che le parole , che hanno dette di 

gran lunga trapalano le cofe , che fi fono fatte , e r che per quejlo debbono 
I efiere tenute per falfe. Ma il tutto fi dee fare con gratia, er ingeniofamen» 

[ te fi che diletti • 

D A-j 

i CoUatione. P arangonando le cofe noftrc con quelle de gli auerfarij noftri,o con 
[ gli auer farii ftcsjì. 

D A«j 

1 Abiettione. Tralafciando qualche cofa , che non è ne nera, ne ucrifrmtle : ma 
£ con bella , e r piaceuolc maniera. 

£> A c 

' Mutation di lettere. Come uolcndodhrc ottimo Oratore , mutare la lettera 
. prima ,cbceO,mA,zr dire ottimo Aratore , difctplina , dtjpltcina j XT 
[ cofi dell altre. 

1 

D A-j 

, Efficttalionc . Fingendo di baucre a dire di qualche gran cofa a quejlo modo. 
Voi intendete , ó Giudici in 'poco /patio di tempo , quello, che mi ha moffo a 
ucntre nel con/petto uofiro , c r credetemi , che finalmente quejlo mio auer» 
fario fi fpogltcrà della fua infoienti . Onero fiondo un pezzo fcnzA dir nien» 
[ te,guardando fifro i giudici, mo/lrando di effere come fuori di noi. 

D A e 

f Simihtudmc . Se noi diciamo il ftmilc,cbc noi duerno effere interuenuto ad al» 
t tri. Qucro troucremo alcuna bella fimilitudine, che faccia al propofito. 

( 

D A*< 

[ N ouità . Dicendo qualche cofa noua al propofito.Oucro dicendo, che le obiet » 
f fiotti de gli auer fari] itoftrt fono nuouc ì inufitate ,<y inauditc.Ouero che nuo • 

uc, inufitate, cr inaudite fono le cofe , che gli auer farii nofiri domandano j 
l uorrebbono , ere. 

i 

' < 
D A< 

tìijloria. Da piaceuolc uarrMionc di alcuna cofa, oucro cofi . JphicrateCa • 
1 pitano degli a teniefi c fiondo alla guardia di Corinto , nel ucnir de gli ini » 

[ miei,fimifie ad andare uedendo quello, che faceficro le guardie, <y troua* 

ta una f nltnella , che dormiua , f ammazzò con unhafia > er quelli che ui fi 
J trottarono lo ripreferodi crudeltà > cr egli diffe loro , non uc ne turbate , 

perche 


[ per chetale io Fbo trottato ,tale io tho lafiiato. lo Jleffoho io à temere 
ò giudici, che quali io ni ritruouo,tali io ni lajci > fc io non conte Iphicrate con 
lhafla,ma con la oration mia non ut fui gho. 


Segue Jet" Auditor farà bracco udendo. 


Verfo. Da qualche uerfo pure al proposto, parche fi fucgli [auditore finteti* 
do nella prò fa, uerfo . 


1 

▼ 1 

j 

( IntcrpeQaticn cC alcuno -, intcrrompcndofi alcuno che parla. Tenendo la mano 
j ad alcuno , che fi uolcffi forbire il nafo . Gittando dimetto , od altro in hoc • 
ca di uno che sbadacchiaffi ; perche interpellare ftgnifica impedire alcuno, 
{ che dice, o che fa qualche cofa . 

XV) ''I 

^ Oucro Arrifione , come fc alcun buffone, alcuna perfona ridicolofa fopraue • 
ueniffi innanzi, che cominciasftmo , c r lofacesfnno uenirc a noi con qual • 
a che motto da ridere . Se con faccia allegra ridendo ci mouiamo contra l'a* 

ucrfario . Bifogna auertirc , che fi la caufa patirà , che facciamo ridere , 
babbuino da far ridere . Ma s’ctta non pattffe ne rifoste gioco , farà buon 
i cominciare da qualche cofa incfla,cr f ruera. 


-{ Se prometteremo di dire altramente diqucllo , che erauamo apparecchiati. 


-{ Se daremo, che non fumo prr ragionare nel modo', che figliano fare gli altri. 

- . 1 

C Se breuemente e/porremo quello, che fogltono fare gli altri , c r quello , che noi 
{ forno per fare. 

j 






E i 


* j 


"* KuerteiCfadegliefiordij. ’• > J 

•» [ognahauct quefia aumenta del dar principia alle caufia ’ 


. 


(Ire 


if punte nm frano gonfie 
Cr affettate. 


che le parole fiato 
tifate. 


Che la oratìon non paia prem 
parata Cr per. fiala. 


Del uiiiofo f. fior dio. 
Xuiofo fiori lo efioriio quando fiori 

A, 


Volgare. Contenute. Commutabile. Troppo. Lungo. Separato. Translato. 

~ I , I ,1 ad T' I I I 

'Volgare e • Traloefordio E' quello, che \ Che trapaf- Lontano E' quello, 
fiordio ètjuel comune, et il lo adutrfiano Che bob • fiala quali, dalla cau che non (i 

loti* in piu volgare èque può mutare in bia troppo là della cau fa, come concordaci 

taufie fi può fio differirà contraria forte Jj’lendore , fa, come fa- fie aku— la calda, 

accomodare che il volga- cr fetittmen ■ <y onta- rebbe ritta no accu- è differente 

Et quello i- re ferite. itut to , mutando mento, ac- pò , dtefoffe fe.ffie uno d.tlfc para- 

fi effo dice- te le contro- altaiche paro- ciochetlpar maggior de homicida to, perche il 
jiefiordio. uerfie,tlcoe la, i> aggiunge- lamento , gli altri me- Cr prin- fi parato da 
GENERA- infuna me- dolaut, et r dif non paia bri, Cr che cipiajfe tutta la cau 

LI, ciocche defima cotto- ferente dal co- fatto ica- non fieguiffe da fiele- fa c totano, 

non aduna uerfia ferite mune, perciò- fa, cr con la f tro p ort i o- riti di epuefio tura 

caufia fola, ad ambedue che il comune troppa di- ne dei corpo: adulte- mente altro 

le parti. fi pigliatutto, ligen%a,et però tlprm- rio, fa di quel- 


Contra 
i frecci 
tu 


ma a tutte 
lecaufiepuò 
fcruire. 

come 

I 

I« invoco 
iddio otti. 


I 


irto 

me 


CT queflo tn artificio. àpio ha da 
Il eoe efor • parte fchmen- ejfere lun- 

dioc, che fier- “> ttme f e l ° & br- 
ucartene due nccufialore di ue, fecondo, 

le parti in u- ° re fi e dr.effe.Vot che haue che ricerche 
naifieffa con te c ^‘° b* crudeltà . date ri la caufia. 

non 


lo, che ricer 
ca il genere 
della caufia, 
come fit al- 
cuno dove fi- 
fe fare iau 
duor Doti- 
le, Crlofa 


Mafia- trouerfia, co- effimpioa >°lin , le 
cr me fe uno oc «edifichino metter mano nel . - , 

Vorrei fie fi cufia/fie Ore- ^•® r * > & " eU * madre. ceffe tenendo. Onero vfaràprinci- 

boteffie ìtiu fie, chaucffc 11 rnedefimo principio po- pto quando Infognerà yfare mfinua- 

dici. ammalata tr * ( H ,e ruttiate") tione . 

la madre, Cf ^fare il difinfore, dicendo, 

dicelfe. Voi amate la pietà, dot e 

Colin, die a- ejfempioa' voftrs fighuoli, 

rtltmJr- die non dubitino vendicare 




ma il padre , et la madre. 


CT ufo la pietà vtrfo lo- ''padre, C 7 la madre , da' 
ro, fluoriti la mia caufia. domefhdn tr adunati . 


1/ rnedefimo efiordn po- 
trebbe vf.tr e colui . die lo 
diftndcjfc : dicendo , die 
egli h.sbbia voluto vendi- 
tore la mene iti padre. 


Quando non fi fd 
ne 

I 


Doci* 

le 


Atten 

to 


"Bene a 

nolo. 


v 

L'Auditore. 


1 
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VT 


D EUB 'H'A R R À T I O N I. T ' 


^ '' { Narrationum genera tru fungere.' 

innanzi, che io entri nelle narrami di Cicerone,cioè nella diuifione ielle narralioni fiat* 
. tada Cic.iti qucflo luogo meglio prima dire la opinione di alcuni altri, e r penna. 
Apollonio Tiancoilqualc fu Filofofo, fece cinque fpetie dinarrattonc 

*■ "— — ■ ■ A- . ^ 

La prima dice , La feconda agli La teriache fi La quarta La quuita per la - 

(he appartiene HiftoricL ufi ne’ giudi* eglilaehia quale noi con qual 

t'Filqfo/i cif. . ma cpiflo che co fa fìnta tm* 

■ • , - lare. pariamo ad effere 

1 piu cauti, cruiue * 

re piu coturnata* 
n t -p".-A.' - mente. 

MI 




-.tei»' 


Altri fanno tre altre forti eh narratione 

. i. - - A- 

V/m che ha riguardo 
al tempo paffuto. 


-r— r- 


lQ1 1U' 


- E tqueflac frequen* 
tisfima. 




Vna che ha riguardo 
al tempo preferite. 

Come trattandofi della qua * 
Ut a de’ nojhri tempi 

l . 

Degli amici di 
hoggidt. 
Capitani. 

Soldati. 

P rcncipì. 
Coftumi,crc. 


Vna che ha riguardo 
al tempo futuro. 

Et qùeflafi può dare fola* 
mente a gli 

^ Ajbrologi, 
Chiromanti. 

P bifionomanti. 
Piromanti. 

cr altra forte de 
indouim. 




Pel Retto. 

Hermogcne oltre quelle fpctie di \ Per l'Obliquo ' \ 

narrai toni, che fa Quintiliano, ) Pel Conuhtiuo. ■ , 

dice eficre altre cinque fpctie ^ Pel comparatine. 

*■' f Pel DiJJólutiuo. 

I quali cinque modi fono flati raccolti da Stefano P iazzonc. 

PEL RETTO, Quando fi comincia dal Retto , cr quafi tutto il rimanente fi dice 
pel Retto , come 

Didone s’mnamorò d"Enea , coflci honorò grandemente i Troiani , diede loro moUif* 
fimi doni , cr finalmente effa diede d fuo rcgno,lhonor fuo , cr la uita fua ai 
Enea. 

Per 


S 


Vrr r obliquò, quando cominciando daWobUquo, lini fcguenio il ragionamento dallo M- 
fo obliquo. come 

■ ricono, Bidone efferfi innamorata in Eneaieffa hauere fopramodo honorati i Troia* 
ni , effa hauere dato loro gran doni ; cr di piu , tutto il fuo hauere , tutto Afuo potere , 
la pudicitia , cr fe mcdcfma ad E nca. 

Pel Ccnuilliuo . Quando per la mterrogatiohc cofì narriamo , che eonuinciamo gliauer • 
farii, crii sforziamo a confcffarc quello, cheuoglumo . come I J . : .1 

Bidone non ha ella amato Enea f Non ha eUahcnorato infinitamente i Troiani f Non 
ha ella donato loro affaisfimi doni ! Non fra ella dato tutto ilfuo,cr fe fieffa ad Enea t 
Pel Comparatine, Quandopcr compar ationc dnnoftriamo quello non eficrej atto, che 
la natura de gli huomini, cr la ccnfuctudinc richiede, come 
. Bidone che effondo ucdoua doucua mantcncrfi la caflità , uinta da disbonefìo amore, 
J * innamorò in Enea. Bidone che effondo regina di Cartagine doucua offensore le leg* 
. fida lei f atte ,chc ogni uolta , che capitaffiro naui forcfltere nel fuo porto d'abbrug • 
giarlc; giunte le naui Troiane, le accetto benignamente, cr fece loro ricchi doni Buio* 
, ne, che douca conferitore la fede a Sicheo fuo marito, inuiolabile confcruarc,cr acero* 
t ferrei fuo, confinare la fuaper fotta cafla,crfnz4 macchia di dishonor e-, la ruppe 
sfacciatamente s diede le fuc facoltà in mano d'altri, fi fottopofead Enea con juauer* 
gogna , cr uitupcriograndisfimo. 

tclDiffolutiuo . Quandp tolte uia le congiontioni narriamo qualche cofa con èclcrità. 
come 

Bidone t’innamorò (l'Enea , honorò i Troiani , gli prefentò j donò le cofe fue , la fità 
per fona, lafuauitaad Enea. 


A chicr a che cofe conucngano quefte Narrai ioni. 


“■wi» 


Là narratione pel Retto fi ecumene a gli Hiflorici , agli Oratori, a' Poeti, Oche 
fi può uederc in Liuto, in Cicerone, in Virgilio: Le narrationi , cr deferii - 
tioni de’ quali, ffrcsfìsfime uolte cominciano dal Retto, tlqual modo è piu 
piano di tutti gii altri. 

La narratione per I Obliquo fi conuiene agli O ratorii contrafli. 

La narratione pel Conutttiuo è attufima a riprendere. 

La narratione pel Dtffoluttuo, è conuencuoltsfìma alle pc/vrationi, percioche 
a qucflo modo fi commuono grandemente gli animi de Giudici , ò degli 
J a follanti. 

C Là narr ationc pel Compar attuo ha eonuemenzA con tutti. 


VX 


Circcnfianz 


CIR. C0NSTAN2TE' DELLA NARRATIONE. 

La narratione ha fei carconflanze 

La per fona La co fa il tempo nel 11 luogo do* Come ella fu Perche cagione 

agtnte fatta , quale eQa ue ella fu (lata fatta. ella fallata 

* , • . r fia 8ata fatta. [ ' fiata fatta. ■ w futa. 

— ■ ' ■■■-...- 

Quante uirtù debbe haucre la Narratione fecondo Stefano Piazzane. 

La narratione debbe haucre quattro uirtù. 

n — ■ a ■ . 


Chiarezza 


Brcuità 


Perfuafione 


Scelta delle parole. 


Ancora Stefano Puzzone nelle fue raccolte intitolate Prxexcrcitamenté 
• - r — - — fa fri frette di Narratione. 

C FAVOLOSA 

< Che contiene cofeneuerc,neucrifmtili, come fono le narrationi S E fopo, CT 

C de' Poeti. 

(FÌTTILE. 

Che contiene non cofe uere , ma uerifmili , come fono gli argomenti delle 
C Comedie. 

(historica, 

j Che abbraccia cofe uere , ma lontane dalla nofhra età, come le narrationi di 

( LÌuio,cr de gli altri hiflorici. 

(civile. 

"i Che trattadi qualche cofa fatta tra i Cittadini c T quejla Ji ufa fresfisfmc 

v uolte in genere Giudicialc . 

jDIGRESJORIA. 

1 Quando l Oratore fi parte dalla cofa cominciata, cr u interpone altro , per 

* confermar meglio quella cofa é cui egli tratta,ò laudarla, 6 uitupcrarla. 
ATTIVA. 

Quando alcuna cofa fi narra fecondo r affetto delTanimo ; come bene freffo 
ardiamo prcjio i comici , quando fimo introdotte perfone narrare alcuna co» 
fa per allegrezza per tra,oucro altri affètti. 

— - - ^ 

Chi ben confiderà alla diuifione di Cicerone fiotto tre capi principali uederà, che fono po- 
lle le altre fretie delle narrationi de gli altri, che n hanno firitto. 


n 




DELLE 'IfA'tCR: ATIO NI ■ 

Dubbio 

Si dubita fe / Idee fcmpre fare U narrai ione , ò nò . * 

Alcuni uogliono , chef habbudafarfcmprc,màsingannauo , fe giànoAuolcffiro , chi 
. tutto quello , che fi dice foffe narrationc , chckqttcjlo modo , fi direbbe , che la loro 
opinione foffe buona , inquanto fi confidrraffc og ni copte (far e narrationc : ma confa 
. . dorata la narrationc quella effare , che abbraccia i precetti & le copi che gliafjègkt » 
no i Rhctori ; fi dirà che non fcmpre , cioè in ogni caufa fi ha da fare narrationc , po'» 
che occorrono molti tempi, ne'quali non fa bi foglio ufarciurr ottone . cioè 

■{Quando la caufa è brcuc. .. : ... j iu.j 

Quando ■{ Quando la caufa ènota al giudica àie e (lata già pale fitta, 
nò (i dee C Quando quelle di che alcuno e incolpato *- non può e (fere ne negato, ne 
tifare nar ( feufato , ma confile follmente ut qucflionc di legge . - — 

ratione . C Quando il reo non nicgd il fatto, ma fa infianza, e bcfidcbba chiama* 

£ re per altro nome. 


Diuifwnc delle Karrationi fecondo Cic. 

Cic. dice che fono tre i generi delle nanrationi 

r '“ — - — ■ - A . 1 ■■ 


Vno quando e [foniamo 
la cofa fatta, cr il tuta 
to tiriamo ad militano* 
fra pcruinccrc v ilqua* 
le peritene k quelle cau* 
fe , di cui fi ha da far 
giudicio . 


L’altro, che 
intercorre alle 
uolteòper 
far fede 
òpcraccufqre 
ò per far digjreffo 


Il terzo è quello che è re 
moto dalla caufa ciulle. 
1 Iquale fi diuìde in due 
generi 

^ 


Vno e pò* 
fio net uc* 

goti)-. 


L’altro 
nelle per 
Jone. 


o per oroare 
ò per laudare. 

PRIMO MEMBRO SECONDO CIC. 
tfafumtt. D» quefio primo membro della narrationc ; cioè quando eveniamo la copi fatta > cr il (Mi- 
to tiriamo ad utilità no/hrapcr uwcot ~ A i G ■* 

, x Abbraccia tutto quello , che perticne kfarc manipfia, cr conta ogni caufa al giudice. 
Perche dicendo cofa fatta , uicnc ad inferire la cffofittone , che pure è contenuta nel 
nerbo ( eveniamo ) cr è il ncruo della narrationc. v v — / ? 

. Dapoi. dicendo , Tiriamo il tutto ad utilità noftra per uinccre.mfcgnala narrationc 
uà por ma pertinente alla caufa doucrc cffcrc tale . A differenza di quella non aliane che ejfonc 

la cofa fatta X Pfr D,l f ture comc » poeti . ) 

_ ( Per infcgriarc— comcglih fiorici. 

— — 

Come fi chiami quefia narrationc , ch'cjfone la cofa fatta , 

di cui fi bada far giudicio 


irrr 


Quando 


Al 


Quando fi narra la co fi dì età s'haàUfar giudicio, quella narratine 
fi chiama 


C ùtile 


oucro 


—quafi fuctum il medcfìmo- 


Nrg oliale 

•U 


Vero è che Hcgotialc è alquanto piu commune. 


Qurjlo primo contiene tutta la ragione della controucrfu ; c? abbruciala e forza fola, 
cr il jblo tenore della confa. 

Delle Narrationi. Secondo membro, fecondo Cicerone, 
ti fecondo membro fecondo Cic.deQanxnattcne, è quello che intercorre alle Uolte per To* **<*> 
ratione : cioè quello che è fuori della caufa, ma gioua alla confa. - piatenti e 

In quanti modi fi facci quella N arratione , chi" è fuori della confo , ma gioua allo caufa. u afa . 

r — o per — — 

far fede Accufare Tardigreffo Ornamento Laude 

I I I | _ I 

Per dar ere* F acendofi digreffo Bifogqa prima auerti Per omametofi Quàdo uolen 
dito alle cofe da la caufa che fi trat re, che tutte qucflc fola narrationc do laudare al- 
alie quali ta, et effonendefi er fpetic di narrationi fo amplificando il cuno , che fio 
parliamo cr manifeftandofi la paf no digreforie.et non misfatto comef- flato forte ca* 
per far prò* fata ulta del nofhro qucflafola ima però fodal r.cflro a- pitano, laudia 
(ubili oh or* aucrfario. come mdiuerfimodhfi co* uerfario,olaco mo l animo, il D* M*tu- 
tcmcnti no* Se uno haueffe ferito me ette dtuerfe fono, fa della quale ualorc, lapru rii,*, 
tiri, fi come òamazzoto un altra Quefla c chiamata noi trattiamo, deitza di Ce* 
come fa Cic. cr ne foffe accufato', latinamente tranfitio come Volcndofi Jare,& dieta* 
(ótraVcrre, uoicndo in fu feufa ne , che noi potremo dire male de' cor mo, che colini 
che fi parte prouar, che il ferito, dire paffaggio , per rotti ccflumi del che laviamo 
dalla caufa, e o lo ammazzato ha* che grandemente cr Cctàncflra am* lo labbia imt- 
lauda tome* ueffe uoluto ferire, ò lungamite parte dal phficaresfimo tato in ogni cs 
nità di Sici * ammazzare lunan* la caufa, et per que* da' buoni coffa* fa, ere. 

Ha, per fare drebbe raccontando tìo cofi la chiama, mi della antica Et co fi mal* 
uerijimil che tutte le federila fai* qtiafi chel’altre fia* età. Ve lèdo am tre cofe. , co* 
vene fiaftd te dal fuo aucrfario, o nodigresftoni corte, plificare alcuno me diffondere 
to mcoritincn gran parte, per fare et non molto lontane fatto trifìo, tur* do uno puf io* 
tisfimo, doue ucrifnmle, che il feri dalla caufa , ma al raresfimo la di- n f° a ~? 

Tamcniid po to( come s'è detto ) propofito con qucjìa gnità,bcntà,au - di Qaju a Ulta, 
te piu incita* olmorto, habbiacer partendofi daunar* tariti della per* dottrina, ere. 
rea feci riti calo d' ammazzare, ò gcmcnto,o d'altra co fona centra cui od altri, 
colui, ch’era ferire lui. fa, entriamo in altro è fiato ccmcffo, 

per natura li propofito, & ritorniamo poi alla noilrd ò la qualità del 
bidmofo ,<y caufa,quantunque la narratione fatta non luogo, ere. 
trifìo. pertenga alla caufa noflra. F 


DEL TERZO MEMBRO DELLA 

naiuatione secondo cicerone. 

Scritte Cicerone il terzo membro efiere quello , che remoto dalla confa dulìe , nel quale 
però fi dee effcrcitare t Oratore , per potere con maggiore commodità trattar nelle 
caufe le altre due narrationi da luifopra racconto. 

Fa due fpctie di quefta terza narratione 

— - — 


Vnachefiapofla 

neinegotij 

(ìuejlaha tre parti 


ntUOl. ) ,1 

vujìq uti 


L ’altra,che fu pofU 
Nelle perfine 


Fattola 

1 

Quella , che con* 
tiene cofe , che 
non fono ncuere , 
ne ucrifimtli, co* 
me quelle , che i 
Traici tic hanno 
Idfciatc jeritte. 

H ijloria 

1 „ 

Contiene cofe fot» 
te neramente , ma 
lontane dateti 
noHra. 

1 

SaUujho. 

Argomento 

E una co fa finta , laqua * 
le nondimeno puote 
e fiere fatta i come gli 
argomenti delle Co- 
medie. 

... 

Viti i della Narratione. 
Non bt fogna , che le narrationi fìano 


Sec * Ma* 

che. ere ; 

Lunghe , fi che mofbrmo , che 
fi habbia ricerca ogni mima* 
tadcfirittione. 

Ne po • Ne copio* 

ture. fi. 

-, o'. V.i • A 

" "" ' 


Ma peggiore è quel uitio nella narratione, che rufee dalla pouertà, che dalla abon* 
danza , 

Perche agonalmente fi rimedia Ma alla Jlerilità non mai. 

aU'abondanzA', 


Queflofi fu follmente 
confajhdio. 


Sto 


te ni 


•l n 


•; Q urlio con 

' pericolo, 

Atipiis\okj KÙfc 


A chi 


A ehi perlengaquedo terzo membro di rumr rioni remoto doUccaufi 

— — — ; a : — 


ZI 


• Ai poeti. 


iT ? *** # |,r * 

Et che ucro fia fi può cattare dui teflo » che dice , che cjueflo 


AgUhtftoricL 




1 * 


terzo membro è pofió. - 


1 ■ ■' ■■ 


NeiNegotif 


r—, A — 


I Comici 

I , • . 

E fi rimono i co fiumi 
Gli htfiorici delie perfine . . 

fiorano ine • 

gocij. Te rcntio. 

Plauto. 


11 


.Nelle perfone 




I poeti he * ^ , » 

roici 

•-J» r j l , 

— — — - L opprimono le per fi «• 

^hyout^Ll' m/ rc C~ i co fiumi. 

I 

H omero. 

Virgilio. 


Perche uuole , che l Oratore dquale tratta caufe s'eferciti in quefia, scila è remota dalle 

caufc — ; — — 

P ercbc(come si detto ) il peggior uitio della narrationefi qucUo,chc nafic dalla pouerti} 
perche alla fieriltù non ci è rimedio, ma fi bene alla copia , potcndofi con facilità re « 
ficcare qitrÌlo,chc c fupcrftuo. 


Onde fi mente di Quinttltano,che Foratore s'efcrcitasfi prima nelle narratimi 
CT dapot nelle ucrexr pertinenti a i ncgocif c tulli , per far copta, c r e fiere 

poetiche, 

abondanti. 

. Decbiaratione della prima fpecie del terzo membro. : 
Ho detto, che' l tcrzfi membro fi diuidc in due feerie 


Vnacheèpofianci L'altra che è po/U 


ncgocij. nelle perfone. 

Che ha tre parti *. ' ‘ r/ quefia ragione* 

r- A — remo piu oltre. 

lauola HiRcrta Argomento. 

Che cofa fia Fattola . 

Fattola alcuna uolta fi prende fempltccmcmc pel parlamento. Quella fi chiama fauola r* 

( come ho detto ah rotte ) che colutene cofe,che non fono ne tiare , ne ucrifmtli. ’ 

Adunque la fauola uiene ad efiferc parlamento faljo , che figge la uerità , come fino le 
fiuole d'Efipo lequah fiefio cito, perche egli m quefio genere fuperò tutti gli altri, 

. ■_ . Fi 


Vero è che dì qucfte fattole alcune fonò 

/***■ - - ■ ' ■ ■»■»■« '» i i ■ i- - ■ -■■■■ i 

Ragionatoti Morali. Mefcolate. 

Nella quale fi figura l'huo* Che abbraccia gli Cioè quelle , che par* 

mofare qualche co fa. animali priui dira « ticipano delTuno, & 

come gionc,per infegnar * dell’altro. 

| ci àuiuerc collima * 

Le fattole <TOuidio nella tornente, 

mtamorfofi, douc gli huo 
mini diuctano animali , eie. 



Primiaamente lafauolafu 

| " •ili . t -u 

• * » ^ 

De' Poeti 

Poi paftò a i RhetoH. 

Che colà fìaHiftoria. 

L’H iftoria narra le co fe fatte ,cr quelle lauda.ouerc uitttpera. Et pai uiene interpretata 
effcrc narrationc,cr ifpofitione delle cofe fatte. 

w ; , 

l tujforu e atjjrrcntc 


t , 

o 

T . Da gli Annali. 

ióura 

1 

■ 

Contenganole cofe fatte 

Contengono le cofe fatte 

« 

di anno in anno fotto 
breuiri 

La hiftoria contiene le cofe fatte in piu anni co 

di giorno in giorno, che 
noi chiamiamo giornali 
piofamcntc. 


La hiftoria abbraccia 


Tempi 

L uochi Pafone 

■ Tatti 


Onde fta dettai Hiftoria . 

• .. i « *n » r •/? ■ ... 


L Htjtoria e anta aa ntjioro , eoe jigmjica ueaae. 

Dubbio. 


S' ella è detta dahiftoro, che fta per uederc, la difinitione è contraria al fignificato del no • 
me } perche come è [hiftoria cofa fatta,fe da noi non è ueduta. 

Si riffióde,che s'cìla no è ueduta da noij Hata ueduta da gli antichi noihriipercioche quelli 
fcriucuano [hiftorie t cbe fi erano trottati infatti, era cui era dato carico di fermale 
pa publica elcttione. 


Leggi della HÌHorÙL 

A colui; che fcriueUi rhifaria et a dot a qucfla legge 

4 

Che non dicejfc bugia 

untata. 



Che noi taccffc unità 
alcuna. 


argomenti. 

Qki fi ha da pigliare argomento non logicalmente , oturo Rhetoricamente , cioè per cofa 
probabile ritmata a far fede: ma per la forma della cofa. come fono gli argomcn* 
ti ielle Comedic di Tnentio } che qui propriamente intende de gli argomenti delle Co « 
medie. Quefìi fono falft , ma fono uaifimilu u. 


Bella feconda fpecie del terzo membro , della narra iioncÀi quella cioè , 
che è pofla nelle pnjone. 

Vmanzii che io uenga alla dichiaratone di quella feconda fpecie > uoglio aitatimi pri* 
minamente di un dubbiose nafee in qutjle due fpecie. 

Sono alcuni, che dicono,Cicaonc hauerc hauuto poco giudicio in quefla diuifionr, poi che 
ha diuifo quc(lo terzo membro in due narraticni , runa che è pofla ne i negoci) , l’altra 
nelle p nfonc : fendo le perfone , c r i negoci] cofi congiùnti , che facendoft narratione 
della per fona , fi fa narratone ancora dei negoci] icr fomigUantcmcnte facendoft 
narratone de incgocij,ft fa narratone ancora delle perfone. come 
Se fi narra la guerra Cartagine fe , che uiene ad cfjerc ncgocio i forza è chef narri infe « 
me da chi ella fa fata fatta , cioè <f H antabule , da Scipione Africano , crdagli altri 

nominaumaue. ..... , 

Se fi narra di Cefare , ò di Pompeo, fa medierò fc non uoghamo dire, che una parola 
fola , cioè Cefare, o Pompeo fa narrationc , che non può effere ; che narriamo 
qualche fatto , fe non tutti i fatti di Cefare, odi Pompeo , cr cofi fi uede 1 nego * 
ci], erbe perfone effere di maniera congiùnti i che non poffòno effere dijgionti, ne 
feparati ne diuif. 


Solutione . 


Si rifponde , ch’egli è ucro, che i negoci f , c r le perfone fono congionti j ma bifogna fatte 
ore guardare la cofa perche cofa fi dica . Benché fpeffo attiene , che per far nota 
la per fona fi narrano i negoci) icr alle tolte fi dcfcriuela perfona, pache fi cono • 
fono i negoci). 


Per 


>? 


•_ •, Si de ferine la perfona, perche fi 
conofehino turgori], 
come 

I 

V no che pr attica di continuo congio* 
catari, biaflcmiatori , homiciduli, 
trc.ua ogni giorno all’hoflcria ; tic * 
ne puttane , rarcuolte fi lena [or* 
me di dojfo -, ha poca barba mrn co* 
lorc,tutta lanottcèfuort t crc. 

| 

Qui fi deferiue la perfona , accioche fi 
conofca,chc gli effetti, eh' e fono da 
lui fono giucchi, buflcme, bonticidij, 
cmbriacchczzc , furia lujfuriofi , cr 
dishoncfii atti, ere. 


Per far ndia la per Jena fi narrano - • , 

incgocif. ' ’ . 

come 

I 

Se chi puoi e vìncere i Svizzeri ,i Piccar* 
di , tCuajccni , tinte le Gallie, rem * 
pere Pifferato di Pompeo, condor 
lui allo e fin mo fin di jua ulta , infi- 
gnortrfi dello Imperio Remanapuo* 
te efjcrc ammazzato in caja Jua,etc. 

Ecco che cjucBa nei r ditene abbraccia 
i negorij ; emonia perfona, e r non 
dimeno fi mene a ccgntttonc , che 
Cefarc è quello , che ha fatto quefìe 
imprcjjt .cr fi viene pel mezzo de 
hcgocif a far nota la perfona. 

Quella fpccic di narraticnc, che è pofta nelle ptrfonc dette hatiere 
Piacevolezza di parole, come 

Qui vengano tutti imufici del mondo', non pachi faccia hoggi mefliero alcuno ne ma* 
rangone , ne fabbro , ne calzolaio , ne Jàrto , ne altro artefice s figgano le nubi dal 
Ciclo , fi chiudano menti nelle uifccre della terra , fi moiiriilSole piu lucente, che 
mai i huomini, donne, putti, giouani, vecchi, poucri , ricchi , Conti , b\ar che fi , 
Prcncipt , Duchi , Re , Imperatori, venite tutti alle mie nozze , che hoggi pren* 
do moglie — ; 

Dijfomighamztd'anvni , come 

Se fi introduce {fiero due <T animo diuerfo a fare qualche narrai ione. 

Piu Icdi uol coft è haut re fiiddui acquifiatt con la prudenza , con la integrità della fede , 
con la gwflttia,cen la clemenza, & con la bontà,chc altrimenti. 

Pili glorioja cófa è bavere Joggicgati moki popoli con la foiZA , con la fame, col ferro , 
cr col fuoco, che con le parole, ere. 

Gravita, come 

€l Insemini, che dottcrebbono fempre laudar Dio , cr ccgnofccndc ogni cofa da lui ha* 
urrlo infortuna umi ratìcnc]', immerfi ne i de fidcri] terreni , cr fcpoln nel fango delle 
ricchezze, lo fprczzano.cr vituperano ucrgognof mente . 

Speranza, come 

Non douetc difperaruì quantunque j late afflitti in uarif modi ; perche fi come doppo la for * 
luna , fi tranquilla il mare ; doppo la pioggia , e r la tempefla fi raficrctia il ciclo i co fi 
doppo le affittimi untgono le allegrezze, V le pi cjpcruà . State pure a buona 
fpiraitza. 


Manfuetudine. come 

Se parlaffe un Principe al popolo in cfue(lo modo. 

Figliuoli fiate di buonoammo, che fepcr la Jìenlità dell’anno uoifete in angufìia , crnc* 
ccsjìtà, io uoglio porre tutta la robba miàincommunccon uot, cr /benderemo il 
mio te foro in comperar tu quello , che ut bifogna ; uoglio effere non joUnicmc uollro 
fignore t ma uoftro padre ancorala fratei uothro. 

Paura, come 

Subito che uidero gli inimici , fi sbandarono , gettarono in terra le arme , cr fi diedero a 
fuggire , ne prima fi fermarono , che giunti al Reno , tutti entro lanciatift saffo» . 
garono . “ 

Sofpicione. come 

Coflui è nobile, ricco, erba molti amici, & parenti , onde potrà facilmente formine» 
cidcre t ' 

Dcpdcrio. come 

Afretto con tanto dcfderio la ncudla , che mio padre fia giunto in R oma,<hc mi confa 
mo, e T mi fento morire. 

Bifimulatione. come 

Sapendo alcuno la trita di qualche mtcrcJ?ato,crc. Dicrffc egli è Frutice fé , io fon Italia * 
ho, egli è di Parigi, io fon di Vmcgia ; cr non folamcntc non ho hauuto prattica fcco 
nello jludio di Padoua , come ui date a credere -, ma ne ancorché mi fi ricordi ) l’ho u* 
dito nominare. 

Mifcricordia . come 

Scuoi uedefle quella poucra madre fenza robba .fenza aiuto alcuno , fe uoi udifte i gridi 
di quei mtfcri figliuoli piccioli , tutti /tracciati , tutti impiagati ifc ucdcjìc le lagrime , 
che /porgono per la fame, che gli tormenta, fenza dubbio, ere . 

Varietadicojè. come 

Roma, che hebbe le fraglie di Francia , di Spagna , di Grecia , di Sicilia , cr di tutte le 
proiimcic dell' uniuerfo, chef tir inerita , cr temuta dalle piu fiere nationt , cr remote, 
che fu rcina di tutto il moiido ; adeffo è frogliata da tutti, è /prezzata da tutti, è angu - * 

fiata , cr fatta feria mijbramente — - 

Anco cficre adeffo allegro,®- fino a un pezzo di mala uoglio , per qualche cofa fo « 

pragtunta. — 

Mutation di Fortuna, come 

Colui, che uoi teneuate per fcruo.adcfio è fato conofciuto per libero ; colui che (limoliate 
mle,è nobile ; colui a cui uoi folcuate commandarc.adejfo commanda ad altri. 

Difcommodo non frerato. come 

Doue io credeua, che quejlo mio figliuolo haueffe da honorarc la noftra famiglia , egli ' 
r ha dishonorata ; doue io mi crcdca , che haueffe da imparare uirtu , ha imparato ui « 
tijicr doue in fine io mi crcdca , che foffe la ricchezza mia, cr il mio contento : 
c Li mia rollino , cr la ma dtfr erottone. 


Subita allegrezza. come -, 

Ib fono il piu allegro humo del mondo , poi che colui, ilquale ha fuergognata mia figlivi* 
la, non èferuo c r uile t come io mi credei ! ma libero , cr della piu nobile famiglia , che 
fia in Napoli. 

Giocondo fine cr riufeita delle cofe, come fono tutti i fini delle Comedie. 

Qucftc cofe tutte s'acquiflano con tufo cr effercitio. 

Quante cofe deue hauerc la narrai ione ad efferc buona. 

La narr aliane per efferc buona, deue hauerc tre cofe 

^ — ^ — - 


Breuita 


Chiarezza 


Vcrifimilitudine. 


Della breue narratione. 

In quefla parte infogna come t'ha da fare la narratione breue nel principio t ncl mczzPtCT 
nel fine delle orationi. 

Nel principio. 

recrjja si potrà far breve la narratione tralafciando quelle cofe , che non fonadi giovamento al* 
la cau fa , ne di danno. 

Se non fi comincierà a narr are dalTultimo principio. Et perdiebiaratione diquefio ultimo 
principio Jbi fogna fapcre,che duo fono i principi f della cofa 
r-' — — — ■ - »■ 


Vno 

Propinquo 

— 


-come uolendofi narrare- 


La guerra Troiana j la cofa , cioè effa guerra può hauere 
due principij , perche fi può cominciare la narratione da 
Leda, che generò Hclcna.Et da Helena rapita. 


L’altro 
Rimoto 
— ^ 


Di quefli principij 

* 


Vno farà propinquo 


Il cominciare da Helena 
rapita. 


L'altro rimoto 


Incominciare da Lcda,cbe 
generò Helena. 


Adunque nel principio fi farà breue la narratione , fe non fi comincierà dall ultimo prum 
cipio,cicèdalrimclo principia ma dal propinquo 


Seguita 


Y ^ *1 
< Seguita detta bene nanatiorie net prineìpk. 

te cominciarono ànarr. tre dalle cofc ncccfiarie. conte Drfindeiidcf: un bupanatan y b* 

fogna cominciare dalla uarratienc dt e fra biafìcma ; cr non dare nella non aliene del 
parentado di colui, che fi difende, non del padre ,r.on de fratelli , non cerne egli Ita fiato 
nudrito,cr allenato ; perche t giudici non hanno dafargutdicio dt fuo padre , fratelli, 

• famiglia, crc.ma della bùtìcma fidamente ; il pèrche dalla Liatìcma bisogna comincia* 
re la narrationei e r prouarc ch'ella non fu fiata fatta > e fatta altrimenti di quelle, i e 
dicono gli aucrfarij,o da perfona cbriaca, cr fimili. 

Della breue Xarr attere nel mezzo. 

Si farà breuc la narrationc nel mezzo, fe fi anderà narrando formar iamente , crnondi 
'parte in parte. Perche come dice Quintiliano e una certa brenna delle pirli, laqiule 
nondimeno fa lunga la fomma. come Venuto al porto, nidi utu nauc , addimandai 
quanto carico ella pertaffe, m'accordai, fi falparotw f ancore , a fiaccammo dalla ripa, 

& andasfimo al nofiro maggio i ninna dt quefie cofc s'haturcbbc potuta dire con nug 
ojar celerità ,ma boSaua dire. Dal porto feci ucla. 

Come s’ha da intendere , quella diurne sommariamente Btfegna bouree 
quefia aucrtcnza, che iRhctcr, dannai precetti ingenerale. Io intendo ingenerale a ^ 
quello modo, cioè, che ancoraché tocchino i particolari i non paro dicono, qucflo par* rumente, 
ticolarc s'tifit al tal tempo, cr nella tal caufa,cr dinanzi a tai giudici, cr finuh cofacr 
fe lo dicono, non lo dicono m tutti i particolari ,ma in alquanti, cr jòmmariamcntr. 

come qui dice, ... , 

» » Che f i farà brcitc la narraticne , fi narrcr a fommar tornente , cr non di pai te 

,, in parte. 

HI nondimeno fi uedc,cke e fio in molte delle fuc or adoni ha narrato di parte, vi parte, cr 
m quella, che egli fa per Milcnc particolarmente ; la onde fi uede chiaramente, che di* 

~ ce tutte te cofc, che pertengeno alla narratione, ma lafcia poli tifare quefia ,c r quella 
fecondo la natura della cofa, che s'haucrà da narrare , nella dtfereumc deli Cratere. 

Adunque ( come dice il Maturando f opra qucflo luogo ) s'ha da intendere la mente di 
Cicerone cficrc quefia, che ricercando il genere della caufa breue narrationc , s ha da 
narrare fommarumcntc ; perche potendoli fare giudicio della cofa fanmar mittente , 
farebbe uitto li narrare di particella inparttccUd . 

Otre a quefie cofc, mi è paruto cficrc al prepefito addurre quello , che dice f òpra qucflo 
medi fimo luoco il MancmcHo i cioè che il partire la Narraticne leua la noia ,ej ufo* 

Iddio, come partendo la cofa in qucflo modo 
' ^ 


( Dirò quello,che è occorfio innanzi il fatto. 
J Dirò quello, che è [ucce fio nel fatto. 

I Dirò quello, che è fegutte dopo il fatto. 


Perche 


1 


percheàqtteflo modo, tre lurrationi cosi fatte faranno umico noiofe , er parer auto 
mncohnghe: che non farebbe una folanarrationc di tutte tre quc/lc coje. , 

" 1 1 ' 

Appreso , cffo luminello dice , che gioiti molto il di/liitguere con breuc giro di paro • 
. le. come 

, , Hauete udito ciochc è intcrucnuto manzi . Hot* udite cioche fegui dipoi. 
Perche il giudice prende fiato pel fine di ciò che s'ha narrato prima ; cr s'apparecchia , 
quaft ad un nuouo principio. — 


NEL FINE. 

Si farà brette la narrationc nel fine, fc fi narrerà fin doue farà bifogn9,cr non fi pifferi 

piu oltre, come 

Hauendofi da narrare, che un capitano fatto prigione da gli inimici , moriflc per le fc* 
ritc riccuute combattendo^ ajlcrcbbc narrar qucflo,<y aggiungcrui,chc i fuoi rifeoffe • 
ro il corpo morto , er portatolo nella fui patria magnificamente lo fcpcltrono ; fcnz4 
. narrare , che i fuoi uandaffero à piedi ò à cauallo , ò in barca > fatta narrare quinto lo 
piange (fero , che honorc gli faccffcro in fcpcQirlo , che fcpolcro fecero fabr icore per 
porlo dentro .• 

Et cofi f altre narrationi di quefla forte. 



2 * 


DELLA CHIARA 


RÀTIONE. 


i • » 

Cicerone infognandoci come habbtamo a fare chiara la narr adone , primieramente ci me* 

{tra do che fi dee feritore ; e r pei, cièche fi dèe fuggire. Dice chef dee feritore que* 

Jia regola per narrare chiaramente 

’f — — ■ ■ ■ ■ ■ 

Prima ifrorre tutto quello , che f è fattop rima, come peniamo che altrihaucffc del Chche fi 
to ingiuria ad alcuno, dapoi lo haUeffe minacciato i cr finalmente lohaueffe uc* "l™” 
cifo ; non fi douerà cominciare la narr adone dalla ucctfionc , poi uenire alla in * „ [, n4rr- 
gwrw.cr indi poffare alle minaccia ma fi douerà dair principio dalla cofa fot*' urne, 
ta prima , che è la ingiuria detta ; poi narrare le minacele , che feguirono die * 
tro la ingiuria j cr ultimamente la uccifione , che fu ultima inatto . Et cofi nel* 

r altre cofe.— ' 

Confinar Cordine 


D e 


e o s 


t L 

* I 

come 

! 

in ima guerra narrare 
prima. 

f La f celta de' foU 
J dotta ptcdi,zT 
( acauallo. 

( Lo apparecchio 
d'armi di uct- 
touaglk, cr de 
altre cofe ne* 
ccffarie. 

il modo del con * 
dur Ceffcrci * 
to. 

’*• C Lo {file tenuto in 
( accamparfi . 

) Gli affala, e rcofi 
ogni altra cofa 
come fitfà fc- 
gutta in ordine 
dopo l'akrd. : 


f 


Come faranno fatte,o 
come pareranno e f 
fcrefatte. 

Con quefie parole ab* 
braccia l'autore la 
dcfinitione f opra * 
dataci della nar * 
ratione. Perche di 
fopra ha detto la 
narradone effere 
unaifpofitionedcl* 
le cofe fatte, o co* 
mepoteffero effe * 
re fatte. Et pala 
unità non fi nar* 
ra altro, che cofe, 
o uae ,o uatfimt* 

li. 


Di 1 TEMPI 

— I 

- come 

.1 ; 

Se fi hauaà tenuta affé * 
ditta una città tre anni-,': 
narrare cioche fi farà 
fatto il primo anno. 

I 

Dapoi, quello, che fi fa* 
rà fatto il fecondo. 

Et fuccesfiuamcnte quello, 
che fi farà fattoti ta*‘ 
ZO.Etnon narrare pri 
ma quello , che fi farà 
fatto il terzo i poi, il 
fecondo, poi il primo, 
ò ili altro modo contur 
bando itempi. 




Aucrtalì 


• • 


Auertifuebr f« Cicerone pirli debordine pertinente a gli Or Mori, perche prende»* 
doftqa.’flo precetto in getter de ; s errerebbe groff unente. Et acciocheft conofca cofi 
eficre con effe tto , ine fono gli ordini 

A — ^ 

A rtifciale 

Cjte non comincia dalla cofi, che s'è atta prif» 
miima dui mezzo , cr poi terna al pria* 
cipio ; come , douendof narrare come uno 
partendo dalla fui città entraffe in naue t 
dotte capitaffc dapoi , come foffe affililo 
da fortune horribtlt ; come per naufragio 
giungere a qualche luoco non Jperato; fi 
cominctaffc prima a narrare la fortuna di 
marchite lo affali , dotte arriuafe injprrai 
tamente > er poi fi narrafp quello , che fi 
dotte a narrare pròna } cioè come partiffe 
dalla fua città. 

lhjuale ordine usò ottimamente Virgilio , ebe 


r — 

Naturale 

Che rifgttxrda la naturo 

I f 

. "Delle cofe. 

•J Delle perfone. 

) Dei tempi. 

S De i luocht.cre. 

Ordinatamente procedendo di 
co fa in cofa , di perfoiu in 
perfona , di tempo in tem* 

: po,dt luoco in luocoi Qge* ' 
Ho [eruca glt v. - 

i -A - 


Oratòrio 


Hijlorici j 

.< douciido narrare prima come Enea imbar* 

caffè , comincia la fua opera dalla fortuna , che hebbe partendo di Sicilia ; c T poi nel con * 
uito fa che E nca narri a Didone.come cjfo imbarcale, cjc. Quefloferue a i Poeti. 


Girolamo capo duro fopra quefo luoco dice , che tutti non fi accollano alla opuiione di 
Cicerone, che s' ufi di narrare la cofa, con quell' ordine,cbc cQafiforàfattdima piu to * 
fio come tornerà altrui piu in propofito > pure configlterci ciafcuno , che s'aUcncJJi aU 
la fentenzadi Cicerone. 

‘ » Della chiara Narratane. 

Perche la narration riefea chiara ; qucflc cofc fi cleono fuggire 
^ Di non dire alcuna co fa PbutvhbaTamehte. cioè, che fegua 
dapoi, prona > confondendo -è i tempi 

I Le perfone 
{ I L uochi 


r I 

terturbatamenle anco fi 
può intendere > con ani • 
moaccefo, turbato, in 
colera, ere. 


* 


> — cr quello anco intcruiene nelle 

) I 

C Parole,confcndcndo,CT perltr 
bando t modi 
I tempi. 

< I Numeri. 

Le perfine. 

I generi. 

\ . 1 cafi t &c. 




Dino» 


( Di non dire cofa Acmi tortamente, cioè di non lafciare la diritta Sha< 

.. Ai del parlamento, entrando in torti termini, er fentieri,fi che non fiamo iute fi Sono 
alcuni, che uogliono, che lo autore habbia qui intefo de i traslati duri ; perche fi dice 
a punto torcere un uocabolo, quando fi leua dalla propria fignifieatione, c r fi porta 
nell'altra i uogliono dico alcuni , che Cicerone uicti in qucjlo luoco le metafore due 
re , er ajfre . 

/ D inon dire co fa alcuna ambicva mente; quella co fa fi dice e fiere ambi • 
ì giti,che fi può tirare in due , cr piu parti > cr b ambiguità partorifee dubbio, come 

J dicendo fi dico Aiace poter uincere Antomo>qurJlj modo di parlare è ambiguosper 

| che fi può intèdere Aiace poter uincere Antonio, et Antonio poter uiteere Aiace. 

r Di non dir coft alcuna novamentf, cioè fuori dell'ufo, cr della confuetudi* 
J nr, cr/? può anco inferire a i uocaboli,ct dare, che non fi debba ufare uocaboli notti, 

( cr fuori dcU’ufo,come auriculatione, per attentionc, cr fintili . — — 

( Di non piffero in altra caufa ; cioè che trali fiate le cofe pertinenti al negotio , che fi 
7 tratta-, non narriamo cofe, che non fono da narrare , <y impertinenti alla caufa .— • 

r Di non repctcre dall' ultimo: chc(comc alcuni uogliono ) uuole inferire , che non fi co* 
j mina la narratione dall'ultimo cr pi i remoto principio. A lami intendono qui del • 
1 * [ordinc:cr uogliono, che non sbobbia adire prima le cofe, che furono ultime in fot * 

' to. M a al parar mio la prima opinione è buona , cr uera. — • 

C dì non tirare in lungo la nofbra narratone, cioè di non poffare piu oltre narrando di 

p quello , efir ricerca il bifogno • 

\ Di non tralafciare cofa, che pcrtenga alla caufa. » 

r Di non lafciare non o/fcruati i precetti della breue narration ’,ma offeruandogli piena* 
J mente cr religiofimcntc : percioche quanto farà piu breue la narratione , tanto farà 

( piu chiara , cr piu facile da conofcere • 

Quintiliano parlando della narratione dice. 

Sarà la narratione aperta cr chiara : fe prima farà teffuta con parole proprie, & fìgni* 
ficanti : non però utli, ma ne anco affittate, cr lontane dall'ufo} app effo , scila fari 
diflinu,cr ordinata dalle <ofc. 

. Pcrjonc. ' . . ; ... iti 

j Tempi. 

JL uochi, 
k Cauf. 

Aggiuntati! conueneuole prononcia : aecixbcfacilisfmuMcnleiIgm.Ucc apprenda le cor 
fe, che fi, dicono. 


TicllaNxrrxtìone uerìfmile. % 

V autore dice, che farà ucrifmtilc la narr adone, fc fi narrerà comi 
• richiede ■ - 


ìlccjiume. L'opinione. La natura.': 

J .. I I ’ 

Cioè non narrando conira Cioè che quello, che nei narria Cioè fc quello .che noi dicia* 
ilcoftume, crTufanza di mononfia contrario alla opi. mo, non è contrario allatta* 
coloro , che afcoltano , cr nion de ghhuofnmi: di colo* tura 

$‘ba da intendere qua, che ro particolarmente , che afiol* ...... . ^\ ! 

afcoltano cffcrc tatto, er che hanno da far giu* Nefira òdi colo* o di colo 

o dicio: pcrciochc poco ci gioite* | ro , per ro coirà 

r* a rebbea dire , che una perfona come cui par * cui par * 


Giudici 

: I 

Se far ano giu 
dici non fi do 
nera narrare 
centra tarte 
militare , di* 
nanzi a uno , 
che ne [apro* 
fesfione, et co 
fi ncll'altre co 
fi, fi ha da ha 
nere riguardo 
a quello c'han 
no in coflunic 
C r ufanza di 
fare quei giu* 
dici } dinanzi 
iquali fi narra 
per non ghof 
fendere. 

r " — - 


A fiottanti fife da bene, e uirluofa-, fei fi fin * Homo turno 
giudici haucffiro contraria opi do noi 
Se faranno nionc , ma ci gioucrà bene a impudi Se fendo Se fendo 
afioltanti, dire , che alcuno habbia com* ci,trat esfiauan gli attera 
o faranno mefio uno homicidio , fi egli tafiimo narrasft * farij bua 
ne haucrà commesfi de gli al* della mo gli e f mini pa* 
tri; perche già farà in opimo* pudici f etti del* cifici,di* 
ne di homicida . Ef molte cofc tia. la libera ccfiimo , 


fi credono efiereuere per opi* 
nionc . 

I 

Opinione anco qui fi può 
prendere 


Per la fama, 

' Pel rumor del 
volgo 

Perla publicauo* 
ce, v fornace. 


lu 4,o toc che fiottò 
casfifno andaùar 
altro fimi moti, che 
le , che habbino 
foffe con piu uolte 
tra la na minaccia 
tura lo* to con or 
ro. mi, et fi* 
mih altre 
co fi fuo* 
ri della 
natura lo 
ro. 






Remali 

Se faranno Romani, 
Tión fi haurrà da nar- 
rare contro la giufli * 
■ita, perche etfi hanno 
incoflumc d'ofieruar 
la inuiolabilmente . 

; 


Sciti D'altranx* 

Se faranno Sci m pone. 
ti,nonfibauc * ‘ Se foriamo d'altra 
rà da riprende natione.nó bifigne* 
re dinanzi ab -ri narrare cùfadi * 
ro i fuoi coflu* nanzi cfii,che fio co 
mi. tra i loro coftumi. 


¥ inaimele dobbiamo guar 
darci da non dtrmcn * 
te, che fra contrario a fi 
la natura. 


A 




y *. ' ’ - ’ ' DelUiuoraàoneuerìfmle '. 

Dice dpprcffo.chc fari ucrifnnilc U njrratmcffc conferanno 
/> , — 


li 


JL i frati] de tempi 
fono due 

fs ..... — A 


Vno L 'altro 

, I I . 

Giorno. Off ori uniti) , 

poni. occafiene , cr 

Mfff . quefii nafte da 

mefi. U attioni degli 

A mio. huomini. 

*ntti,&e. Le anioni ne- 
ramente fono 
come 

{ Guerra. 

\ P .tee. 

} Gluteo. 

( Sedinone. 

Adunque b. fogna , theauer- 

Uomo rei trarr ire f [e alcuno y 
dìe noi ira f ut umo » ìr^urrà 
battuto tatto di ./MjS c ' l,a "- 
bn fotuto fare lo effetto , che 
net narriamo : perche •turi- 
menu la narration no fra non 
batterebbe del uerifimile. 

tifigua , che atteniamo an- 
cora , quando farà flato fatto 
quello , che noi n.t rriamo,i 
( In tempo di frettatoli.* 
In tempo di guerra. 

Di giorno folcnne . 

Di uendenua. 

Di ricetto. 

Di noZ^e. ' 

Di faenfieij. 

Perche fi confiderà 
j. il tempo. 

£ <5* delT anno 
Del mefe , O* 

Del giorno , O* 

Della notte, O" 

Del urgltare, O* 

rSmìl'Uart fV 


La dignità delle 
perfone 

ui non fi ha 
intendere 
diluita di per 
fme , per ho - 
noti, o magi - 
flrati, ma l'ha 
da intendere , 
die Cicerone 
■ uuole , che lo 
lmomo narri 
di ciaf una 
perfoiu, freon 
do , che ella è 
detona, per- 
che fé non fi 
parlerà fecon 
do la dignità, 
&■ il decoro 
dette perfine, 
la narratione 
non farà neri 
fintile come 
fe fi narrafie 
che Nerone 
Me fiato pie 
lofi, Traiano 
ingiufìo , Arie 
flotcle igno- 
rante, M j fa- 
rà ben uenfi - 
mite, che uno 
huomo f udio 

fi appresiti 
libri , unoi- 
gnorante gli 
fugga,ty co- 
fi ne gli «i* 

tri, &c. 


Le ragioni dei 
configli 

il eonfglio è un mo- 
do penftto, <y ri - 
trottato di fare , à 
dinoti fare alcuna 
cofa. 

La cagione dalla qua 
I : fiamo fiumi a 
fare qualche ma- 
leficio, è di due 
forti 

r- A 


C7* I mpul 
fitta. 


Ratioci. 

u attua . 

Cioè 

Difcorfiuax ’? qurfla 
ytrfii nello fichi fa- 
mento di 

INCOMMODO. 
vuero net confi 
giumento di 

COMMODO. 

Qucfle fi chiamano 
ragioni di tonfi- 
ti i , come 

I . 

Tu l'hai ammaZp 
%alo , perche Jpef- 
fitulo haucuimi 
nacctato. 

Tu afiettaui la he- 
rcdità. 

Tu lo haueui in o- 
dte . 


Le opportuniùde i 
luochi 

I ' 

llluoco nel quale la cofa 
è fiata fatta fi confiderà 
fecondo la opportunità, 
cioè fi confiderà fi c fiat 
to atto a poterli fare lo 
effetto , cr quella op- 
portunità fi cerca per un 
tu della 

f Grandetta. • 

Interuallo. 
Lontananza. 

\ Vicinità. 
j Solitudine. 

I Celebrità. 

J Natura di effoluoco. 
v. Vicinità di tutta la ra- 

. ■ ; 

Come fe narrasfimo alcuno 

effere flato ucci fi m una 
filua , perche il luoco è at- 
tonite fi poffa fare fimi 
li effetti, la narrationè 
noftra farebbe uerifimi - 
le. M.< fi diceiftmo {fie- 
re flato ucci fi in ptaZj 
Zj, co fi fatta narratione 
nella caufa c.ngiettura - 
le non farebbe uerifimi- 
le , perche quello , die fi 
fa in un luoco celebre , 
e pale fi, fi u.t cercando- 
a dunane ,fe il luoco fa- 
rà pubhco,o priuato, sa r 
cro,o profano, crc.fecoti 
do la qualità delle cau- 


E eto luorraione uerifìmite. 

Qgrflc fono le cofe,chc fanno fede a gti nuditori:& cfuefte fono le cofc, che fanno U tu f 
ration ucrtpmilc,chc aLrmmti dicono 

' /N --— —■ ■ ■ ■ ~ -A.- -- - _ - ^ 


j Probabile >- t . à 

EX qurflc mede fune cofc fono chiamate da' R he tori 

Lequali alcuni uoglioi:o,chc pano quauro, cioè 

A le imi cinque, cioè 

Alcuni fri, eie è— ^ Perfetta. | Lucco . 


Alcuni fcitc, cioè — Cbi.- 
C hc- 


Pcrchc.- 

Dotic.— 


Quando. - 


-Perfona. 

-Tatto. 

-Cagione. 

-Luoco. 

-Tempo. 

-Nodo . 


■ CrcdibilctCTc. 

Circo n stanze. 

•è Perfona. 
j Luoco. 

I Tempo. 
I Fatto. 


Perfona. 


Lucce. ^ Tempo. 
Tempo. I Cagione, 
Cagione, f F aito. 
Nodo,oueroinftrumento 
l Fatto. 


In che modo 

£ Con che mezj — Facoltà,cr potere . 

Qui fli fono i lacchi di colui, che accufa. E f quell/, che feguono fono di colui che difende. 

Perche fi debbano offe ruare lui te quefte cofc nella narratimi ucrifimile. 

Tutte quefìe cofc fi decito ojfcruare nella narration ucrtfimilcucciocbc coloro, che ci odo * 
no, non dtcbuio la narration noflra cffcrc falfa, affermando ò 
a — 


H auerfi battuto peto 
tempo. 


Non ef ere alcuna 

Mg ione. 


Non effere fato 
tuoi» alt». 


erano Sf- 
arinati , Crgli 


Cioè no bauerfi baiai Ciò» non effere alcu- A qurfio hauendo F.i re 
lo unto tempo, che ba- na rag ione, onde fipof fiottino Cicerone I 
faffe per far l'ijfnto fa trarre [affetto del cantra Clcdto,fer- p m ;/ ( 
attribuito ad ah una. reo. che foffe ucnftm.le ‘ 

Onde Cu. udì ndo mo Quando non fi mo- la fua narrattone 

firarc,che Clodio ffof flrane le cagioni del an elitra in quefia euer0 ( , me r e j) 

[e po fio m aguato per fallo , lananamnei forte , Dijfe tU cei f lmé o J MC , 

uuiJtre Milane, a te y .ma, £r non e proba Clodio per tr.tdir j., . ’ 

t'hcbbe mojlrato, che bile . PerqurfioCt- Mi/one l’era nafio r .n\ 

Clodio [apra, .le Mi c Tone agrmnfe le ca. fa dinamo a un fuo n‘f Mun 
Ione hautua da fare gioni , che hautuano fondi , & (he lo -, ~ m ,,Ì , r . 
quella fi rada , irrgi-r muffo Clodio, (toc, che haueua afi alito da ’ 

ni innanzi andò ad af hauendo da doman- un luoco di [opr.u 
farecihiarfi,cr ijurfio d.tre Clodio la pretu- Qjiefio fi rifri - 
feief-rmcflrarc ,ibc ra quell' anno, ©■ Mi- fie a quel di [o— 

Chiho haueua hauuto Ione il conflato , non fra. 
tin.po di ordire, et [or ballerebbe potuto fare 
re V ornano. a modo fu». 

Kgurfio fi riferifce a E t eputjlo fi referi- 
que Ilo t'ha detto di f» fee a quello di fio-, 
fra. fra. 

Seconfter.mnoh [fa - Le K .agioni de' con - 

*' tij de’trmfi. figli- " 


Che qu'gli flefi bitumini non 
hauerebbono potuto 
r' -—A. 


Pai ire. 

I 

F erthegli auer 
[ari erano ric- 
chi, CT tifi po- 
ueri : erano po- 
tenti, cr ei fi in 
potenti : erano 
gioiiaiit , cr ef- 
fi ueccln,0’c. 



V* — ■y" 

* I 

Que {lofi riferifce 4 
quello 

. .J 

Le Dignità delle per * 


-~v~ 


19 

Sclacofa.chcfitratterìfara « &a ; con luttó dò tutte le xofe fiura rJcconte della narra • 
tion ucrifunilc, Sbatteranno da porre in opera ; perciochebcne fleffo la uerità non può 

far fede, fe non pienamente efferuate tutte quefìe cofc. 

Jr la cofa poi di cui fi tratterà farà finta ; tanto piu pienamente fi batteranno da offerita* 

re le dette cofc > i r' 

Di quelle cofe fibaucràdafar conflitto cautamente , nelle quali cofe 
ci faranno interuenuti. 


s* - 

ìnfbrumcnti 

Verciocbcfc fi narrerà contra gli 
inftrumcnti : accioche fi narri 
turifimibncntc ifarà poco ere * 
dibile lanarratione. 
Nondimeno, quando farà mani * 
fefla la federiti del nodaio,o 
la ignorantidjcioè quando fifa * 
perà,che 

èunfalfario,o 

■S cha fai fati quei di cui trai* 
turno, ò 

' che è ignorante. 

Allhora habbiamo largo campo 
di dar contra a gli tnfìrumcn* 
ti , c r lanofìra narr adone ri * 
ufciràuerifìmile. 


O Terna autorità 
d' alcuno. 

P ercioche fe la narrat ione farà contra late* 
tonta de' faui: le fi darà poca credette 

za 

Qui s’ha da intendere ferma a»« 
t o r i t a', pel detto d'alcun gran* 
de, graue & japientc huomo, onero del 
Senato. Ogni uolta adunque , che le fi 
narra contra , nè la narra tionc écredtbi « 
bile , ne è riceuuta con buono animo da i 
Giudici. 

Nondimeno fi può dire la nofbra caufa baue 
re qualche diflomiglianza con quella con 
fa, di cui per lo adictro fi è giudicato. 

( Che ci s'mtcr pone d decreto. 

< Che fono fiate fatte olire confi iw* 
l fiotti dapoi,crc. 


Si ha da fapcrc,che tutto quello, che ha fcritto Cicerone dal principio della R hetorica, fi* 
no al fine delle narrationi , è conforme à quello, che hanno tr attato gli amichi feriti cn 
di quefia artr.cccctto le cofe,che egli ferine della infimuatione ; perche cffofolo l ha di* 
ttija in tre tempi. 

Si ha dafapcrc apprcfjò, che nella invention e delle cofc fi confuma il I ingo- 
iare ufficio dell'or atoreicr che per la inuention delle cofe s' intende 

La coufirmationc. . C t la confutatone. 

E f C ice. mede fimo fi dichiara,quando dice in quefia medefmu opera > che tutta la fl’cran 
XA del uincire , o~ Li ragione del pcrfiudcrc è pofia nella confirmationc, cr confuta- 
tone. 

lhfomma,rimanc a faperfi , che da qui innanzi fi di fluiterà della inuention delle cofe : ma 
prima dtrafsi alcune poche cofc della Diiufione delle caufc, — *v l 

H Della 



• DELLA DIVISIONE DELLB CAVIE. • • i % 

Cicerone dice , cheli Diuiftone delle cjtife è difiribuita ut due pirli, cr che primiera * 

• mente fornitala narrationc , dobbiamo aprire ciò che a noi coricnga con gli anere 
fari], c r ciò che rimanga nelle controucrfic . Poi , che dobbiamo ufarc la D, i* 
stribvtione. 

Ancora , che io habbia altroue parlato della caufa , cr dichiarato ciò che è caufa ; quan- 
do io trattai della caufa, della comroucrfta, c r della quijlione: nondimeno perche 
» qui Cic. dice , la Diuifmc delle caufe t ere. ttoglio di nono dire ciò che è caufa .• 

CHE COSA SIA CAVIA. , 

Caufa è negotio,che in tutte le fue parti riguarda la que filone. oucro 

Caufa è negotio, il cui fine è la controucrfia j coft la diffimfie ApoUodoro > come ferule fa* 
biotici terzo libro. 

Che parte fta dellc/ratione la Diuiftone. 

L 4 Diuiftone è la terza parte della Oratione i parche [or ut ione ( come s'c detto ) fi par* 

tifeein ^ E far dio 

Narrinone. r . , 

D iuifione. - • 

^ Confcrmatione. 

• I Confutatane. 

f Conchiufione. 

Tòt qui fi ha trattato dello E fordio, e r della N arratione , adunque fegue la Diuifioneiche 
è la terza per ordine. 

Quale- fiu la ucra diuiftone. 

La uera Diuiftone è quella, che fi duiide in due parti, o in due membri , come uogliamo di * 
re, cr non piu. 

Che differenza fta fra diutftonc,cr partii ione. ■ ■ , 

La Diuiftone (come s'è detto) è quella che fi diuide in due parti, c T che non r.ceue ne 
piu ne meno di due parti. 

La portinone è quella , che fi partifee in piu parti , cioè in tre, in quattro, in cinque , in fei, 

CT piu j ilche mofirano dottisfìmamriucgli interpreti delle partuioni di Cicerone j ui* 
figliando la cagione, che mafie Cic.a intitolare quella opera non mai a pieno lodata pili 
lofio partuioni,cbc Dm foni, cr queSo fanno tubilo nel pruicipto. 

Ciò che fi ha da aucrnre. 

Altertafi, che quantunque nella narratione fi tocchi la caufa } non per ciòfigue che fu 
. fiuerchia la diuiftone : o pel Contrario fiucrchta la narratione ; perche nella narrano* 
tufi manifesta la caufa -, nella diuifmc fi confiituifie effa caufa. 


Aucrtafi 


Dtt LA DIVISIONE DE L'L'E’ C A ~V S Ev ?« 

Merla fi ancoraché fono alcuni quali dicono ; che la diuifionc non è parte, W figura deU 
[ordirne ; ilche pdre e flore flato altrouc approdato da Cicerone. 

' Inquanto parti fi diuiilaUDiuifione. 


jd Diuiflonc fi diuide in due parti.m una parte che i latini chiamano 


Seiuntione, cioè fé* 
paratione. 

r I . , ‘ 

L 4 Seiuntione , ò feparatione e quella 
per lacuale cefi ejf onta mo cicche a 
noi conucngd con rauer farioi che 
» fi fèpara,ctò che non ccnucnga ficl* 
la controucrfla : cioè qui Ho in che 

■ flamo difeordiida quello, in che 

• flamo concordi. 

| 

Cicerone per infegnarci a far quelle, 
adduce lo eflempio di C Utcnneftra; 
' fingendo, che Menelao accu/ì O 3 
rcflcagli Ariopagiti, che habbia 
uccifo Clitcnneflra fua madre >-CT 

• dica, che quantunque Clitcnruflra 
habbia uccifo Agamennone fico ma 

■ rito, non però era lecito al figliuolo 
Oreftc uccidere fua madre. 

Colui , ehc difende ffe Oreftc , ufando 
lafepardtione dnrbbc ; che Ore He 
habbia uccifo fua madre , fiamo 

■ concordigli aucr jarif , erro: M4 
, che habbia ciò fallo ragtoncucl* 
‘ mente ,& che gli fia flato lecito a 
: farlo i di queflo flamo in controller* 

• fla. Anco pel centrano, come 


cr in Dtfbibu* 
tiene . 

Ladiftributieme è quella, per là quale 
noi cfponiamo:dicbc cofc flamo per 
ragionare : non come mila narrai io- 
ne , che fidamente mar.ifeHiam il 
corpo foto della cofa di che fumo per 
trattare : ma paflando a t membri, cr 
ad altri corpi. 

Quefla fi diuide m due pdrti i - 
in 


' Enumerattone CT Effe fittone. 

^ 1 

Si ha da u fare la dijinbuticnc enumera* 
tuia in tutte quelle caufc ncUe quali fi 
fcpara il caute tue me dallo incaute * 
mi lite i cioè nelle quali entra cofc, par, 
te delle quali ccnucngaiio a net con 
gli auerfarij : parte a faccia cjferc di- 
Icordidaesfi. 

I > 

Hcllc caufc nelle quali non accade fé* 
parare licer, ucnicntc dallo inconue *. 
mente , uferemo la Jèmpluc di/tribu* 
tionc } per la quale manifc filanto tuta 
tii membri della confa. 


Confettano eli aucr faru mici, che A* 

gamennonc fu fiato uccifo da Clitcnneflra: ma con tutto ao negano baucrcbtfo * 

guato , ch iofaccsfì le uendette di «io padre. 


H 


nella- 


' ! DELLA DIVISIONE DELLE CAVSE.’ 
Della dtuiftone delle caufe della Didrtbutione. 
ti diuifione ( come ho- ferino di [opri ) fi diuide in due parti 


m 


Enumcratione 


V fremo renumcratione , quando noi diremo 
per numero di quante cofc babbuino da ra • 


crEfpofìtione. 

E’ quando noi cjponiamo breumen 
te le cofe , di cui fimo per l rat* 


tare, come 


g tonare. 

No n può effere contenuta da maggior numero, 
‘ che da tre parti. Effcmpto 
Primieramente ho da dire 

— ■ ■ ■■ .- - .A - ■ ■■ 


Della fotte Poi del pac* Terzo chi fi 

della guer fc. deue elegge 

ra. re per Co* 

pitano. 

Perche non bifogna, che la E numerai ione hab 
• bi t piu che tre parti. 

Non bifogna,chc la cnumerationc habbia piu, 
che tre partii perche fe ne ufiamo piume po* 

trebbonofeguare queftt inconucnicnti 



Che no diccsftmo piu Che desfvno fofpetto al 
o meno di quello,che giudice di non batter pen 
hauesftmo mtmeran* fato ciò chauetfimo da di 
do promeffo. re; ej trouato mezi arti * 

Quintiliano dice che ficiofi per ingannarlo . 
egli è il itero , che le Non per quello dobbia « 
molte parti efeono di mo rimanere di non pro- 
memoria, cr confon * fare ciò c'habbiamo da di 
dono tl giudice : ma re artificiofamétc,chc cf* 
che però non fi dee fò Ci.ce lo coma Janeiro 
alcuno legare a que * ratorc, et nelle leggi. Ma 
da legge, di non paf* dobbiamo disftmularc di 
fare il numero di tre non haucre ciò fatto , cr 
partiipotendo la eau lufeondere f artifìcio qua 
fa dcfiderarne piu. to piu è posftbtle. 


Vifaròconofccre , che coftui non 
può hauer comtncffo [homicidio 
per le qualità fue. 

Vifaròconofccre, cbecoftui non 
hauca cagioni d'uccider lo. 

Vi farò conofccre, che coftui era in 
Vincgia quando coftui fu am* 
mozzato. 

A uertafì, che quantunque paia te* . 
numeratone una mcdefmu co fi 
con qtirjla efpofittonc.non è pem 
ròuero’, perche 

L’enumer ottone abbraccia tre cofe 
di diuerfa natura : cr tre corpi 
feparatu et non tre membri d’un 
corpo dima mede fona natura. 
Ma la e fpo fittone abbraccia tre 
C r piu membri : tutti però d'un 
corpo d’una mcdefima natura , > 
come è lo c/fmpio dato nella 
i ejpofttionc , tlquale abbraccia 
tre membri-, ma tutti però del * 
la natura d’un mede} imo corpo, 
che è homicidio: CT 
quello effempio addotto nella 
Enumerattonc , non abbraccia 
tre membri d'un corpo d'una me 
defma natura ; ma tre carpidi 
diuerfa natura. 

Della 


DELLA CONFER.M ATIO NB ET CONFVTATIONE. 

Perche tuttala fperanza del uincere ènellaconfermatione , cr confutatione, & perche 
la rdgionc del perfuadcrc è po/la ui effe loro ; però dobbiamo ut quefte due affaticar * 
ai con tutto l'uigcgno,c? con ogni cura.cr fludio 5 cr tanto piu , che come et faremo 
fatti patronidt loro : uerremo fubito ad haucre fornito l'ufficio dell' Oratore compia* 
tornente . Egli è ucro > che non posftamo entrare in fperanza di fare cotale effetto: 
fe prima non ueniamo in cognitione della conjlitutionc della confa .Et per que/to Ci • 
cerone prima tratta della confiitutionc della caufa : e r poipafferàad mfegnare come 
i'ha da confermare ,cr da confutare. 

Che cofa fta C onfcrmatione. 

■ 

Confermai iene è -quella , per laquale argomentando U parlamento aggiunge fede , cr au* 

L toruà,cr fermezza alla nojlra caufa. 

Che cofa fta Confutatione. 

Confutatane è detta dal uerbo latino confuto , che fta per confutare , cr riprouare ; cr ' 
ut nojlra lingua Confutatione fi chiama Diffvrmamento i laqual fciogltc , getta a terra, % 
cr dtftrugge » luocki contrari/. 

Se la Confutdtione fi chiama altrimenti. 

la Confutatione fi chiama per altro nome Riprenfìone, per la qual fi riprende ciò che 
han detto gli aucrfari/-,cr argomentando fi dilegua la confermai ione loro } onero sui • 
ferma, onero fi fa piu debole cr leggiera. 

V ffteio della confcrmatione. 

l'ufficio della confermai ione è di cfporre gli aiuti noftri, cioè gli argomenti noftri > che ci 
aiutano a coufcguar la uutoria. 

V ffteio della confutatione. 

l'ufficio della confutatione è di fcioglieregh argomentile ci fono conira, di riprouargU , 
gettarli a terrai dijhruggcrli. 

A che fi bada riferire quello , che habbiamo detto di J opra . 

Tutta la fperanza del uincere. 

QueUo.che habbiamo detto di [opra , cioè Tutta la fperanza del uincere , c re. fi ha da 
. riferire al Genere Giudiciale,cr a quello appartiene : perche ne' Giudicij,quafi foldaà 
in fatto d'arme, contendiamo per uincere. 

A che 


DELLA CONFJRM ATIONE, ET CONFVTATIONB 
A che fi ha da re ferir e quello , che parimente balbutito detto di /opra. * 

La Ragione del pervadere, ere. 

QKcUo,che parimente babbuino detto di [opra, cioè la ragion b d I L- 
jpeasvader fi iCfc.fi ha da riferire al genere 


Dclllcra.tHO — 

Forche la pcrfuaficnc perderti 
a qucjlo genere j cr è fitta 
principàlisfima. 


or Dimcftraduo. 

perche fcnzi la virtù della perjuafione 
non posfiamofar credere che alcuno 
meriti Uudr, & alcuno biafimo. 




v — 

A— 


Q uefta è opinione degli interpreti : ma io tengo ccrdsfimo , che Cic. prenda quefle due 
. parti : cioè la finanza del uincerc, er la ragion del perfiudere unitamente s & che di' 
ambedue loro intenda in lutti tre i generi : perche tutti tre i generi hanno un fegnodi 
pcrfuaficne, cr fernet cfja , in esfi non fi farebbe profitto alcuno : parimente in cufcuno 
di qucfìi tre ci affatichiamo : per fare quello, che habbiamo mommo : ilche come bob 
biamo fatto, non è altroché haucrc già confeguita la vittoria. 

* 40 - - - 1J .. , V ,, I , ^ I I ìi„> 

Perche nella confcmalione,et ccmfutaticnc fio pofta tutta la speranza del uuicere. 
'tutta la ff eranza del uincerc è pofta nella confermatane , v nella confutatane per que • 
fio : perche come haueremo confermatigli argomenti nofìri, cr [calti, cr difìrutd 
quei de gli aucrfarij : filtro non ci rimarrà , fc nonconfcguir la vittoria: oucro fare 
quelle, che uoglumoiLc altre parti fanno poco,o niente.perche 

/*v.. . . ...... i ■■ . .A i i i. /*< * 

L’E ffordio prepara. 

L a narratane in fegna. 

La dòn fané moftra qualche cofa di certo- 
sa la pruoua > cr la rifiutatane empiono il fine dell'Oratore , che è di uinccre , o di per* ’ 

fuadcrc— ■ ' — 

A che s’ appoggila Confcrmadone,cr la Confutatane, 
la Confermatane, cr la cònfutadonc {'appoggiano alle Confittami delle caufe. I 

k5 MF ' • v® ^ * ' ■ ■ ■3 

DELLE C ON’STIT VTIONI DELLE CAVSE. 

* * . 

Che cofa fio ccntiitutioncfìdirà di folto > bora s'ha da dir folamcnte , che Cicerone fcriue 
alcuni bavere fatto quattro conftitudont di caufe: ma che eglifegucndo Hermctc fuo 
, maeftro -, aie fa folamentc tre , non per IcUar cofa alcuna di quelle , che altri hanno* 
trouato : ma perche quello , che psfi haueuano dutijo ui due parti ; effo [ha ridotte ad 

una fola diuifione. ^ . * 

. Autrtafi 


I 


TB'tLB-COXSTfTVTIONl DELLE 'CAV^B. T 31 
Aurrtdfi , che quefa che noi chiamiamo qui c^onsTitvtionp, ha diuerjf 
Domi , come dirò piu giù ; nu però tutu tornano in uno,cr altro non fgniifcano t che un 
capo a cui fi riducono tutte le altre cofe* 

Varie opinioni intorno al numero delle Confitutioni. 

Arcbidcmo fece due conflitutioni 

j— - 

Congictturale— CT F initiua. ifcludcndo la 

Quotiti 

Altri furono di contrario parere , che uolfero , che di effe ne fof 
fero due liuti ima uno 


inficiale — l’altro . Giuridicialc. 

ìlqiule noi chiamiamo congictturale. ' ' Co foro fotti il Giu 

C ofloro dicono,cbe fi ha da cercare fe la cofa c,ey da - ridicialc pongo* 

poi vedere sella è gtuflao no. Che cofa ella fi fia t no la difnith*» 

poco fi curano di fapcrc. n e. 

Molti ne hanno fatto tre generali: perciochc tutte le cofe,chc uengono in controuerfia , 0 in 
contrafo, giudicarono cffcrc contenute da quefi tre capi 

r' — ■ ■ — ■ A — 

S'egti è ,0 non è. Ciò che fu. Di che qualità 

Ma altri piu chiaramente parlando , hanno chiamato qucfli 


Congictturale 


-trecapt- 

Lcgale 


CT Giuridicialc . 


Cicerone adunque feguendo l'autorità d'Hcrmete fio prcccttorc,ci lafciò fritto qucfti tre 
fatifolamentc,ma tanti a punto la natura flcffa ci preferiue. Perciochc ogniuotia che 
ci occorre alcuna co fi della quale dubitiamo 

r" — — • . 

S ’ ella è che cofa fa Di che qualità. 

■ ■■ 1 — ■ ■■ ■ ■ ■ ■■ V -. ■ ■ — 

Noi f potrà far giudicio , fe prima non conferà che ella fa ; come (per addurlo effem* 
pio , che dottamente pofe fopra ciò il Maturando ) trouandof alcun pofo in qualche 
vedetta , guardando dalla lontana , gli par uedare certa cofa in mare ; er quella cofa 
è una nane > paffando piu oltre la naue 3 conofce neramente , che è qualche cofa ; ma 
ciò che fi fu, ancora non fa. Poi accofandof piu effa nane} conofce che ella è una 
naue j ma non fa feè picchia , 0 grande -, 0 di che qualità f fa . Parimente ogni confi * 
lutionc è come quello a fletto j perciochc , 0 f cerca fe una co] a è,cr è congictturale j 
0 fi di] futa ciò che ella è, ere Legale : ò quale ella è, cr è giuridicialc. 


■ 


Torno 


DELLE CONSTITVTIONI DELLE CAVSÈ. ' 

Tento a dire che qucftt tre capi fono qurfti 
— ... >. 

Se Ut copi fono. 

Come, fe fi dice , 

Tubai ammaz 
Zito Antonio-, 
io-noti Tho am * 
magato. - . 

La qttcjìionc farà, 
fc colui a cui 
' diamo la colpa 
Vhaucra am* 
mazzate, o no. 

Qucfto abbrac 
eia la ccngiet* 
tura. 


Che co fa è. 

Quando il fatto fi concede dallo auer * 
fario ; ma fi dicc,ch'egli fi decaddi* 
mandare per altro nome , come fe 
alcuno baucrà tolto qualche ccfa fa* 
crad'unluoco prillato} cr accu fa* 
to di florilegio, dica che fi bada 
trattare con lui di furto » cr non di 
facrilcgio. 

Quella abbraccia la drfimtio* 
ne. 


Di che qualità. 

Se ella è gtufta, 
ò iugulila , fc 
ella è utile , o 
inutile, ere. 
cr quc(la ège* 
iterale conflitti* 
tiene. 


Se Cicerone c dtfeorde da fc flcffoi perche nella inuentione faquattro 
fiati -, cr qui tre. 

Quantunque Cicerone nella Inuentione faccia quattro flati, cr qui tre-, non però è di* 
Jcordc da fe Beffo : Aia qui fegue l’opinione d'Hcrmctei altrcuc feguc la opinione 
d’altri. 


Chef ha daucrtire intorno a qucfto nome Hermcte. 

Quelli, che niegano la Rhctcrica ad Hcrennio non effare di Cicerone fi fóndano grande * 

. mente fapra qucBo nome -, cr diconoche Cicerone mai non hebbe maeftro, che fi cbia* 
maffe Hcrmcte. Al a quefta ragione è fiata da molti huomini dottisfimi gagliardisfmta * 
mente combattuta, crdi/lrutta.Etperlaueritànon diciamo follmente colui efferci 
maeftro, che con uiua uoce cinfegna > ma colui ancora ebe offendo morto con le fue cor * 
te c infogna -, cr cobi! appreffo che offendo unto , cr da noi lontano , co' fiioi precetti 
fclamcntc fanza tifar l ufficio della uocc ne rende dotti . 1 a onde io potrò dire Cicero* 
tic effare mio maeftro quantunque cglifìa morto ; perche io imparo da i fttoi precetti : 
CT poffo dire mede fintamente il R oberteUo huomo a i tempi noftri dot tis fimo , cr ut 
quefta arte della R clorica, Vnico > cfjcrmi ntacftro s perche mi uaglio della fua dotiti* 
na , da lui pofta in if crino . Voglio inferire, che Cicerone baucrà potuto dire , Hcrmcte 
mio macftro,crc.adunodi qucfhmodi. 


Che alcuni 


J 


e rf. •• <To ff S r t fv ifìWfiWi Ttt' <? X Vff. n 3f 

Che alcuni esemplari non hanno qucflo nome Hcrmctc. 


: . t h l.T: * 


Giberto Longolio nelle fue amotationi dice,che in certi esemplari Jì ferine Hcrmagora,et 
■ afferma che fi dee leggere Hcrmagcra,cr non He mete. 

— — — — - — - 

DELLA CONSTITVTIONE. 

% 

* ' Ldconflitutionc fi chioma 4 * 

^ A 


Conflituticnc. 


E' deità dal 
‘verbo la • 
tino confli 
lucro, che 
Ha per' 
propone* 
re, er dire 
ciò che è 
•in contro*, 
ucrfta. 


•% « 


Qucflione. 

i „ : 

Da quero , che fld 
per cercare, per * 
thè fi cerca in cf* 
fa fe il fatto con * 
fta,o non confl<r, 
conte s'akuno ha 
biaflemato,onon <i 

bidflcmato . 

Come s'ha da chta* 
mare e ffo fatto* > 

C Biaflcma . 
f Spergiuro, ere. 


Stato. 

! 

I greci lo chiamano flafin. Laqualc appeU 
• ‘ lattone fi dice effere canata, curro da 
quello perche iui fi fall primo a fatto 
della caufa : onero perche in qucflo con 
ffta la caufa , flato, perche un fla fai* 
do colui, che fi difende. ■ 

Alcuni hanno detto lo flato e fiere il primo 
conflitto delle eaufe i iqualt uuolc Qu in 
, lil.che babbtno hauuto buona opinione, 
ma, che non rhabbtno effreffa bene. 

Perche non é flato il primo conflitto > 

,c i 7 cèrne adite . Tk t'hai fatto . Io non l'ho 
fatto. Ma quello , che nafee dal primo, 
cioè il genere della qucflione. come 
»•’ ' ' - • TuThai fatto, lo non l’bo fatto, licer* 

cor {'egli iha fato, ere. 

Il Maturanti dice', che non fmprc colui , che rifonde fa lo flato , ma freffo colui , che 
. conferma la fua proportene : fe lo accufatorc dirà tu hai uccifo Pietro : eritreo me* 
ga i farà lo flato. Ma fe >1 reo dirà, che lo ha uccifo ragioncuolmcnte , perche la leg* 
gr permette , che s'uccida lo adultero ; negando l accufatorc , che colui foffe adulte * 
ro ; perche la difefa comincia ad effere dello Attore ; egli farà lo flato , e r cefi farà lo 
flato dalla prima dcpulftcne , cioè riggcttamcnto,diJcacciamcnto/lifefd , ere. ma ella 
' ufetrà dallo accufatorc, ty non dal reo. 

»• - \ chccofaè confhtuticnc. 

Confliiuticnc è la prima confutatone , o purgatone , o difefa cerne ci piace chiamare , del 
defcnfcre ; congiunta ccn la colpa dello accufatorc ; di nouo dice che 
Confhtutione è quella prona coja,chc fcaccia da je il difenfore , congiunta coirla- colpa, - 
che dà lo accufatorc. 


[ La qualità. 


1 


A «erti- 


• delle con irnvrrio!i! Bette cavie. t 


Atterrimento intorno a i tefti lami in queflo luoco. 


. * • • . - « , 

Neluolume 5 Alio m foglio, che abbraccia tutta Torte Khetorica , CT icommentarij in « 

. firme d' derni huominidottu fimi, che hanno fritto Jopra: fi legge il tefio congiunta . 
con l'ejpofitione del Capoduro m que/lo modo. 


, , Conjiitutio c/i prim deprecalo defenforis , cr aecufatoris infì « 
,, mula none contunda. 

Et ne i piu antichi tetti fi legge 

» , Conftitutio ett prima deprecatio defenforis cm aecufatoris infm 
* , mulatione contundi . 

Sefiha da leggere , come fi trotta nel uolume <f Aldo fopratocco , crii defenfart coatti* 
lucri (lato i cr lo accufatore parimente. 

S’egli s'ha da leggere nella feconda maniera sos'bada prendere il c v m pofto dinanzi 
alla uoce aecufatoris per et,<yfar punto dopo aecufatoris , cr cofi fari il mede fimo 
con quello, che ha il uolume Aldino ; o s'ha da prender il c v u, per prepo fittone 
ablatiua : cr cofi fari differente il fi giuncato. 

Comeshada intendere quella parola Deprecatio, 
che fi trono nel tcfto latino. 

Vercheiltcfto latino dice ,efi prima deprecatici fi bada fapcre, che quella parola de* 
precotto, che noi diremo deprecatane, non fi ha da prendere nel fuo lignificato : 
perche deprecatane nel fuo lignificato fi prende , per quella oratione , che ufo il 
reo , quando confeffa il fattoi ma priega , che gli uenga perdonato : come effo Ci • 
cerone nella Inuentione, cr altroue dimoflra-, come anco Fabio, cr altri Jentonoi 
laqualcnon ha luoco fenonpreffo T Imperatore , ouero preffo il popolo -, che pref * 
fo i giudici non ha luoco . Qui fi ha da prendere deprecatione per rifiutationc: per » 
che deprecor onde ella nafee lignifica alcuna uolta rifiutatione . nella quale fign* 
tf, ficatione lo pre/è Virgilio, Lucano, cr Ouidio nei Falli , come fi può uedere 
[opra queflo luoco nelle annotationi del Capoduro . A Itretanto fente il Lon • 
golfo. 

— ■ ~~ — ■ ■ ■ ■ i ■ ■ 


Diuificne 


*1 


• ELLE CONSTirVTrONl DELCE CAVSE. 
Diuifione della eonftitutione. 

cenjlituticni ( come s'è veduto imanv ) fono tre 

•A | . 7 

f Congietturale . 

•< Legumi . _ 

( Giuridicuk . 


DELLA CONGIETTVRALE. 

La eonftitutione congietturale è , quando la controuerfia è del tutto , a qucjlo modo. 

Fabio inimico di Stimo , in una alliccila folitaria cade , cr s’uccide con un pugnale che 
haueuanudoin fieno : fopr agiunge a cafo Sibtio , cr moffo a mificricordia , gli catta il 
pugnale del corpo : fopragtunto il padre di Fabio , vedendo il figliuolo morto : cr il 
pugnale infanguinato in mano di Siluio mimico diFabio fuo figliuolo ilo accufa , ©* 
vuole , che perda la uita . Perche in quefto cefo fi cerca la verità per congettura. 
Lacontrouerfta farà del fatto : <7 da quello la coaflitutionc della caufa fi nomi/uri 
congietturale. 

Delle eofe pertinenti alla congettura , fe ne dirà al fuo luoco . 

am!** ■' • * ’V- s *•* • Ix Dette 


tfMU* *4‘ 


Citi ! -V 


r < 


n p-B i t fi 


• ve Or n « *T i t tion: 

DELLA LEGITIHi 
La legitima condititi ione ,chcèU fecondi in ordine delle conditutm 
C r ft diuidc ut fei pur ti « 


Scritto^ Sentenzi Contrite leggi. Ambiguo. ì 

I I > ,1 

Quando pare, che la uolonti di colui,c'hd ferii Quati. ^ Dalb umbigm nafte con, romfa 

, i. , f, ».» r fianafcc,fa Ug^fta ijiundo U cofa feruta in unj fenta 

tOyfìd differente d4 (J Ucllo y che fcritto, nofrjtkrv ct>n£arie y o ^ajignijici due o piu fenten^e. 

A Ihoru colui yCbc difende dircene U legge non j# uru ltt*e (opre»- I n greco /’ ambiguo fi chiari 


J\UJUT* Hijwwv un UfC wnj nr^c lirici#- infere l /* crJMi 

dKc 9 qucUochcuoncbb.cJ'duerftfio,mddlvo. ddduc ufi diuafc. fJubologu 9 Uiuij}»ùéJ$ 
Qucflo4CCOdc,oyHUolta che lofirinoè m. « 

litri, ie> ■» ^ M C '* i w A . _ 


Citinone, Ai» 
'ino irrnn- 
fjitrj ned 


. • 1 _ d*fc 

blguo. . ^ A i T r ■ ' nirr 4 ihmk'iJIVì ^ 

O fi poffono prendere due fentenze diffe * <heL ucraine pofj* e- 

a: i • era. a il matrona* r r 


O» • *• %*%. rroj-IlCl 0 C 

rrnfr. . . fa™,* m * trw,l, ‘ P*' Gromma- Quoti, cingi» 

Attori s'oppone aUo fcritto , li uolonti dello **>* ,J ” wn * 3 “ £ ‘ t,a fono duo. , t mfipnepe * 

r ■ rr “• m.ili liomony eli il [enfi, chef 

Jerucore. . . • Vnoperauenturimu- mi „e caua i iebhn 

perche meglio fu itile fo qucjìo membro-, addur „ a p e jfi mite toghe D y i, ic j erju i f 0 ^,„ Kn et m 
rò C e jf empio di Cic.fopra ciò ; come c/uello che Vhonore * due ungili, c / w t jf m Noiif il con. Ih' 
temi,, 0 i fremevi. re effomembro, eh, gjgj» *~~£ 

jjoH fono gh cffcmpi addotti di gli interpreti, Tlì0 , WlrJ j, e ^ fi 


cauti di Quiri.cr di iltri. eie. dice fu mona. In qurflo co To „ ) ;; 

Se fati um legge, Lattale commandi, che colo* firur*,^ l'ahra di ,/ cr/<>/?e 

ro^UMilcnerincpa-frmikniueper 

dine il tuttofi che li naie con tutto qucUo.che ma /,* ?( . > ^, c ,/u ri .y| # ; 

<J e dentro (ogni uplta che L natte fi filuaffc ) amprcnde due top, 
f offe di coloro, che rinuneffero in muc.Ficcu* ‘° K,r . jr f 


notte ì quello fi 
meno mgm iln 
ro ftclUt, , ofi 
far» flcllM i 
quello, chetiti 
in giro Lo nette. 


mo che per li grandezza della fortuiti tutti un ^^ìfiv^uhe' 


«iuli/c pw coìitrant.V nache dice ' 

pxmtl lubbUno abbandonata U tUUCy [alatilo che colui, eh* moderi P erfa fu fnu chiara l'hael^r 
fopn un bitcllo } fuori che uno Ìnft rm 0 ,il<jiulc il uronm^offu chiede £•« ^ quejlo ambiguo , ébb. 
per li infirmiti non fu potuto ufeire C rfug* *o»i£fifc*lcu*obMU L &■ 

OIPP /“ ... . r .... J.l t rft . ‘inaili /i /fi/ i/ fiVlUL 


gWtt. fioro uccifo cinque de' 

Per cjfO'ty buona farteli nauc entri funi ui fuoi piu preilì’M . L i 
porfo . L' infermo li posfede. Colui di cui eU miglierà uccide il in* 
li eri, li u, iole indietro . Et perche non pio 

negire le parole della legge: oppone loro la nualeuM £ ia 
uolonti dello fcrittcre: dicendo che la opimo* che fi* ucci fi . Ùafie 
ne fiu fu , clic colui, che rimuncua in muc per coutnucrfmtur Lt eoa 
difenderla , haucjfc la mue : crnon colui, che ‘^“Jffd* g« 
di nccesfniconjlrctto ci rimane Jf icr non po* tare fip T a l* uolonti 


teffe difenderla, come quello infermo. 


del legislatore. 


per ie/1 amento , che il fgh*" 
dia all i magherà del icfiic 
tufi di pejo di cento hbrt , 
quelli che U0TT4. L.1 moglie,*, 
userà a fico modo di figliuolo et 
rj datlcU a medo fuo. Onde’, 
feerì controuerfia fopro cp*. 
DE Q. V E I. L ! CE 

VOLILA, potei, dofi itt 1 
dere cr pel figliuolo, Of 
moghen. L 


*f 


'■ te t/ C !f;'" <J ik 'Y/.S' ^r. r. t ira 

VERO L E G A L E. 
ri la quando nafce qualche conlroucrfu di J cròio > oucro di fritti: 


■* Defilinone . 

Uè^rniff'onc e quella , ebe 
àdinojbra breutsfìmamen 
te, che copi è quella, che 
toiccrcbiamo. 

Qui Ila è itera depilinone, 
ett: fi corner te col fuo de* 
fimo. 

Che con/la di genere ,zf di 
dijfmnza,crc. , 
la degninone è propria del 
Lùteo. 

U drfcrittionc è propria 
jklToratore. 

la deferii none fichum.i an 
co definii ione) maimpro» 
pruuirmr. . 

Ògellaè defarittione , che 
me defintuone. 

Q umdo Ji cerca che copi è 
■dama cofa > per poter far 
U (ente :a,o dar la pena fc 
lido la natura Seffa cofa . 
Sdamo per aiutar qualche 
reo portaffe una lettera ad 
dcun rettore : cr che il ret 
torcdiccfic, che non uuole 
«bedarnet che il fuo pipe * 
riore è unignoràtc.o uff» 
, fi fornii altre parole, o fatti 
erma e fio. Accufmdolo il 
femore di maefU: fi dtfft 
irebbe cicche è il uocabo* 
bnaeifaicr ciocbc è me * 
■mure lamaejlà. 


Tronfiatane . 

Nafce conlroucrfu dalla 
tramlaticme : quando òli 
reo dicevo che fi ha da dtp 
ferire il tempo , o da mie » 
tare accufatorc f o da mu* 
tar giudici. 

I 

L’Attore perde la file , ogni 
uolta , che nonna hauuto 
riguardo a quelle copio" 
cloche giuridicamente fi 
conuicne ella fiu confa. 

Quando fi ha da d ife* 
r ir a IL iem» 
. p o, conte fe alcuno ad - 
dimandafp alcuna cofa 
nunzi al debito tépo, e te. 

Quando fiha da m v i a* 

RE ACCVSATO* 

r e, come fe quello fa* 
rà fofpctto , farà indegno 
dt fede , far a non giuriate 
co,o non leguimo.oc. 

Quando fi bada mvia« 

RE GIVO ICE. 
come. 

Se douendo giudicare un ret • 
tare -, giudica un’altro, un 
maefiratoi giudica un’ala 
tro. 

Per concluderla , quando il 
giudice, non è giudice co» 

. petente. 


Ratiocitu!icne. 

— ; *: I ^ 

Qttejla conflitutme fi chiama . > 
( RatiochutiiUfO 
< CoHctttua,o in greco 
( Sillogifmo. ; 

il fiUogifmo p dice Ratiocinationc , 
perche fi raccoglie dalle ragioni. 
Nafce controucrfia dalla ratiocina» 
tiene jqiundo la cofa fenza legge 
propria uienc t/t guidino : li quale 
nondimeno prende dalle altre leg» 
gì qualche fomigliaitzA. 

Polliamo che fia una legge, come dii 
(C Cicerone. 

Che Perniino parentado fari tm mot 
to , che i parenti habbtno potere 
fopradt lui , C7 della fua robba » 
Vn’ altra legge, che colui che ucci 
de tl padre Jia legato in un facco, 
CT gettato ut un fiume. 

Vn altra legge, f he t adempia a pie 
no la uvhntà di colui c’ha te flato. 
Vn altra legge, che morendo fenza 
tciìaim nto il padre di famiglia ; la 
fua robba uada a piu propinqui, 
fluito uccide il padre.Fablo fuo fra 
fello l'accufdyUii prefo ,fa teflamè 
to,et uicn giufiiliato. Gli beredt, 
vogliono t puoi beni. Fabio fuo fra 
fello linci fucccder’egll per paren 
tado. In ntuna di quefle cofe fi ha 
legge certa, e nientedimeno fc ne 
adducono molte : delle quali nafce 
la Ratiocinationc fe Giulio ha po* 
luto te flore ,o no. 




.... Il 

SELLE CO sririTTTIONIi 
CELLA GIVRIDITIAIE^ 
U giuridicialc ccnfihutìcne,è quando non fi rtiega il folto > ma fi cerca s’cgli è fiato folto - — 

Quefid fi diuidc in due parti in 

- ~ ^ ^ ^ . 


A ffoluta- 

A. 


- Aflbntim - 


Quando fi dice , che 
quel che fi ha fallo, 
s’ha fatto bene, cerne 
Tacciamo, che foffe u* 
tra1cggc;che ciafcuno 
foffe tenuto, a nomina 


Concesfionc. 

Quandoil reo addimanda,cbe gli fio perdonato: 
Quefid fi diuidc in 


Purgatione- 


-C r- 


-Deprecatione 


UeUa purgatane fi concede il fatto, nu 
fi efeufa l'animo di colui , che l'ha fatto. 


tare. 


» 

a! 

'4 


re un fi lo fcfo, per filo Quando il reo dice, che non f ha fatto Quando il reo confcffa d'hauer pec* 
fofo,cr non pel fuo no a pofla. caxoay di hauer peccato a pofia. 

me proprio ; cofi un Ella fi diuidc in Sihad'aucrttre, che ola caufauer • 

poeta, un’oratore, ctc. * fa dinanzi 

C 7 che hauendo alcu* Fortuna. Imprudenza. Neceffi * r* A ■*"* 


no oratore nome Ora Quàdo la Quando tutto ti. Giudici ordina- Giudici, che non fa 
tioi Giulio Thabbia no cagióc del quelloidtche fi J rif, che fon obli no cbhgati allcleg 
minato pel fuo nome fatto s'at * qutllióa,ilreo Quando goti alle leggi, gì. come 
proprio Or aiioiet non tribuifceà attribuì jee al* tutta lacol et al furamelo , f Popolo, 
per oratore freddo la la fortuna f imprudenza, pai trans et alla religiòe. ^ Re. 
legge . Oratio accufa come S’alcun hauef ferita dal I ( lmparatore,cte. 

Giulie, che non Tha no S' alcun ha fe prefo uno Reo alla | Dinanzi a quefiiua 

minato Oratore i ma ueffecópe in cambio del* necesfiti. Dinanzi a que* le la deprecatane , 

Oratiouy uuolc , che ratomerci l'altro par ha | fìinonfi ufadc pache poffono w* 

f u cafiigato d' ingiù* per gran ucrecr nome come prccdtione. far mifcricordta 

ru fatta. Giulio còfef* quinti di <y cognome, | S' amplifica da’ beni 

fa d'hauer lo nominato danari, o et famighizo Se alcuno r* — - -A 

Orano : ma dice c'ha tutti dal* dtformacòco diccffe , Della far* Delcorpo Dell’animo 
fatto bene, cr che non tri, o par* lui, che matta che effen* tutu. Terza, ctc. 


ha ccntrafatto alla Lg tc d'altri, ua,ctfhaucjfc do amma* ricchezze | Virtà.C'bab 
gc, perche chiamàdo* parte fuoi martoriato, sé lato non e rc.chc le C’habbia bia fatto dot 

io pcrOraiicd ha chia et che nel za leggere let ha potuto habbufre còbattuto, to, rijanato, 

maio pa l'rffriio del* condurle tae , che gli ohe dire a' fe a bene* et /forfait meffo ut ctc* 

; foratore, còaofia che faffero fio fofiao ucnute comanda * fido del finge per io, ere. 

l' erottone è l'effetto tefuahgta patefiimonio menti del Popolo . Rf. Re. 

•dell'oratore, et il rela* te da' fai* della tnnoccn fuo fupc* j Re ) Popolo ) Popolo 

*w o di effo O ratae. dati. za del prefa. norc. i Impera 1 I mpaa ì Imperato 

ure. ' •*" ' 


re,crc. 


DELLE 
IC 0 N S T 

i 


C A V * !?. 
I T V T I O 


? T'1 


N R 

■■ CRdgw«f»)h>r<»p.A ... » 

{ Contra ragione. 

-Quando effondo la difefa per fe fleffa inferma ; affonta qualche co fa dì fuori dieffa 
cofai e r aggicntcui alcuno argomento Jlranicro fi difende. Le cui parti fono 
—Quattro 


Remolionedi peccato 

I 

Quando da noi rimouiamo non il 
peccato : ma la colpa*? la tronfi 
feriamo. 

in 

- ■ A_ 


T raslatione 
di peccato. 

I 

Quando noi co 
fesftamo il pece 
catonno dicia • 
ma effere fiati 
con fretti , pe' 


C r tirati ( come 
fiflwt dire) pe' 
capelli, 
come 

Io lo ho uccifo 


H uomo Qualche 

I (ofa. 

come 

Se uno della cor Se uno haucf* 
te del pretore fc Ufciato per 
Uccidcfjc un'al* legamento, al* 
troict confeffaf* cuno bende 
fedi hauerlouc con queflo, che 
cifòimadtcefjc, doueffe ammxz perche uoleua 
che il Pretore, zare qualche i* uccidere me. 

gli Phauca co- nimico fuo. 
meffoa cui era L'hcrede se* lobo fatto ciò, 
tenuto d" ubidì* fcufa,chenon perche mi ha 
re*? che gli ha u uole ammxz- 
Meo detto , che zare alcuno ; 
colui era bandi* perche la legge 
to, ere. glielo uteta. 

Adunque quefla remottonedi 
peccato fi può fare in due 
modi in 


Comparattoncs 

Della comparatione confa la confai 
quando noi diciamo effere fiatone «* 
ceffono fare , o 
. ■■ A ■ 

Vna cofa ò — 


-L'altra. 
— / 


peccati d'altri : Et diremo effere flato meglio fare quel 


prouocatoa far 
lo. 

Io gli ho fatto 
quefio diff idee- 
rà ma ci Io me* 
tana, <?c. 


Canfa 

I 

Laprima , 
cioè 
H uomo. 


T atto 

La feconda, 
cioè 
Cofa. 


lo, che babbuino fatto. 

come , . 

poniamo, che un Signore haueffe un 
Capitano alla difefa d una fua città, 
affediata da gli inimici. Se effo Co* 
pitanonon potendo piu tenerla ue* 
mffea patto con f inimico di dargli 
la città : falua larobba, <? le per* 
fone. Vfcitone poi, ucmffc accufa* 
todi Macflà offe) a. Egli fi flufaffe 
con dire , che era ncceflano , o che 
fuffero tagliati tutti a pezzi, o che 
faccffcro come hanno fatto . Et che 
lo haucr fatto in quel modo è flou 
to meglio. 

1 Ineruodiquefto membro è la 

NECESSITA* 

Il Maturanti lo chiama 
flato compenfatiuo. 


Delle 


*1 


DELLE CONSTITVTIONI DELfcì? C'AVfE. * 

Cerne fer quale firada fi habbia a franare celili 'xinflitutionibucro fiati. 
Cicerone l'infirgna nel fine ti queflo phmo libre, come ah abbiamo da gouemart 
nel trattare delle caufe , difendo 

! ' 


tnuaia lacci - ( Subito trottar la RAGIONE. 

1 *■ ftuncrc , eucrolo Ritraiate laragu:ie,crT,are il Fcrmamento, altrimenti detto continente, die fini *ol- 

fiato d- Ila caufa, die farri, lite fi direbbe Fondamento. 

« U mrdefimo , dui- . . Vuole thè fi uuefica da poi la Qucftion del Giudici e, che i latini chiamano difetti a* 
bianco ^ firn e, ile nafte dalla FjJJ'’ » della di fifa , <7 dal Fer momento del l'accuf aliene. 

1 Vuole affreffo, ciré fi ecnefea la GiuJicatione , o i coglioni dire il giudicartele fi con* 
] fiitutfie della confinili iene del Fermamente , c della difèfa della ragione. 

I Finalmente uui le , ibcntreuatala Gmdicattone , t’mdm^jfta lei ogni Rj tgienrdi 
C tutta V eroi iene. 

A qurf.e modo, in tutte le (onfiitutiom t Cr in tutte le parti loro, fi rHreun.mnt le Giudicai ieri , cucco il Giudicare, 
femt II piece ihtamare fuori che nella Con flit ut ione b flato ccigicituralt , perennile tu ejjdfi aliga rifatto , <y 
nrgand fi il folte fi difirugge la Rjgttte,'& il Fermamente. 

In coteflo flato cvngirtturale, fi conflituifielagiudicattone filamento . • . —-x. 


' D' Inceratone. 
( L'àccufa 


i ìa ! ,mf!ucranla dello accufare l cerne S utcgatioi* 

t La prima propofta J 1 S“ ofe {, Quello che li tifi-onde r 

Nella Seconda parte 


-\ Non l'ho anele- 

ì come 

.La prima propefia fi " C Quello che ft tifi-onde *" ' nat9 

Nella Seconda parti 

T«f maggior ebiart%%a di quefia luoco,ho 1 iellato qua porre, quel poco di commemorile lo Strahco huemo dottiifim» 
fluitile Pari, di Cic. dnhttirar.de quéjle medefime co fi. I Iqualec quefio. 

Ciferche.f.-uomo prudente uidde la Confa, die fi trattanel fero effece una battaglia. Che nella battaglia, et nel cert- 
ìra/lo d'anni, bifigra primieramente firmar fi in qualche luoco,. iltlie netia guerra dnamane fiat ione. Voi difen- 
dete il buio (refe con ragmnc.Ter'^pfoflencre l'empitodd nome». Il famigliarne accade nelle anioni, percioche 
tolta la fuma delle lni,il de fenfir prende il luteo, curro la congiettura, onero la Defilinone p onero la Qua- 
lità. Quella è la prima fattone. SI a per potere difendere qu-'l luoco , lo frnia con Lt Ragione, quafi di foifi , C7 
d'argini. Il thè fi rimino Ragione. Si lata l' auci fino, et tenta roum are igni cefi. A lihtfa egli t Continente, O* 
'Firmamento, perche in continente fi combatte. Adunque lo fiato, è il [rimo affollo. Non l'iti fitto, fìtto ho fat- 
to quefio. lo l'ho fatto ragiortuolmente. Se tu paflerai piu olire, ut aggiungerai la ragione della tua ricufatto- 
ne, latitale ncn c data nella conguttura, ma l’ha ui luce ? (L'Ila ragione la ncgationc,C? V inficiai ione. Nella di- 
fini iene ut t la ragione, che non fia nella co fi, come in danari pfiuati tolti da un luoco farro , il che dallo auerfa - 
rie c pofio /iella parchi, ctcc in quefia parola Sacrilegio. Pi ella qualità fi dà la ragione, che ciò ungila l'equità. 
J’rr qucjìigr ijidalla n:trnticne,allo fi alo, dallo [tato alla ragione fi penarne, con laqualfor^a il dtfimfire fla- 
dtthfce la fica armata ,cr ordinanza. C he ha da fare lo aucrfano ? Lo accufatore ha da opforfi a ciafiuna ragione, 
lidie fi non f ffe nell' acni fi, ne anco la caufa ejfcre ui potrebbe in modo alluno, noi per ragtime, contra ragione, 
(me fi poi cf (lucra cantra filiera . Quefia ragione dello accufatote c detta continente , o ‘ fermamento,outro 
f. miramente della caufa, fenica ilqualrl'accufi c.ide a terra. 

Quefle fine in fimma le cofe 

r' 1 -A ■ . 


imeni km. - 
ernie 


Stato. 

come 


Ragione. 

come 


I 


Tubai kccifi L'ho ucci fi a 
Clcdio. r igiene. 


Fermamente. 

come 

I 


Giudicai 


I 


£ 


V'Inficiatioee. J 


i 


Q_ucfiiou di Difietatione. 

. - cerne 

, . • ! A 

Perche mi volata Anta tu ueleui SeClodioh.iiiluto h r il fine della <iì- 
uutdere a tra- ucciderlo a uteidere a tradì- fictiautne-.et 1+ 
dimento. tradimento. Ritento Milane. fimma del 

diao.' 

Li B ICO 






a 
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’ IL PROFMIO DEL SECONDO. 

Kcl proemio di qucjlo fecondo libro Cicerone replica br cucini ntc ciò che ha infognilo 
nel primo libro : o~ rende la ragione dell'ordine , che ba tenuto in e fio primo libro infc* 
giutndo.Poi prepone ciò che ha trattare in qucfto fecondo. 

Ejfhea breucmentc di ciò che ha infognato nel pruno libro, 
infognò nel primo libro 


Quali caufe facea 
medierò , che 
prende [fc [ Ora 
. torchici • 
la 


C 


Demo Deli Giu* 
firati- ben dieia 


no. tiua. le. 

v v 


Che fono tre in foni 
ma } dèlie qua* 
. li fi è di fopra 
. trattato. 




in che uf- 
fici della 
arte' gli 
conucm 
ua affati* 
carjfì, 
cioè 
! 

( L'tnuè 
tionc . 
La di-- 

Ipofi 3 

tiene . 
Velo* 
emio- 
ne. 

Lapro 




A che mo 
do potcjfc 
agcuolisfì 
mamente 
confcgui « 
re cotali 
uffa, 
cioè con 

L’arte 
r imita 
< tiene. 

l'cjfer 

e C ’t‘0. 


Delle fei 
parti del * 
[ oralionc 
cioè 

, L 

E for* 
dio. 
Narra 
tionc. 
Diui - 
fionc. 
Cófpr 
matto * 
ne. . 


Le manie 
re delle co 
flitutioni 
delle cali* 
fc,eioc 

Cógict 
turale. 


Come ha 
da effe * 
re rteer 
cala giu 
dicatto * 


4 


W 


1 


J * 

- 


V. 






noeta, 
la me * 
moria. 

I 

Chiama 
qui uffici 
le partiin 
trgrali de 
la Rheto • 
rica , che 
fono le eòi 
que fopra 
fcrittc. 


Confi 
tallone 
Coclu 
Lfionc. 


Legni 
. ma. 

Giuri* 
C dicialc 

I 

Ef le fuc 
parti : di 
cui fi è 
fcritto a i 
lucchi lo « 


ne, ci- 
di ridur 
re ogni 
ragione 
di tutta 
lentie* 
ne alci. 


Che molte 
fìmlccau 
fc i nelle ' 
quali piu 
conflitu * 
tieni : e r 
piu parti 
di confi * 
tuticni fi 
dccommo 
dano. 


I 


Vedi al 
fuo luo* 
co difo- 
pra. 


Leggi le 
conflitu * 
doni del- 
le caufe 
nel primo 


libro. 


Delle 


ro piena * 
mente. 


ci partì ( L’E fioràio r chiarirne 


della or adone La narr adone < te cr fuc 


inficgn 


Ladiuifione . , ( cintamcte 


L 


La confermi f cogiuntamc 
itone , cr ^ te j et enfi ai 
Còfut adone, C fopra uià. 
M a CT èli queflc due partner della conchifìonc 
parlerà allungo. __ 

K La ragione 




«f 


IL PROEMIO 

la ragione deVì ordine , che ha tenuto in cffo primo infognando. T 

Hi tenuto Cicerone [ordine, che fi è ueduto nel primo libro ; er nella breue replica da me 
addotta : c r acciochc H crcnnio,od altri non je ne maraingltajfo j pone Lt ragione , che • 
lo ha mojjo a tenere fimile ordine. 

cioè 

■ A. '-»■ 


Perche non fopotcuadire 
infocmcognicofa. 

Cioè in uno ftcffo fon* 
po ) o"htoco. 


Perche , trattando egli prima delie cofoe 
granii; [irne j le altre cofe , che rima * 
neffono , parcflcro piu facili da cono* 
foerc. 

Cofo grandi! finte fono quelle, delle quali ha 
ferino nel primo libro. 


Quello , che fi dee aucrtire in quefid proemio 


Che replicando Cicerone , cr dicendo 
che forno tre 
/> —A ■ 


Demcjìra» Delibera * 
tino. tino. 


Giudicia * 
le. 

-w* 


Dice ,chc il piu difficile è il 
C I V D I C I A L E 


Ariflotile tiene 
pel piu difft * 
cile il Delibo 
ratino. 

I 

Hi uoluto coiti 
piacere Ale fo 
fomdro Ma» 
gno, che go * 
ucrnaua Itfla 
ti. 


VEcceUentisp 
mo Sperone 
tiene pel piu 
difficile il 
Dcmofhrati* 
uo. 

la ucrttd. 


Che facendo meni ione de gli uffici deb 
l'Oratore , dice chela Inve k* 
t i o n e è la prtma,cr diffìcihf* 
firn ; laquale quafo fornirà in que* 
ftofocorido .Etcofi è con effetto , 
perche la inuentione abbraccia il 
tutto -, crfcnzd effa tutte le altre 
parti farebbono in damo: Chi per 
grafia potrebbe dijporrc , parla * 
re , mandare a memoria > pronon* 
cure: fe prima non trouaflc che ! 
niuno certamente . 

Adunque ella è la prima} cr per 
le tante cofo che ella abbraccia dif* 
fictlisfima. 


Hcrennio. 


lo tengo 


- DEL SE COND O LIBRO. 3 8 

lo tengo con lo Sperone, che il Dcmofbratiuo fiaUpiu difficile, perche quantunque il Giu* 
. dicale abbracci le caufe publtch e , e r priuatc , tutto quello di che può nafccre lite, 
CT controucrfia j la uita,cr la morte de gli h uomini. Quantunque il Deliberanno ab * 
bracci le tregue, le paci , le guerre , li flati, ere. Nondimeno il Dcmo/lratiuo abbrac 
eia Iclocuticne : perche in qiicflo genere fi ponc,er fi dee porre maggiore jìudio, che 
in tutti gli altri generi alla clocutione > laquale ci fa cfferc differenti ncnfolo da gli ani* 
mali , ma da gli altri buomini: CT loro fupcriori . Perche abbraccia la laude , che è 
cagione, che gli huomint giudichino guarnente , deliberino prudentemente j c r facci* 
no tutte le grandi , er miracolo fe co)e , che fi ueggonofopra la terra , c l marc,con no* 
fhro flupore. Ma di qucjlo altra fiata. 


r 


Propofitionc di ciò che ha da trattare in qucflo fecondo libro. 
Propone in qucflo fecondo libro , che ha da trattare 


Che ragione potrà 
- accommodare la 
inuentione a cia- 
feuna ccnflitu • 
tione : cr parte 
di conjlitutionc. 


Quali argomenta * 
tieni skabbinoa 
feguirc: cr quali 
fuggire. 

Lcquah ambedue 
cofe pertengono 
alla 


Confermatane e T 


"V 


C onfutatione. 
/ 


1 Greci ( fecondo Cicerone ) chiamano qucflc 
argomcntationi. 

epychekemat a. Che in la * 
tino fignificano aggrcsfioncs : cr in 
uolgarc affali i : dal ucrbo greco 
■tnxtiftu : che figttifica lattnamcn * 
te aggredior } cr uolgamrnte, affai* 
to, nerbo. 

. Ma di loro fi parlerà 

piu giu. 


Come to* 
rotore ha 
da ufare 
le conci» * 
ftoni. 
llqual luo 
co è tulli 
mo delle 
fei parti 
dell'Ora * 
tiene. 


Primieramente infe - 
gita in che manie* 
ra conucncuol ** 
mente fi habbia 4 
trattare ciafcuna 
caufa. 

I 

Et perche lacongiet 
turale è piu diffi* 
cile di tutte tal - 
tre da lei da co » 
minciamcnto. 


La Congietturale è 
la prima da lui 
trattata in qucflo 
libro. 


Leila 


% 


'l CELLA DIVISIONE DELLE CAVSE» 
■ > Della diiufwne delle cdtife della Difbributione. 

la diuifionc ( come ho firitto di [opra ) fi chiude in due parti 


■X 


m 

■s/V. 


Enumeratione 

I 

Vfiremof enumeratione , quando noi diremo 
5 per nùmero di quante cofc babbuino da ra * 
gionare. 

Non può e fiere contenuta da maggior numero, 

' che da tre parti. Eficmpio 
Primieramente ho da dire 

s ~- ..... A ...... ... 

Df Uafòrte Poidelpac * Terzo chi fi 

della guer fe. deue elegge 

ra. re per Co* 

pitano. 


Perche non hi fogna, che la Enmcratione hai 
• bi.t piu che tre parti. 

Non bifogna,chc la enumeratione habbia piu, 
che tre parti; perche fe ne ufiamo piume po • 
trcbbonofeguirc quefii inconuenicnti 

Che nò diccsfimo piu Che desfimo foretto al 
o meno di quello, che giudice di non hauer pen 
hauesfimo numerane fato ciò c’hauesfimo da di 
do promefio. rcxr trouato mezi arti * 
Quintiliano dice che ficiafi per ingannarlo . 
egli è il nero , che le Non perque/lo dobbia* 
molte parti efeono di mo rimanere di non pen - 
memoria ,<y confon • fare ciò c'habbiamo da di 
dono il giudice : ma re artificiofamétc,cbc efi 
che però non fi dee fod.ee lo tomàia ncVÌO 
alcuno legare a que* rat ore, et nelle leggi. Ma 
fi a legge, di non pafi dobbiamo dtsfimularedi 
farcii numero di tre non haucre ciò fatto , c V 
parthpotendo la cau mfiondere f artificio qui 
fa defider cerne piu. to piu è posfibile. 


crEfpofitione. 

E’ quando noi e/poniamo breuemen 
te le cofe , di cui fianto per trat * 
tare, come 

Vifaròconoficre, che coftui non 
può hauer commcfiò f homicidio 
per le qualità fue. 

Vifaròconofccre, checoftui non 
hauca cagioni tf ucciderlo. 

Vi farò cono fiere, che coftui era in 
Vincgia quando coftui fu am* 
mozzato. 

Auertdfi, che quantunque paia fe« . 
numcratione una mcdejìm co fa 
con quefta efpofitionctnon è pe* 
ròucroi perche 

l' enumeratione abbraccia tre cofe 
di diuerfa natura icr tre corpi 
fiparatn et non tre membri d'un 
corpo d' una medefima natura. 
Mi i la efpofitione abbraccia tre 
C r piu membri : tutti però d'un 
corpo d’una medefima natura ,1 
come è lo eficmpio dato nella 
ejpofitione , tlquale abbraccia 
tre membri; ma tutti però del* 
la natura d'un mede) imo corpo, 
che è homicidio: V 
quello eficmpio addotto nella 
Enumeratione , non abbraccia 
tre membri d'un corpo d'una me 
defima natura; ma tre carpidi 
àuarfa natura. 

Velia 


V 


DELLA CONFERMATANE ET CO NFVTA TIONE. 

Ver che tutta la ffcranza del tèucre è nella confermatane , cr confutatane, cr perche 
U ragione del perfuadcre è polla in effo loro i però dobbiamo m qucfle due affaticar * 
xecon tutto f uigcgno,cr con ogni cura,cr fludio ; cr fdflfo piu , che come et faremo 
fatti patroni di loro : trarremo fubito ad baucre fornito l'ufficio dell Oratore compia* 
tamente . Egli è ucro , che non posfumo entrare in Jperanza di fare cotale effetto : 
fc prima non ucmamo in cogmiione dcfla conjhtutionc della confa .Et per quello Ci - 
cerone prima tratta della confhtuttone della confa : cr poi pafferà ad infermare come 
sbq da confermare ,cr da confutare. 

‘TOfV p' T^r ‘Yp^r*.r I- T 

Coc co/i /w Confcrmtionc . 

Confermat'mc è quella , per laquale argomentando il parlamento aggiunge fède , &au* 

t - torità,cr fermezza alla noflra caufa. * 

Che cofa fio Confutatane. 

Confutatane è detta dal ucrbo latino confuto , chefìa per confutare , cr ripraure ; cr * 
M nojlra lingua Confutatane fi chiama Diffvrmamcnto ; laqtialfciogUc , getta 4 (erra, 
crdijìr ugge iluochi contrari/. 

Se la Confutatane fi chiama altrimenti. 

U Confidatane fi chiama per altro nome Riprendane , per la qual fi riprende ciò che 
ban detto gli aucrfarijìcr argomentando fi dileguala confermatane loro", oucro sin • 
ferma , oucro fi fa piu debole cr leggiera. 

Vffìao della cotifcrmjtionc. 

Vuffcio della confermatane è di cfporrc gli aiuti noflri, cioè gli argomenti nofirii checi 
Mutano a coufcguvr la uttoria. 

officio della confutatane. 

L'ufficio della confutatane è difciogliereglt argomentile ci fono contro, di riprodurgli. 1 
gettarli a terra,cr dijhruggcrlt. 

A che fi bada riferire quello , che habbiamo detto di fopra. 

T utta la jpcranza del uinccrc. > 

QucUo,cht habbiamo detto di fopra , cioè Tutta la freranza del uincere , ere. fi ha da 
riferire al Genere Giudtciale,cr a quello appartiene, perche ne Giudici!, quafi foldati 
in fatto d' arme, contendiamo per uincere, 

' Ache 


DJELLA C ONFIRM A T IONE , E T CONFVTATIONB 
A che fi bada referire quello , che parimente babbuino detto di (òpra. ' 

La Ragione del perfuadcre,crc. 

QjtcUo,chc parimente habbiamo detto di fopra, cioè la ragione di&- 
j* e r s v a d e r E,crc./i ha da riferire al genere 

r' — — ■ ■ - — A , . i>-\ 


Dclibcra>iHO- 

l 


-cr* 


-Dimcjlratiuo. 


Perche la per fna fieri e peritene 
4 4 qucjìo genere i & e fua 
principalufima. 

»-/- ■■ 




r*r**- 


— V 

A ... . 


Perche fenxA la uirtu della perjuafìone 
non posfamofar credere che alcuno 
meriti Uudr, cr alcuno biafimo. 

- w» 


Quefla è opinione degli interpreti : ma io tengo ccrtisfimo , che Cic. prenda quelle due 
, parti : cioè la (pcrarizd del uincerc, cr la ragion del perfuadere unitamente 5 e r che di' 
ambedue loro intenda in tutti tre i generi : perche tutti irei generi hanno un Jigno di 
perfuafwne , cr fenza cjfa,inesft non fi farebbe profitto alcuno : parimente in ciafcuno 
di quefh tre ci affatichiamo ; per fare quello, che habbiamo in animo: ilche come hab 
biamo fatto, non è altroché haucrcgià confcguita la uittoria. 


Perche nella confcrmationc,ct confutatane fia pofla tutta la ff>craitza del umeere. 
"tutta laffcranza del uincerc è pofla nella confcrmatione , cr nella confutatane per que* 
fio : perche come haucremo confermati gli argomenti noHri , crfctolti, cr difìrutti 
quei de gli auerfarij : (litro non ci rimarrà , fe nonconfcguir la uittoru : ouero fare 
quello, che uogltamo:Lc altre parti fannopoco, 0 nientc.pcrche 

T r - - -A ■ .A » 


L’EfJòrdio prepara. 

La narrattonc infogna. 

La diuiftone mojbra qualche cofa di certo. 

Itala pruoua , cr la rijiutationc empiono il fine dell'Oratore , che è di umeere , 0 di per * 1 
fuadcrc- 


\ 


A che s'dppoggila Confcrmatione ,cr la Confutatione. 

La Confermai ione#? laconfutdtmc s'appoggiano alle Confluitimi delle caufè, -E 


/tot 


DELLE C O N f STIT VTIONI DELLE CAVSE. 


. t , . * » W» 4 ■ • , A » 

Che cofa fta eoniìitulionefidirà di folto ; bora s'ha da dir follmente , che Cicerone ferine 
alcuni haucrc fatto quattro conjlilutioni di caufc : ma che egli feguendo Hcrmelc fuo 
, marjhro -, aie fa /blamente tre , non per Iettar cofa alcuna di quelle, che altri hanno! 
trouato : ma perche quello , che f s/i haueuano duufo ut due parti ; effo f ha ridotte ad 
una fola dtuifione. ..... ... . * 

■ . A uertaft 


4 


mZ JbMjàÈA 


jS» 1 


C&LfcB •CONSTITVTIONI DELLE CAVfé/' 31 
Auntafi ,che quefla che noi chiamiamo qui c^onstitvtionp, ha diuerfì 
nomi , come dirò piu giù ; ina però tutu tornano in uno,cr nitro non fignificano , che un 
capo a cui fi riducono tutte le altre cofc. 

Varie opinioni intorno al numero delle Conflitutioni. 

Arcbidcmo fece due conflitutioni 


_A_ 


Qmgiettwrale- 


-CT- 


-Finitiua. ifcludcndo la 

Qualità. 


Altri furono di contrario parere , che uolfcro , che di effe ne fof* 
fero due flati ima uno 

A 


Inficiale- 

I 


-l'altro- 


-Giuridiciale. 

I 


ìlqtule noi chiamiamo congietturale. ' . Coloro folto il Giu 

Co/loro diconoyche fi ha da cercare fe la cofa e,ey da - ridiciate pongo* 

poiucdcrcs'cUaègiufìaono. Che cofa eUafifta, no la difinitio** 

poco fi curano di Jàpcrc. ne. 

Molti ne hanno fatto tre generali: perciocbc tutte le cofe,che uengono in controucrfìa , 0 in 
contrajloigittdtcarono efferc contenute da quc/li tre capi 
/-* ■ ■ " ■ A. 

S’r gh èyO non è. Ciò che fia. Di che qualità 

Ma altri piu chiaramente parlando , hanno chiamato quc/li 
O- tre capi — 


Congietturale 


Legale 


C T Giuridicialc . 


Cicerone adunque feguendo l’autorità d'Hcrmete (ito prcccttorc,ci lafciò ferino quc/li tre 
flati follmente, ma tanti a punto la natura flcffa ci pre ferine. P crctocbe ogni u olia che 
ci occorre alcuna cofa dcÙa quale dubitiamo 

— -- - A / ». 


S’cUa è 


che cofa fta 


Di che qualità. 


K01 fi potrà far giudicio ,fe prima non conferà che ella fiat come (per addurlo effem* 
pio , che dottamente pofe [opra ciò il Maturando ) trouandoft alcun poflo in qualche 
vedetta , guardando dalla lontana , gli par vedere certa cofa in mare ; er quella cofa 
è una nave ; paffando piu oltre la nane > conofce veramente , che è qualche cofa i ma 
ciò che fi fta, ancora non fa. Poi accollando fi piu e (fa nave ; conofce che ella è una 
naue ; ma non fa fe èpicciola , 0 grande > 0 di che qualità fi fia . Parimente ogni confi • 
tutioitc è come quello affetto > percioche , 0 fi cerca fe una cofa è è congietturale > 
0 fi dijfuta ciò ehe ella è, er è Legale : ò quale ella è,cr è giuridicialc. 


Torno 




DELLE CONSTITVTIONI DELLE 
Temo a dire che qucjh tre capi fono quefli 


CAVSt. ‘ 


Se la copi è, o no. 

Come, fe fi dice , 
Tubai ammaz 
Z^to Antonio-, 
io-noti l'ho am* 
nia:zato. 

La queftipae farà , 
fc colui a cui 
diamo la colpa 
fhaucra am * 
mozzalo, o no. 
Qucfìo abbrac 
eia la cengia* 
tm-a. 


Chccofaè. 

Quando il fatto fi concede dallo aucr * 
fario ; ma fi dice,ch'egli fi dee addi * 
• mandare per altro nome , come fe 
alcuno bjucrà tolto qualche cefo fa* 
era d'ui i luoco priuato ; c r accufa* 
to di florilegio , dica che fi bada 
trattare con lui di furto-, cr non di 
florilegio. 

Qucjla abbraccia la dcfmtio * 


ne. 


A 


— - ■ <•» 

Di che qualità. 

Se ella è gtvfla, 
ò mgiufla , fé 
dia è utile , o 
inutile, ere. 

CT qucfla ège* 
iterale conflitti* 
tiene. 


rtif 

-i * 4 


w b 


Se Cicerone è dtfeorde da fc flcffoy perche nella inuentione fa quattro 
fati -, cr qui tre . 

Quantunque Cicerone nella Inuentione faccia quattro flati, cr qui tre ; non però è di* 
jfonit’ da fc fleffo: Ma qui fgue l’opinione d'Hcmcte ; altroue fegue la opinione 


Chef ha iTaucrtire intorno a qucflo nomcHcrmcte. 

Quelli, che niegano la R hetcrica ad Kcrennio non effere di Cicerone fi fondano grande* 
mente Jopra qucflo nome ; e r dicono che Cicerone mai non hebbe macflro, che fi chia* 
maffe Hcrmetc. Ma qucfla ragione è fiata da molti huomini dottisfmi gagliardissimi* 
mente combattuta, crdifbrutta.Etpcrlaueritànon diciamo piamente colui cffcrci 
macflro, che con urna uoce cinfcgna -, ma colui ancora ebe offendo morto con lefue cor* 
tee tnfegna-, cr cohti appreffo che effondo uiuo , cr da noi lontano , co' fuoi precetti 
Jclamcntc fenza ufar l'ufficio della itocene rende dotti . Laonde io potrò dire Cicero* 
i.r cffcrc mio macflro quantunque egli fa morto ; perche io imparo da i fuoi precetti : 
CTpoffo dire medefmamente il Robertcllo huomo ai tempi noftri dot tis fimo , cr in 
quefta arte dcUa R eterica, Vnico ; effermi macflro i perche mi uaglio della pia dotili* 
tra , da lui pojia in ifcritlo. Voglio inferire, che Cicerone baucrà potuto dire , tìcrmete 
mio macflro, ere. ad uno di qucjh modi. 


Che alcuni 


Che aleuti esemplari non hanno quefìo tiene Hemetr. 

Giberto Longolio nelle fue annotazioni dice, che in certi esemplari fi ferine Hermagora,et 
*■ afferma che fi dee leggere Hcrmagora,cr fon Hemtetr. 

i ■ — ■ — » ■■ ■ ■ ■■ ■■■- ■ 

DELLA CONSTITVTIONE. 


La eonjlitutione fi chiama 
-v. 


Co nfUtutione. 


E' deta dal 
: verbo la * 
tino con/li 
lucro, che 
ila per 
propone* 
re, ardire ’ 
eiò che è 
in contro* \ 
verfìa. 


»•’ 


Queflione. 

Da quero , che Ha 
per cercare, per* 
thè fi cerca in cf* 
fa fe il fatto con* 
fla,onon confai 
come s’akuno ha 
biaflemato, o non 
biaflenuto . 

Come s'ha da chia • 
mare e ffo fatto. 

C B idflcma . 
Spergiuro, ere. 


Stato. 

I 

1 greci lo chiamano Ha fin. Laqualc appct* 

• 1 lattone fi dice efferc eauata , onero da 
quello perche lui fi fa il primo a fallo 
della caufa: oucro perche in qucjlo con 
ffla la caufa, flato, perche un )U fai * 
do colui, che fi difende. ■ 

Alcuni hanno dccto lo flato e fere il primo 
conflitto dcQc caufe > iquali uuolc Q uin 
, hi. che lubbmo hauuto buona opinione, 
ma, che non rhabbino efprcffa bene, 
perche non è flato il primo conflitto > 

,c : T tmt adire. Tu [benfatto . loncnl'ho 
fatto. Ma quello , che nafee dal primo, 
cioè il genere della que filone, come 
\ * • 'Turbai fatto, lo non t'ho fatto . licer * 

cor s’cglilha fatto, ere. 
li Maturando dice', che non fcvtprc colui , che rifonde fa lo flato , ma ffeffo colui , che 
• conferma la fud propelliate : fe lo accufatore dirà tu hai uccifò Pietro : crii reo me* 

ga i farà lo flato. Ma fe il reo dirà, che lo ha uceifo ragioncuolmente , perche la leg* 
ge permette , che s’uccida lo adultero ; negando t accufatore , che colui foffe adulte* 
ro -, perche la dtflfa comincia ad effere dello Attore -, egli farà lo flato , c r coft farà lo 
flato dalla prima dcpulficne , cioè riggcttamcnto,di)cacciamcnto,difcfa , e re. ma ella 
* ufeirà dallo accufatore, Cu nrn dal reo. 

» Che ccfaè conflitutionc. 

Ccnfliiuticnc è la prima confutattonc , o purgatione , o difefa cerne ci piace chiamare , del 
defenfore ; congiunta ccn la colpa dello accufatore ; di nouo dice che 
Catfiitutione è quella prona eofa,che [caccia da fe il difenfore , ingiunta eornh colpa, 
che da lo accufatore. 


[La qualità. 


0 * 


I 


Auerti* 


. osti,» co ni Trarr io in bell» cavie. T 

Aucrtònertto boemo d i tefti latini in queflo Loco. 

Nel «oI«wr <f Alio in foglio, die abbraccia tutta rartc R hctarica , c r i commentarti in* 

. ficmcd' alcuni huominidottis fimi, che hanno fcrùtofopra: fi legge il tejlo congiunto . 
con l’cjpofttione del Capoduro ut queflo modo. 

f , C onjlitutio efl prima deprecalo defenfor'a , cr accufatoris infi * 

„ muLttLonc contunda. 

Etnei piu antichi tedi fi legge 

' .C\ ' 'I ’ T 

• , Conflitutio ed prima deprecalo defenforit cum accufatoris infi* 

, * mulatione contunda . 

Se fi ha da leggere, come fi trotta nel uolumef Aldo f opratocco, cr il defenfore conili* 
tucrà flato lo accufatorc parimente. 

S'egli s 'ha da leggere nella feconda maniera ; o s'ha da prendere il cvm pofto dinanzi 
alla uoce accufatoris per et,cr far punto dopo accufatoris ,cr coft farà il mede fimo 
con quello, che ha il uolume Aldino ; o s ha da prender il c v m , per prepofmone 
ablattua : cr coft farà differente Uflgnificato. 

Come s'haia intendere quella parola Deprecatici, 
che fitrouaneltcfto latino. 

Perche il teflo latino dice , efl prima deprecatio i fi bada fapere , che quella parola de* 
precatio, che noi diremo deprecationc , non fi ha da prendere nel (ito fortificato : 
perche deprecationc nel (ito figmficato fi prende , per quella oratione , che ufa il . 
reo , quando confcfft il fattoi ma priega , che gli uenga perdonato : come effo Ci* 
cerone nella Inucntionc , cr altroue dimoftra-, come anco Fabio, cr altri fentonoì 
laquale non haluoco fenonpreffo l’imperatore, oucro preffo il popolo} che pref* 
fo i giudici non ha luoco . Q#i fi ha da prendere deprecationc per rifiutarne : per* 
che dcprecor onde ella nafee lignifica alcuna uoltd rifiutatone . Nella quale Jignù 
4> ficatione loprefe Virgilio, Lucano, cr Ouidto nei Falli , come fi può uedere 
fopra queflo luoco nelle annotationi del Capoduro . A Itretanto fente U Lon* 
golio. 

— " ~ - ■ — - - 


. *. rv. 


A 


D iuifìonc 
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Diuificne della conflitvtùme. 
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Ir nnfUtutioni ( reme l’r «rdi**o ùntami ) fon e (re 

I 

( Congietturale. 

< Lcgitima. 
i G uiridiculc . 



DELLA CONGIETTVRALE. 

L4 con flit utione congictturale è , quando la controuerfia è del tutto , a qucflo modo. 

Fabio inimico di Stimo , in una calltccUa folitaria cade , cr s'uccidc con un pugnale che 
haucua nudo in fono : fopragwnge aca fo Sibtio , cr moffo a mifericordia , gli catta il 
pugnale del corpo : fopragiunto il padre di Fabio , vedendo il figliuolo morto : c r il 
pugnale infanguinato in mano di Siluio mimico di Fabio fuo figliuolo ilo accufa , cr 
vuole, che perda la uita . Perche in qucflo cafo fi cerca la verità per congettura. 
La controuerfia farà del fatto : & da quello la coaHùutionc della caufa fi nominerà 
congictturale. 

DcHc cofe pertinenti alla congettura , fe ne (torà al fuo luoco . 


i i 


JD* E i'L E 


\< O, N S T l'T;l T ! O N ! 
DELLA LEGITIMA: 
L 4 legitims condiamone , che è la feconda in ordine delle ccnditutioni , 
cr fi diuidc ut fei parli in 


Scritto, cr Sentenza Contrarie leggi Ambiguo. 

| I > I 

Quando pire, che la uolonù di colui.chd fcrit 0"»^ i< «-««««r- Dall» ambiguo nafte controuerfia, 
.r i cr , j. n L- > fanafce,'theleg*ifia quando la cofa feruta in una fette» 

tofu differente da quello, cb e ferito. . ' óftjhn lu ft * 

Alhoru colutane difende dirà, che la legge non j# U na legge copre»- I » etico l ‘ambiguo fi chiama a in- 
dice, quello che uorrcbhc.l'sucrfario, maaltro. dadue ufi dmerfi. -. phìiioiogia,Uuufi>mu-fono inmt- 
Quctìo accade, ogni uolta che lo fcritto è sm» ^Jj?* e ?£àn» merab,l ‘ ’ f"' 1 *" 11 * "*»>*U* 

nife a- w m uligine , ■ ■ A. 


biguo. 


w, £> * « - . -• J. -A * » ‘ * »•»!* J K'M j , .1 . 

O fi poffono prendere due Jentenzedijfc » tb e u uergine pofia e- Sem ^ it 

rcnti- », * <1 • ’ ' leggere ,o il mal rimo- n>n. 


i Congiunte. 

iiiHu. ob » I">j‘ Grammi». Quando congiuri 

A'ibora s'oppone allo fritto , Lt Jtt/o/tf 4 dello "">* “ OT " te " 3 “ e ‘ «IO fono dna- le infume più uo- 

frritmrr moti bomony- ci, il f mfo , che fe 

Jaittore. Vnofcr.iuntur.imu - J ■ ■ ■ J 


perche meglio fisime fio queflo membro-, sddur p e f, none toghe fl^Znel^n 

rò Ccffempio di C ic.fopra ciò » come quello che l'bouorea due uergnn ^ ej ijr m Notte j (4rr# Q t 
è piu atto a fiore intendere effo membro , ebe 4 h m<7u 


mi. 


necaua è dubbio- 


e piu suo S fare imemerc c^o memoro, cu* ^ ^ 

non fono gli cfjcmpt addotti da gli interpreti, rtlt > r j lr4( i„ c j t d, e X r. J cv J, 

— ai, «Il .J a r~\ a . IM «.«• J i al Ola» t* *<• ili/*# /! — a — V onaaM fi /% a a • 


CSUJtl dsQUUl. 0 - ds altri. Cic.dicc fia mata. In queflo ca TorJ > 

Se fai i una legge, laqualc commandi, che colo » /» ; crlahra di ^ no ce i ( fi e 
ro tqusli abbàdoneràno per fortuna la nane per gf^t & S UmS- £ 


j-wr ,7 iptrnmicr Umedch- „ & eeli lt 

dano il tuttoict che la nane con tutto qucllo,chc r mt leag t , perd>e ella Tt fi t 1 


cw/iu u iMiiv>ctcr/c w/wiK tufi ma ^ penne eiu 

<U è dentro (ogni uplta che la natie fi ftluaffc) ccmprcnde due capi 

M e di coloro, che rimane (fero in nauc. faccia» '•'«•i 1 

. . . w . H ^ Arrlio f i 


Pel 

giro mttut 
Hcuifeiifofi y?j- 
rem dubbio fe la 
nàte è quella dm 
mena in giro il cor 
ro /Iellato , */>il 
urrà fidino è 
quello, d, e mena 
1 ngirt la notte. 


mó che per la grondai della fortuna tutti un ^ • 

paurill babbuino abbandonata la nauc, [alenilo c l,e colui, die uuidcrd Per.be fu p,u chiara iintellgen- , 
fopra un battilo ; fuori che uno infirmo,il<juale il ttranno,f»ffa chiede ambiguo , «àuu.-* ( 

. f . -.F r? . ^ rr li t'ir mia L 'olliT.t. * t ifcinfìo . 


I 


•• t yj Hwi * vi/fc iiijk # •* >r // ;• r* 1 

per la infirmiti non fu potuto ufeire vfug » 


paro ucc ifo cinque de' 

Per cafO'O 1 buona forici.! nauc entra fidili in fuoi piu preipmt. La 
porto . L'infermo la posfiede. Colui di cui eU migiura uccide il tira 
la craja mole indietro . E t perche non pio t ,re "" 

negare le parole della legga oppone loro la *‘“t eu j!£ U ìeUe, 
uolonù dello fcrittore: dicendo che la opimo» </* /; 4 uc.ijo . Haf.e 
ne fiu fu , clic colui, che rimancua in nauc per tonttouerpa per la con 
difenderli , hiticjfcUnauc: cr non colui, che 
dancccsfiiàcoiijbrtto cirimancffizrnonpo» ljre ^ ra lf ut> i c ' n ,ù 
teffe difcnderU,comc quello infermo. del legislatore. 


che uc.ifo il tiranno, Lontano, che alcuno habbia lafcidtt 


per tef amento , che il pgliuol * ‘ 
dia alta mo*liera del teftatore \ 
tufi di pefo di catto bbre , di 
quelli die uorrà. La mogheragli 
usrrà a fuo mtiojl figliuolo uor- 
rà darteli a meda fuo. Onde na - i 
/«ri eontrouerfia fopra quell » ■ 
DE Q.V £ L L I CHE 
VOlUA, potendoli inten- 
dere cr pel figliuolo , crperU 1 

' — * - ’ 4 


magherà 




'Jm 'Vii 


OVERO LE G AL E. 

quella quando nafcc qualche controuerfu di fcrkto , oucro di fritti : . . 


• Dcfinitionc. .1 

. I. 

la definitone è quella, che 
ci dimofira breuisfinumen 
te, che cofa è quella, che 
no i cerchiamo. 

Q nrlla'i ucra definitone , 
che fi connate col fuode * 
finito. 

Che confia di genere , cr Ji 
- differenza , ere. , 

La definitone è propria del 
Lflzco. 

la deferititene è propria 
jieWoratore. 

la de ferii Itone fi chiami m 
co definnione '. ma nnpro * 
pnamente. . 

Quella è defaittione , che 

none defilatone. 

Quando fi cerca che co fa è 
■alcuna cofa » per poter far 
la fatte za,odar la pena fc 
ciào la natura d'effa cofa. 
S' alcuno per aiutar qualche 
reo portajfc una lettera ad 
alcun rettore: cr che tlrct 
tare dice fie, che non uuole 
obcdtract che tlfuo fupc* 
norc è un ignorate ,o ufif* 
fc finuli altre parole, o fatti 
contra e fio. Aceti ftndolo il 
fupcriore dt macju: fi dtffì 
mrebbe cicche è il uocabo * 
lo maeiìa;cr cioche è me* 
nomare la mar fio. 


Translatione . 

I 

Nafcc controucrfu dalla 
tronfiatone: quando ó il 
reo dtcCyO che fi ha da dtf 
ferire il tempo , o da mu * 
tare accufatorct o da mu* 
t or giudici. 

L’Attore perde lajite , ogni 
uolta , che nonha hauuto 
riguardo a quelle cofiìCT 
cicche giuridicamente fi 
colimene alla pia caufa. 

I 

Quando fi ha da d i f e- 
r ir b II T B M* 

. p o, come fe alcuno ad* 
dimandaffe alcuna cofa 
manzi a l debito tipo , ete. 

Quando fiba da mvi a- 

RE ACCVSATO- 

r e, come fe quello fa* 
ri foretto , farà indegno 
dt fede , faro non glandi* 
co,cr non legitimo.crc. 

Quando fi ha da hvta* 
RE G I V D ICE» 

come. 

Se douendo giudicare un ret • 
tare -, giudica un'altro, un 
macjlrato ; giudica un' al* 
tro. 

Per concluderla , quando il 
giudice, non è giudice co* 
petente. 


Ratiocinaticne. 

... ( • -> . 

Quefta conjlàutionc fi chiama . > 

( RatiociiutÌ!U,cr 
< CoUct t uu ,cr m greco 
( Stllogifmo. t 

li fiUogtfmo fi dice Ratocinationr, 
perche fi raccoglie dalle ragioni. 

N afee controucrfia dalla rattccina * 
tionc-, quando la cofa forza legge 
propria utene in gtudtcio : Uquale 
nondimeno prende dalle altre leg* 
gl qualche fomtgltxnzA. 

Polliamo che fu una legge, conte din 
ce Cicerone. 

Che fe in mio parentado farà un mot 
to , che i parenti habbmo potere 
fopradt lui , cr della fua robba, 
Vn altra legge, che colia che ucci 
de il padre jia legato in un ficco, 
CT gettato in un fiume. 

Vn'altra legge, f he s'adempia a pie 
no la uohntàdi colui c'ha tc/lato. 
Vn’altra legge, che morendo fcnzA 
teli ami nto il padre di famiglia ; la 
fua robba nuda a piu propmqui. 
Giulio uccide il padre.Fabio fuo fra 
tetto f accuft,utc prefo ,fa tefiame 
to,ct uicn giuftiliato. Gltheredi, 
uogliono i fuoi beni. Fabio fuo fra 
Ir Ho uucl fucccder'egh per paren 
ludo. In muna di qurfie cofefi ha 
legge certa, cr nientedimeno fc ne 
adducono molte : delle quali nafee 
la Ratiocmattone fe Giulio ha pò» 
luto te flore, o no. 




DELLE C O N?riTTTI OM 1 
CELLA GIVRIDITIALE 
t4 giuridicìalc confi ititi ione, è quando non fi niega il fatto ; ma fi cerca s'egli è flato fatto ■ — 

Q ttefla f i chiude in due parti in 
. - — - ■ ■■ — — A— 




A ffoluta- 
\- 


-AJ ifontitié- 


Quando fi dice , che 
quel che fi ha fallo, 
s’ha fatto bene, cerne 
Facciamo, che foffe u* 
naieggache ciaf cuno 
f offe tenuto, a nomina 


Concessone. 

Quando il reo addimanda,che gli fia perdonato: 
Quefla fidiuidcin 


Purganonc- 


-e r- 


-Dr precatione 


re un fìlofofo , per filo Quando il reo dice, che non [ha fatto Quando il reo confcffa d'haucr pec* 
jofo,cr non pelfuo no a pofla. cato jct di hauer peccato a po/la. 

me proprio ; cofì un Fila fi diuide in Sihad'auertire, che ola caufauer» 

porta, un'oratore,etc. r* fa dinanzi 

cr che hauendo alcu* Fortuna, imprudenza. Ncceffi* r* * 


no oratore nome Ora Quàdo la Quando lutto ti. Giudici ordina- Giudici, che non fo 
tia Giulio rhabbia no cagióe del quclloÀicbc fi | ri], che fon obli no cbhgati alle leg 

màiato pel fuo nome fatto s'at * qutlhóa, il reo Quando gati alle leggi, gì. come 

proprio Oraiioict non tribuifccà attribuiscala tutta lacol et al furamelo, f Popolo, 

per oratore fccòdola la fortuna [imprudenza. pai trans et alla religióe. -e Re. 

legge . Oratio aceufa come S’akun hauef ferita dal 1 ' 

Guilio,che non t’ha no S' alcun ha fe prefo uno Reo alla 

minato Oratore} ma ucffecópe in cambio del* nccesfiti. Dinanzi a que* U la dcprecatione, 

Oratioicr uuolc , che ratomrrci l'alnro per ha | Union fi ufade pache poffono u* 

fa cafigato d' ingiù • pa gran ucrc<& nome come precatione. far mfaicordia 

ria fatta. Giulio còfef* quinti di ej cognome, | S' amplifica da' beni 

fa d'haucr lo nominato danari , o et fomigltàza Se alcuno r* ■■■ 


( I mpaatore,ete. 
Dinanzi a quefiitu 


Orano: ma dice c ha tutti dal* di forma co co diccjfe , Della [or* Del corpo DclT animo 
fatto bene, ceche non tri, o par* lui, che matta cheeffcn * tuna. Forzante. 

haccntrafatioallaUg te d’altri, ua,ct [haueffe doamma* ricchezze | Virtù.C'hab 

gè ) perche chiamilo* parte fuoi martoriato, sé lato non ere. che le C'habbia bta fatto dot 

lopcrOrattoJ’hachia et che nel za leggere let ha potuto habbta fi>e còbatluto, to, rifornito , 

moto pa l’effe ito del* condurle tcre , che gli obedire a’ fe a bene* et ffarfoil mcffoincic • 

'■{oratore, còciofia che foffero fio fofiao uenute comanda * fido del finge pa lo, ere. 

{erottone è t‘ effetto tefualigu patefiimcnio menu del Popolo , Rr. , Re. 


•dell' oratore, et il rela* te da'jol* della imtoccn fuo fupc* ) Re j Popolo 


•tuo di effo O ratae. dati. za del prefo. riore. i ìmpati } 1 mpaa 


Nella purgaiionc fi concede il fatto, nu\ tcre. ^ 
fi efeufa l'animo di colui, che l'ha fatto. 


tcre. 


Popolo 
Impatto 
re, ere. 


h 

V 

* 


le 0 N S T 
il 


I T V T I O N R 

C R^fowfgobfftttfr . I ' 

l Contra ragione. 

■Quando effcndo la difcfa per fe fieffa inferma ; affonta qualche copi di fuotidieffk 
cofdi e r aggiornati alcuno argomento ftranicro fi difende. Le cui parti fono 
Quattr o 


Kemolionedi peccato 

Quando da noi rimouiamo non il 
peccato: ma la colpa*? la tranf* 
feriamo. 

in 

r- *- 

H uomo 


Traslatione 
di peccato. 

Quando noi co 
f espiamo il pcc * 
catoìma dacia • 

mo effere fiati 

Qualche concetti , pe' 


Comparatone. 

Della comparatane confìa la caufat 
quando noi diciamo effere fiatone <* 
ceffono fare ,o 
1^. 

V/M c ofa ò — 


-L'altra. 
— u 


(ofa. peccati d’altri: Et diremo effere flato meglio fare quel 


come | cr tirati ( come 

Se uno della cor Se uno hauef* fi fuol dire ) pe' 

te del pretore fc lafciato per capelli, 

uccidcffè un al * tcffaincnto , ad* come 
troiet confeffaf* cuno herede 
fedi haut rio uc con quefio, che io lo ho uccifo 
cipima diccffc, doueffc arvmax, perche uolcua 
che il pretore, zarc qualche i* uccidere me. 
gli rhauca co- nimico fuo . , 

meffo a cui era L'bercdc se* Io ho fatto ciò , 
tenuto d' ubidì* feufa , che non perche mi ha 
racr che gli ha uuole ammaz~ prouocato a far 
uca detto , che Xjtre alcuno ; lo. 
colui era bandi* perche la legge 
lo, ere. glielo uieta. Io gli ho fatto 

Adunque quefla remotionc di quefio difciacc- 

pcccatofipuofare in due ramacilo me* 

modi in tana, ere. 

^ . i . A -- ***> 

C auffa Fatto 

i , l j 

La prima, La feconda, t . 

cioè cioè 

H uomo; Cofa. '■* - 


lo, che habbiamo fatta. 

come i . 

I. t „ 

poniamo, che un Signore batte ffe un 
Capitano alla difcfa d una fua città, t 
affcdiata da gli inimici. Se effo Co* 
pùano non potendo piu tenerla ue« 
mffcapattocon l'immico di dargli 
U città: falua larobba , & le per* 
fonc. V pitone poi, uemffe accufa* 
to di Maefià offe) a. Egli fi fiufaffe 
con dire , che era ncccfiario , o che 
fuffero tagliati tutti a pezzi, o che 
faccffcro come hanno fatto. Et che 
lo hauer fatto in quel modo è fi Or 
to meglo. 

ìlneruo di quefio membro è U 

NECESSITA. 

il Maturanti lo chiama 
fiato compcnfatiuo. 


DeBe 




*1 


DELLE CONSTITVTIONI DEtfcl? CÀViE. 

CcnK O" tpcalefiraia fi Mb* a notare CtikU 

nel fine l fjwfio fbm, libro, come a I, abbuio dagouemare 

nel trattare delle ,aufe , dicendo 

' ■ -*■'-<* ' 


4 


'id^[2 f ‘Ù. $'***> f iUtM 

b,an.o< '»> e, ih* rafie dalla R *».» àe Uad.frfa, CT dal ( ermamente dell asfaltane. 

^ Vuole aMefio, lite li cenòffi, Giudee , . mglM drrcdg,ud,care,d,e fi c.n- 
Jhtwfie dell a corgiuiHtone del fermamente , C T deUdafefa d.lLt ragione. _ ^ , 
finalmente uu, le , \he ninnata la Giudicatone , iWm^i * lei ogm Kagutned, 
t tutta l'oratiaie. ; ...... J _ 

nr* and fili fiuto fi dfirugge la tortone, & d fermamente. 

Ih eotefio fiato congtet turale,)) lonjhtutf .e Ugtud, (Ottone filamene*^ > . ~ ^ 


1 


* D'Xner.ttone. 

( L'àctufa 
■< La [rrfcu:rani(a dello aceti 
t La [rima [ro[cfia 


•» , . r La di fe fa 

, farei «me ^'L*^ 0 \ . 1 

' 3 il Signore C Quello die fi rtfi-onde r 

Nella Seconda [arte J 


come 


D'I r(. catione. 
Non l'ho amie - 


nato 


Nella Seconda [arte 

r„ ,, r-p. W 


<f'ar,nt,btfrgraf, [".,£* J) **1! Ufo», Litanie accade nelle att.om, [ere, oche 
dite il tucio t re o un Toi V *nc.T*T^fdUn<rc l mfUo (LcLnamc . J «* . . 1 , Cìtu- 

d'argini. U thè lì rim via Ragione. Si lena l auer forte, et tenta m d „ /» /r tf . 


ì/ fi rimittaKagwte. Si lena l’ auer J arto, et tenta torneare ‘ ‘TV "".T fi'' /m 

fermamente, [orde m continente fi combatte. Adunque lo fiato, e ,l[nmoafia o. 0,1 f ^ ^ 

le cjutfio do l'^ffto ragion,, to^. àSELemm.* I', elicanone. N elLtM- 


o fatto ragionevolmente. Se tu [afiera, [,u oltre, ut a;*, ungerà, la rgonedcUa tua ncujatm- 

mt'laóuale ucne data ndlacongicttura, ma t'ha in luccf della ragione la mgatione,^. ,’ , 

nr c lofio fleti 'a p.i tcUmcc in quejla parola Sacrilfgio . N ella quali a fi *s \ . ? 

'Ver ’tmrfit ?r , 1 : dalla intentionr allo fi alo, dallo fiato alla ragione fi [(rutene, con ai/ua fi £ 

fona&hhtto della caufa/fen^a ilqwtlri accufj eadea terra . 

• Quefte fono i» fomma le coft „ ; » ^ 

-A. 



lorenifci» 


conte 


tutù. 

come 


Tu lui iccifo 
Clc dio. 


I 


G indicai iuift. 

! 


t 


L 'ho utufo a 
Mgicll* 


fusone. ferma, nento. Qjufiion d> Dfietatione. 

come tome “j me 

PcrrfieliHefcw Anx! tu uoletd KCloéiohi Aiuto * ***f*^J*T 

neviere atra- ucciderlo a uccìdere ntrad,- frettai, cne.etU 


dimenio. 


tradimento. ^tmtrtfo Milane. 


fomma delgiju 
dteio. 


liner» 


\? li 


o 


LIBRO SECONDO. 


37 


.. • • IL PROEMIO DEL SECONDO. 

N el proemio di cjucjlo fecondo biro Cicerone replica brcucmcntc ciò che ha infognato 
nel primo libro : c~ rende Li ragione dell'ordine, che ha tenuto in e fio primo libro infc* 
gnando.Poi prepone ciò che ha trattare in qucfto fecondo. 

E fflica brcucmcntc di ciò che ha tnfcgnatoucl primo libro, 
lnfcgnò nel pruno libro 


Quali caufe facca ìncheuf- 
mcfiicro , che fici della 
prende fjè [ Ora arte i gli 
. tcrCydeè • ^ contieni 
la ua affati* 


A ebemo Delle fei Le manie Come ha Che molte 
do poteffe parti del- re delle co da effe * fon le cau 


ageudisfi forationc flitutioni 
numcntc cioè delle cau* 




confcgui 


Demo Deli Giù * cicè 


re cotali Efer* 


frati* 

ua. 

w 


bera dicia 
timi. le. 


I 


Chefono Ire infoili 
ma } dèlie qua* 
li f i è di fopu 
. trattato. 


a. 



fc.cioè 


nca 


fono le cin 
<7 uc j opra 
fritte. 



Cófpr diciate 
malto a | 

ne 


re rteer 
cala giu 
dicano * 
ne, e r 
da ridur 
re ogni 
ragione 
di tutta 
l'oratio* 
ne alci. 

I 


fe i nelle ' 
quaU piu 
con/htu* 
tioni : e T 
piu parti 
di confi * 
tuticni fi 
accontino 
darlo. 

, L.c 

Leggi le 


Et le fuc Vedi al confitu-- 
Confu parti : di fuo Ino * tioni del - 
taiionc cui fi è co difo- le caufe 


C oc tu ferino a i 
(. filone, lucchi lo* 
ro piena * 
mente. 


pra. 


nel primo 
libro. 


•I... / • 

Delle Jei parti ( L*E fordio C Marame 

della orationc-^ Lanarratione < te o" fuc* 
Ladiuifionc . , (J cintamctc 

La conferma f cogiimtamc 
tionc , cr < Irj et cofi di 
Còfutationc. C fopra uià. ‘ 
Ma er di qucfle due parti,& della concbfimc 
parlerà allungo. 

K La ragione 


digiti 


IL PROEMIO 

tu ragione dcU'ordtnc , che ha tenuto in effo primo infcgnandb. ~ * 

Hi tenuto Cicerone Ford ine, che fi è ueduto nel primo libro iCT nella breue replica da me 
addottala- accioche Herennio,od altri non Jc ne marauigltaffe ; pone la ragione , che ■ 
lo ha moffo a tenere fimile ordine. 

cioè 


Pache non fipotcuadire Perche , trattando egli prima delle cofe 

infieme ogni cofd. grandisfimc} le altre cofe , che rima * 

nejfeno , pareffero piu facili da cono» 
Cioè in imo flejfo tem» fere. 

po,c rluoco. | 

Cofe grandi! fune fono quelle , delle quali ha 
faitto nel primo libro. 


Quello , che fi dee auertirc in queflo proemio 

r- — ^ 

Che replicando Cicaone , c r dicendo 
che fono tre 

A ^ 

Dcmcflra * Delibera* Giudicia » 

tino. tino. le. 


Dice ,ch e il piu difficile è il 


c i v D i 

r a 

Arrotile tiene 
pel piu diffid- 
ale il Delibc 
ratino. 

I 

Hi uoluto com 
piacere Ale/* 
fandro Mi* 
g no , che go* 
uemaua lijlx 
ti. 


I A L E 


L’E cceBcntiifi . 
mo Sperone 
tiene pel piu 
difficile il 
Demoftrati* 
no. 

Li «oriti 


Che facendo meni ione de gli uffici del» 
l'Oratore, dice che la In v e n* 
t i o n e è la prima, cr diffiahf* 
finta i laquale quafi fornirà in que» 
fio fccoiìdo . Et cofi è con effètto, 
perche la inucntionc abbraccia ii 
tutto } e rfenza effa tutte le altre 
parti farebbono in damo : Chi per 
gratia potrebbe di/porr c , parla » 
re , mandare a memoria , pronon» 
cure : fe prima non trouaffe che f 
ninno certamente . 

Adunque ella è la prima } c T per 
le tante cofe che ella abbraccia iif» 
ficihsfima. 


v 


Hcrcnnio. 


DEL SE COND O LIBRO. 3 8 

Io tengo con lo Sperone, che il Demoflratiuo fui il piu diffìcile; perche quantunque il Giu * 
. dtcìalc abbracci le caufc publiche , er priuate , tutto quello di che può nafccre lite , 
C r controuerfìa ; la uita,cr la morte de gli buonàni. Quantunque il Deliberanno ab * 
bracci le tregue, le paci , le guerre , li itati, c re. Nondimeno il Dcmo/lratiuo abbrae 
eia f clocutione : pache in queflo galere fi ponc,zr fi dee porre maggiore ftudio, che 
m tutti gli altri generi alla clocutione ; laqualc ci fa cjfcrc differenti nonfolo da gli ani • 
mali , ma da gli altri buomini: er loro fupcriori . Perche abbraccia la laude , che è 
cagione, che gli buomini giudichino giuramento , deliberino prudentemente; & facci* 
no tutte le grandi, cr miracolofe cofe , che fi ueggonofopra la terra > c'I marc,con no* 
ftro Hupore . Ma di queflo altra fiata. 


r 


Propofìtìonc di ciò che ha da trattare in queflo fecondo libro. 
Propone in queilo fecondo libro , che ha da trattare 


Che ragione potrà 
- accommodarc la 
inuentionc a cia- 
feuna confluì t* 
none : cr parte 
di conflitutionc. 


Quali argomenta* 
tieni s'babbinoa 
feguire: er quali 
fuggire. 

I 

Lequah ambedue 
cofe pertengono 
alla 

-A 


Confermatane ZT 


Confutatione. 

-w/ 


1 Greci ( fecondo Cicerone ) chiamano qucflc 
argomcntationi. 

EPtCHEKEMATA. Chcinli* 

tino panificano aggresfiones : cr in 
uolgare affliti : dal nerbo g reco 
ìmxufiu : che fignifica lattnamen * 
te aggredior ; cr uolgmnenlc, affai • 
to, nerbo. 

^ Ma di loro fi parlerà 

piu giu. 


Come [O* 
rotore ha 
da ufare 
le concia* 
poni, 
llqual luo 
co il'ulti 
mo delle 
fei parti 
dell'Ora* 
tione. 


Primieramente info- 
gna in che manie* 
ra ccnucncuoU * 
mente fi habbiaa 
trattare ciafcuna 
caufa. 

Et perche lacongict 
turale è piu diffì* 
cile di tutte lai- 
ire da lei da co * 
minciamcnto. 


La Congictlurale è 
la prima da lui 
trattata in queflo 
libro. 


i'.r 


K x De Ha 


r 


DELLA CAVSA C O NTG IE TTVR A LE. 

Quale fia la confi congietturalc, se detto nel primo libre , quando fi trattò dello fiatò 
, congietturalc -, quella cioè , che abbraccia il fatto occoico , che fi ua inucjtigando co i 
mezzi della congicttura. 

In quella caufa bifogna primieramente hauer l'occhio 

alla . , uv:l 1 1 , • i 

y'''> -v ir... ri 

Narrationr, Accufatore • i 


laqualc è 
oucrodcl 

1° — i 


Dcue effere pie= 
na di fufpitio-* 
ne. Di maniera 
che fi giudichi 


mente effer fiato < fatto. 


( Detto 

A niun luoco efferfi 
ucnuto 

Niente hauerfi battuto 
Niente hauerfi 






> forza ragione 

> 


<J La cofiiii narralionc de è hauere una femplicè 

C Defenfore < (cioè non molto intricata di fentenze ) pura cr 

C chiara ifpofitioncychc fminuifce il fofpctto. 
lonondòcffcmpincdcUa narr ationc dello accufatore , nè della narrationr del defenforc , 

* perche ne precetti, che feguono di quefia caufa , s’intenderà il tutto chiaramente . 

E t il uolcre in ogni diuijme , cr partimcnto cffemplificarc , farebbe un confondere il 
tutto i fi>ctulmcntc non facendo mcihcri,come qui. 

— ■ " — 

Innanzi, che io pasfi piu oltre, uogtio aitar tire il lettore , che due fono 
• le maniere delle caufe 

* ^ ------ 

v Vn4 - L’alìm 1 

ìmpulfm . Katiocinaliux. 

1 Stivivi .‘IlHln 

come ; : ir . . c&. come 

| <p~ Iti» J'u'ìlit» -■» . r J >j I 

Ira : Guadagno 

Odio, ere» - Hcrcdttà,crc. 

< » La ragione di quefia confiitutione è partita in fei parte- 

• -* in 


Probabile. CoRaiione. Segno. Argomento. Confccutione. Approbationc. 

V" — — — — y 

Di tutte quefie parti fi dirà pienamente al fuo luoco. 


DELLA ARGOMENTATIONE PROBABILE. 39 
' Vediamo primieramente onde fia detto argomento , er argomentatione. Che cofa Jia & 
Culto ,cr l’altra > e 7 i figliuoli loro. 

Argucrc nerbo latino tifarono gli antichi per dimofkarc : onde er argomento , er argo* 
ment aliene fi chiamano dimofiramenti. 

Cegh argomenti poi altri fono 

^ - ~ ^ — ~ ~ ^ 

N eccffarij Credibili, 

come • come 

' \ • I 

Gli argomenti Delle altre^ 

Matematici. • difciplme. 

L' argomentatione è come il corpo dello argomento : fi come t argomento fa 
Cuffie io dell’anima. 

L’Argomento forma L’argomcntatione è formata. 




L argomentatione e 
onero 

a 


_ 


Sillogifmo 

Dal SiUcgifmo 
efee 

r~ 


,i.a 

u : 
U- 


L'entimema L'Epichcrcma 


induzione. 

I . 

Dalla induttione 
efee 

A 


L' E fiempio . La fimilit udine. 


E'fillogijmo diminu 
to , che fi fa la * 
feuta la maggio * 
re,ò la minor prò 
<’ pofitionc. come 
Tranccfco fu tirati* 
no. 

Tràccfcofu ragione- 
uolmcnte ammaz 
zato. 

Qui manca lamag ■> 
giore, lacuale è. 
» Egli è cofa ragia 
. ncuolc ammazza 
rei tiranni, ere. 


Quando da piu ante 
cedenti fi caua la 
conclufionc . 
come 

Egli ha befièmiato, 
ha corrotto perfò* 
ne con danari , ha 
giurato falfamct]? 
te. 

Ha tenuto la robba 
altrui , ha florpia* 
to huomini. A dun* 
que ha anco ucci * 
focojlui. 


Quando fi pruoua im par 
ticolare per un’altro fi* 
milc. In que fia forte di 
argomentatione la fimi* 
laudine è cagione della 
confequcnza. 
come 

Giulio è flato meffo inga* 
Ica per hauer ferito un 
gcnttCbuomo Vinctia * 
no . Adunque ciafcimo 
dltro,che fertfee tuigen* 
til'buomo V mettano dee 
cfferc meffo ut galea. 


Nafee dalla quali* 
tà di cofc diuerfe 
CT differenti, co* 
me. Si come è prò 
pria della mifit* 
ricordia il perdo 
iure , cefi della 
giujiitut il con * 
dennare. 

Ma il perdonare è 
proprio della mi* 
fcricordu.' ' 
Adunque alla giu * 
pitia il condcnita 
re è proprio. 

Ho detto 


DELLA ARGOMENTATIONE 
Ho detto , che T argomentinone è onero fllogifmo , ouero induii ione-, cr racconto ciò che 
nafee dall’imo , cr dall'altra. 

Ef accioche non rimangano intatti il 

— A i . i 



Sillogismo 

I 

Dico, che egli è una Or adone 
compc/ladi due propofitio* * 
ni , dalle quali è ncccffario, 
ebe fegua la conzhiufone. 
M a perche fcrue al Loico, 
. cr non all'oratore, io lo tra* 
h filerò. Vero è, che alami 
fanno due flette di fillogif* 
mi 

/■> .A - ... /> 

Vno che perdene L'altro 

a a' 

Rhetori Diatetici. 


C r L'induttione. 

Per quefla da' Singolari , fi caua 
l'u/uucrfale. 

come 

il Re di Francia è ricco . 

Il Re d’Inghilterra è ricco, 
il Re di Scotìi è ricco. 
li Rr di Spagna è ricco. • 

Adunque 

Tutti i Re fono ricchi. 


v Con fa di cinque Confa di 

parti tre termini 

( Prcpof tiene. 

. ( Approbattone. 

< Afoni ione. 

• . ( Approbatione (Tuffandone. 

I Compier fune. 

* Madiqucfioaltrcuc 



Quantuiujue io habbu detto della argoment adone, & dello argomento , fiche fe ne può 
• cattare la differenza ; nondimeno ho giudicato non efferfuori di propofto f aggiunge • 
re quattro altre parole . Che iargomcntadonc è la dtchtar adone dell'argomento i per* 
che ella uà con abbondanza di parole cfllicando.o’ dichiarando quello, che f argomcn 
to in troppo breuega-o tiene tnuolto, cr racchiudo. L’argomento è come. Non abban • 

* donar tuo padre. L’argomcntatione c la natura ha generatone figliuoli uno amore , cr 

* una carità , cr con faldo nodo di parentela ha legato, che i padri , i figliuoli , i figliuoli 
i padri pictofamcnte , c r fintamente difenduto . Dal qual nodo , cr tu ancora ottimo 
figliuolo fei legato j non abbandonare adunque colui,chc ti ha generato, il tuo dolcisfir.o 

i padre. Qui fi ucde,cbe una mede fi ma cofa fi può dire in poche parole , cr in molte. 
L 'argomento è le poche. L’argomcntadonc le molte. 


Uaucndofi 


•" n OD A BI CE * 

H aucndofi detto dell' argomentatone ; rimane che noi diciamo del probabile. 

Probabile è quc!lo,cbc fuolc accadaci effire fitto per natura , erper coiifuctitdme de gli buo* 
mòti, come le madri amare i figliuoli , ere. Ma Probabile feconde Ciceroncè quello per ctttft 
proua effire fiato gioucuolc al reo peccare-, e r cotale buomo mai effire flato libero da cotale 

bruttura. Qnejlo fi diutde in 

^ ~ ^ 


■ ■ ■ ■ 

Confi 

Xhe f ha indotto al maleficio oucro per 




vuo 


L 


Speranza di commodi 
Quando fi cerca 




Schifamcnto d'ut 
commodi 

I 

Quando fi cer- 
ca 

■ ■ i. ^ 

S'cgli ha la * 

) ciato qual 
che incoiti 
modo, 
inimicate . 

I Infamia, 
f Dolore, ce. 


Laquale fi confiderà per le cofe fatte innanzi 
Hello argomentare probabilmente f òpra la 
uita : pertiene allo 


S’cgli ha acquifiato 
qualche commodo con 
quel maleficio 
H onore 
Danari 
Signoria 

Se ha notato adempire 
qualche dcfidcrio a* 

I morofo. 

Se moffo da defide* 
rio, ere. 

Qui entrano due per fotte 
r __ A ^ 

Difenfore . 

lldifcnfor fi po* 
trà,ncghcrà cf* 
fere fiata confa 
alcuna,chc l'hab 
biade tò (pento > 
o quella grande* 
mente fminutri. 
Dapot dirà effire 
cofa iniqua il ti* 
rare in jofpetto 
tutti quelli, a' quali può giungere qual * 
che utile. 


Accufatorc. 

• 1 

Primieramente confide 
rare 

/>. — A. , .. 


D efenfore. 

Primieramente dimo * 
firare fi potrà 


r 


Accufatore 

^ 

Nella fpe* 

Nel fihifa* 

ronza del 

mento de 

comma* 

incommo - 

do 

do 

\ 

1 

A crefeeri 

Acrcfcerà 

il defide* 

il timore. 


rio dello 
auerfa • 
rio. 


mai piu ha fitta 
altra cofa fimi* 
le. 

Se mai piu e cadu* 
to in fifpetto di 
fimtl cofa. 

Deue attendere fi* 
pra tutto adargo* 
mentore in modo, 
che poffa accom* 
mod.tr la uita del* 
thuomo a quella 
: caufa di peccato, 
che poco innanzi 
haucràifpofia. 

Se lauerfino farà (li* 
moto grandemente ca 
flo,cr mteroÀirà, che 
s'ha da haucr riguar * 
do a folli, cr non alla 
fama ch’egli per l'a * 
dietro ha tenuto cela • 
te le fuc federiti. 


1 


( Vna uita intera} 

Se non porr .i fug* 

g irà. 

Alla impruicn* 

ZA 

Gioitemi i. 

I Fony. 

( Pazzu,cre. 

Se non potrà fare ni» 
nodi quefte co fi: 
Vferà icflrcma di- 
fifa , e rdica, che 
non parla de' coftu * 
mi fuoi preffo Ccn* 
fori } ma di peccati 
preffo Giudici. 


t E Q N O 

ut tarma innanzi [homicidio. Che è net f atto, comcil lamentò nel morire. 


4» 


OCCASIONE. 

Si cerca s'ctla in metter fi a ta* 
le imprej'a era 




Uona- 

I 


— o non Buina. 

I 

Non era tuo* 
no affetta* 
re (juciìa oc 
cafione, per 
che non po* 
teua fapcre 
quanti ha * 
Uf/Jca me* 
nar /eco. 


• Tu hai afpet • 

UtOjche (e ne 
» andafie a rac 
corre fruirà* 
te alla udlai 
ione era con * 
fhretto anda« 

I rei occa/ione 
per te ucra * 

«mie tuona. 

Si guarda fene ha hauute 
di migliori 
cornei 

buon ho fatto quefio, perche s’ha 
uesfi hauuto animo di farlofi’ha < 
aerei fatto con migliore occa * 
pone', er /penalmente quando 
i. lo trouai job in campagna. . 
L’occafionc è ò 

A.. — .,,. /> 

Tublica. Commune Singolare . 
come Che acca» C he per qual* 
Quando de a tutti che cagione 

P ttalacit quafi tun fuole accadere 
uà in al medefimo ad alcuno prt * 
cun luoco tipo come uatamente. 
afiettaco , La ui n come 
fi.) giorni S demia. Sacrificio . 
feihui a i I Icaldo ) Nozze. • 

unta. ^ i Ifrcd- 1 Cornuto: 

do. ' Sonno, etc. 


r 


SPERAN 
di fare. 

Si conf iderà la 

r' - dello 

Attore 

L'attore moHre * 
rà con argomenti 
prohabihcfferfta 
lanci Reo /pera 
za di fare quello, 
di che l'incolpa o 
gniuolta che con 
cenerino tfopra 
detti fegni, cioè 
Luoco. 

) Tempo. 
i Spano. 

' O ccaficne. 
Apprejfo ande* 
rà mcflrando ha * 
ucrc haumo co * 
tale finanza 

Dalle forze. 
Dal danaro. 
Dal configlio. 
^ Dalla Jcicza. 

D all'apparcc 
^ chiamilo, etc. 

I 

Lcqualt tutte co* 
j'e m uno , che 
taglia fare 
qualche effet* 
to , poffono 
\mettert ogni 
forte di fio* 

ronzi. 


ZA SPERANZA 
di celare. 

pXrte „ „ • 
^ Quefia fi cerca da' 

Reo. 


Il Reo moftrerà 
non effer fiata in 
effo finanza di 
fare l'effetto, di 
che uicnc imputa 
toogni uolta.che 
farà conofccre, 
che non concorre 
ranno ifoprad et- 
ti fegni, cioè 
. Luoco. 

\ Tempo. 

"l Spalto. 

* Occafione. 
Apprejfo onderà 
moftrando nò ha 
Ucre hauuto cota 
le finanza 
( Dalle poche 
forze. 

dalla pountà 
dalla pazzia, 
dalla impru * 
denza. 

dal non baun 
fatto appar 
rccchiamcto 
alcuno, ere. 
Lcqualt cofc,che 
uoghafarc qual* 
che effetto heuu * 
no ogiu forte di 

finanzi • 


Confapeuoli. 
Da gli arbitri. 
Da’ Fautori. 

^ Da gli aiutanti. 
I Da' figliuoli. 

I Da'fnui. 


Atto * 
rei. 

I 

T uni 
co’tuoi 
firui , 
erpe * 
rò hai 
CIÒ fot 
to con 
fpnan 
Zt, che 

esfi 

mainò 

lo ha * 

ueffe* 

ro a 

palcfa 

re, 

C re. 


Reo. 

I 

Tu non puoi 
dire ch'io hab 
iia fatto que * 
fio per fpnan 
Zi di celarlo; 
che quando lo 
hauesfi uclu * 
to fare, non mi 
(irci fidatode 
mici feriti, t* 
quali sò , che 
poffono effe * 
re tormentati; 
C r da loro la 
giujlùia può 
ucnire inco * 
giuliane della 
unità, ere. 


L i Quantunque 


• > . . DELLO 

Quantunque folto nome dì argomento fi abbraccino tutte le forti 3i proue : nondimeno qui fi praide- 
L’ argomento è quello per cui la cofa fi dimojlra con piu certi argomenti ; c r con piu ferma fo- 

>• — Sidiuideintrctcmpi - 


PASSATO 




Doue il Reo 
fu fiato iniun 
ZI t che egli 
commettere il 
maleficio. 


come 


come 

Tu fei fato 
ueduto col tu* 
le, che è capo 
di fetta ; huo» 
mo di mala 
forte, &C. 


S’rgli ha ap » S'cgli ha 

parccchialo hauuto 
cofa alcuno. 


come 


Tu fei flato 
doue giudica» 
ui, che hauef- 
fc a pafjare 
l'inimico. 

O uc fu flato 
ueduto. 


Arme per uc» 
cidcre. 

Cauulli per 
poter fug » 
gire, ere. 

S'egli è flato 
a trouare al 


cuna- 


come 

Tu fei flato 
ueduto da uno 
armaiuolo a 


comperare or 
mi. 


oucro 

Tu fei flato 
ueduto nel tal 
luoco a farge 
te. 

Ad apporre » 
chiar arme. 
Concuiftafla 
to ueduto. 


come 

Tu fei fato a 
trouare il ta 
le amico tuo 
Itali tuoi pa 
remi, ere. 

S'cgli ha det » 
tocofa alcu 
no. 
come 

Sehaueràmi » 
nacciato de 
ammazzar » 
lo 

I 

Tubai detto, 
che non paf 
fra otto 
giorni, che 
l’ammazzc • 
rai. 


S’cgli ha fatto alcu » 
tu cofa in qualche 
luoco contra la fua 
ufitnza. 

Se ha praticato do- 


ue non era folito,o 
non doue a. 


come 

Tu fei fato ueduto 
tre giorni manzi in 
quella ualic doue è 
flato commeffo il 
delitto, (piando, 
guardando ogni 
canto dihgcntcmcn 


Se fuori di tem» 
po. . . 
come 

Tu fri tifilo Se è flato ue 
fuori di co» àuto ut fai 
fa di notte, to ; 

l I 

Fuori della cit* llche affrr 


I 


ta. 


ifiif 


Tu fei flato ue» 
ditto dinot» 
te nel talluo 
co. 


te. 


Alcun de 
i confape 
uoli.come 
Fràccfco 
era confa 
pcuolc di 

qucJlo,cr 

s'ha lafcia 
to ufctr di 
bocca che 
f uccifo 
hauca da 
finir' i J'uoi 
giorni in 
otto gior 
tu. 


Alcun de 
gli aiuta» 
torùcome 
Se fono 
flati ui ca 
fa fua bra 


Alcuno 
aiuto. 
Dico alcu 
no aiuto, 
perche 


mando fot 
tote , cioè 
diccdo,che 
è fato ue » 
dutomfat* 
toibifogna, 
che adda» 
ca quel tale , che lo 
ha ueduto in tefamo 


mo . 


ut. 


Capi di 
parte. 
Huomiiii, 
che otiti » 


camente 
foffero a» 
uczzt ad 
albergar» 
ginn c afa 


Aiutatori 
fono gli 
huomuu , 
CT Aiuti 
fi addimi 
dano A r» 
me inflru 
menù, 
c re. 


Strepito 

Lo Jlre» 
pito prò 
prtamen 
te è il 
fuono di 
coloro , 
che 


Crepito. 


Grido. 

.1 . 

E fa uo è un fuo 

ce alta no tuo 


di co» 
lui,cbe 
mene 
firito. 


co» 
minano. 


lenta 
cr par 
ticolar 
meme 
di cofe 
inani» 
mate.- 




v V 


I 




r’V. V.-' 


4 » 


i r*t«- 


M- 


ne i acciecato dal 
defidcrio di fornire 
cofi fatto maleficio ; 

non l'ha ueduta , ne 

» 

(dputa,crc. 


Quando Tu fa il 
DEFENSORE: 
hi fogna che moihri ouero 





Ciò effere flato 

Altri hauer potuto fare 

O»cro bavere fuggi» 

tuono , c r 

quello, di che uicn da» 

ti altri partiti piu 

giovatole ad 

ta la colpa al fuo elicti» 

eommodi vinto dal 

altri. 

te. 

defidcrio. 

come 

t , 1 

come 

1 

Che una fua puttana gli 



Egli è ucro , che 

pratticauaincafa , c r 


Quantunque 

io pratticam 

domina bene fpeffo 


molte altre 

incaft di mio 

con lui} laqual fape» 


occafoni egli 

zio-, ma effo 

tu doue effo teneua i 


haueffe potu 

haueua già 

danari -, ondccffa 'ha » 


tehaueremi » 

dato gran 

nerette potuto fare 


gliorii nondi » 

quantità di 

queflo ecceffo per torji 


meno il defì » 

danari ad un 

quei danari. 


dcrio r incoi» 

fuo fcruitore 

i , 


zana tanto , 

acuì haueua 

Spettarne nte cono fendo » 

i) •> 

che non po» 

ingrauidata 

lo huomo , che non fi 


teua haucre 

la forella. 

fidava. 


partenza (fa» 

1 


■ r 

/penarle. 

Haueua minac » 




ciato di fare 

ì - «4 J ’i*. 


impiccare un 

c -• K « -*• s* % 


ouero 

altro. Onde 



l 

alcuno di que 


Quantunque egli ha» 

ili hauereb » 


ueffe potuto trova» 

te potuto fa» 

'* * 

re 

migliore occafto» 

re ^effètto. 



I 1S?»1 


M ìlfcffto 


jecvtione: 

fitioyfrguitano efjo negotio con qualche mietutilo incori. 


'44 


C onfccutione 

ld confluirne fegur non jubito dopo il fattoi pcrdochc può alcuno , interrogato 
s'cgli ha contmcffo maleficio : molto dapoi » che lo ha commcffo arrofstrc , «* 
tubare , impallidirete. 


Haitere promoffo coft 
alcuna 

f*. A - - - ■ 

0 a chi lo bachilo 
trouò in tcnea in 

fallo v prigione 
come come 

Tu hai no . 
Tu hai luto da * 

pronte ft re quat* 

fo dieci troccnto 

campi di feudi al 

terra a cauall:c 

chi ti col re delle 

fe in fot prigioni 

to accio chetila 

che td 3 « fei fug* 

ceffe -, ’giraper 

adunque che con 

tu hai tot fe no 

commcf .perche 
fo il fata fai , che 

to. non ti 

puoifcu 
fare. 

I 

Qjtrfti fono fegni di 
confcicnzdi. . 


Se Ureo non kauc' 
rà fatto alcuna 
diqucfle cofe. 

L'Accufatorc dia 

ri 

Quando fri flato 
prcfo,o confluiti 
to inon arrofsi- 
jh , no ùti pallidi 
jli ; ne meno daa 
poi hai fatto al* 
tro frgno di ti • 
mora perche fei 
ucnutodi manie 
ra premeditato, 
che fapcndociò 
che ti polca uno 
cere et giallore, 
conjidcntisftmaa 
mente rcfijlcndo 
hai rilfojlo.fc* 
gnocft>re(fo,chc 
ticofidi troppo-, 
cr non che tu fii 
innocente. 

Oprili fono fegni 
di confidenza, et 
non ditmoccn» 


D rfenfore 
quejli 

K ~ 

Se il Reo haucrà 
temuto co/i 

Se Francesco ha tea 
muto, ohamo* 
firato quei fegni 
s* di timore, che tu 
; hai raccontmon 
è attenuto perla 
confetenza del 
peccato ; o per* 
che fapeffe di ha 
uerne fecondo il 
merito ad effcre 
cajligato : ma 
perche conftdca 
raux alla grana' 
dczz* del pcrico 
lo nel quale J7w* 
ucua condotto ld 
fud cattm for- 
te. 


Se non haucrà te n 
muto coft 

F rancefco non hd 
inoltrato fegna 
alcuno di timo- 
rei non perche 
foffe ucnuto prc 
meditato , come 
tu hai detto ; ma 
perche fi cono - 
jceua uinocena 
te: ir linnocen 
Za in un cuore , 
che non fia mcn 
che uile può ren 
dcre l'intorno nò 
purficuro : m< 
ficmsfvno. 


. 


V- ►-.TW 'Ti? 


V 




Lifoprd 


DELLA AFFROBATIONE. 


D ifopra Cicerone ci ha infognato come indiuerft modi fia conuencuole confermare il 
/ofpctto. Hcra c'mfcgna come ( poi che s'hapoftoil foretto nella mente de gliafcol 
tanti) pos fidino approuarc. Et tutto quello, che proua l’hauuto foretto, nomina ' 
approbanonc ,oapprouatione , o approuamento , o proua, come et aggrada chi a» 
parlo : e utL- iapprobaticne non far a altro , ne ftgnificherà altro in quejtoluoco } che 
quello ,chc pretta ihauuto fumetto. 


Laquale ha luochi 

A- 


P reprij 


Communi 


Propri j s'addimandano quei luochi : 
tquali non può ufare fe 

non 

r' A. ■ 


V Accufatore. 


Il Defenfòre. 


Et mai non gli 
può ufare il 
Defenfò *• 


Sono quelli , che in altra catta 
fa fi trattano 

Dal inoltra dallo 

I I 

Reo Accufatore. 


Et mai non gli può 
ufare faccufato» 


re. 


. re. 


Mi vediamo prima ciò che fignifica luoco, crearne ft ha da intendere-, ry poiuede* 
remo quali fiano i luochi Proprif dello Accufatore -, quali i Propri/ del Defenfòre ; ©• 
quali i Communi. 


Il luccc è quello doue alcuna cofa può effere locata, cr come adeffo diciamo , collocata, 
allogata. Di qui auicne, chele fcdtede gli argomenti fono chiamate luochi : Perciò- 
che ft cerne non in ogni terra ft genera ogni cofa , ne fi trotta l'uccello , o la fera 
nafcerc ,ey dimorare in ciafcun luoco ; ne tutte le forti di pefei s allegrano di tutti 
i luuhi ; nc in tutti i luochi nafeeno tutti gli alberi , cr tutte f herbe . Coft , non ogni 
argomento verrà da ogni luoco : cr però quii luochi ft diuidono in propri/, cr Coma 
munì. 

Nella 


s. 


o 




R' G ‘O M B* N T O. V ' 4 , 

■per la piu formai certa forte di prona . Et pero Cicerone diffinifee t argomento in quefto mòdo. 
Anione. 


I N S T A N 

I 

Cioè tempo pre* 
[ente. 

Si cerca 

A 


T E 


C O 


E G V E N T E. 


N S 

cioè tempo , che fegue ddpoi. 

Si hauerà confidcratione fe paffuta la cofa , ci farà rimafo 
qualche che dimoJiri,ò li maleficio 


Se te u* Sefenè ucnutoinco 
dito * gninone per qual 
che fenfo come 
pel 

I 

Vedere, come 
ìohoucduto uno 
Jplcndore d’armi 
da lungi. 

Vdito. come 
Ho udito il difon • 
to a gridare l'ad * 
dimando la uùa 
tale. 

I 

Tatto, comctoccan 
dolo il tale , conob 
bc chaueua fotto 
m'arcobugio. 

Odore. come 
Se conofeiuto al* 
Todore , che quel 
lo, che tu portai 
ui era uc letto. 
Gufìo. come 
Subito , che b 
gustò cadette 
morto. 


ÒD a chi è flato fatto 
A» 


E ffcre flatofatto 

Se il corpo del mor • Se farà flato la * 
to rimarrà fatto fiato 

nero da tumore, r> A 

òdaliuorc, farà Ama Vcflimcn 
fógno, che colui, | to. 
che è morto farà come come 

flato auclcnato . \ Cappa, 

r ' — — a Lafpa berretta 

da,chc un taglio 
folcua d una cal 
za un pc- 


T umore Littore. 

I I 

Boaro** Gli anti* porta * 
le.gon chi chiù re al » zo di uc * 

future mauano cuno fiaccola 

Taua* Littore i il pu * letto , un 

re ama fógni j gnole, zoccob , 
polle. mafigni la uà* f carpe , 

fica co* gina. ere. 

brc,che 
■: tira al 

nero i co 
me è 
quello 
del pioni 
bo. 


Et altre co. 
fefimtli. 


I 

Se nel luocodo 
uc fi dice ef* 
fere flato 
fatto icc* 
ceffo , dop* 
po il nego** 
tio farà fla • 
to 



C re. 


Se farà flato trouato 

.. 


Vcjhgio. 

come 

Pcdata,ormd,crc. 
In polucrc. 
Infango, ere. 


Sangue . 

Nelle ucjtimcnta in 
calze bianche, in 
camifcia. 

In altri pann', ere. 


L 




ANIONE 

Ncflj confa congietturale H proprio tuoco 

I — 


4f 


•b DfCo 

ACCVSATORE 
E* quando dice, che non bifogna baiicrc miferi • 
cordia a i cattali, c r quando accrcfce f atro 
cita del peccato. 


Del 

D E F E,N SOR E, 

E' quando capta mifcricordia : 
quando incolpa t accufatore , 
calonnia , che ingiujtamcnle 
imputai ione al Reo. 

ìluochi Communi fino, cr Dello Accufatore ,ey del Defenfcre 
— - - ^ 
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Da' tcHimoni, 

Contro itefiimoni. 

_-v. 


( Dalle quefltoni, 
Con tra le qucflioni, 
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f Dagli Argomenti, 

( Contra gli Argomenti. 

• < 

' Dai Rumori. 
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TIMO 

N h 

Secondo liu* 

Secondo la 

Secondo la co 

torità loro . 

uita loro 

fianca de’ 

come 

come 

tefiimom. 

Fabio gentiU 

1 

% come 

Tunonpo* 

1 

huomo rie* 

trai già di 

Non potrai 

co , &r fi* 

. re,cbc cf* 

mcdepma 

uh , e r di * 

fo Fabio, 

mente di * 

quella auto 

et Scipio* 

re, chefia 

riti in que* 

ne.er Le 

no incon* 

{la terra , 
che tutti fan 

ho pana 

■ dami : per 

tcflimoni 

che tutti 

no,ha tedi* 

di mala 

per una 

montato con 

tuta, per* 

bocca di* 

tra (cinque 

che fono 

. ^cano Urne 

do fatto. 

fempre 

de fimo, cr 

1 

tuffiti lo* 

le parole 

Scipione me* 

dcuolmen 

da esp de* 

dico, cccel* 

' te, ormai 

pofte in 

lente, cr di 

fono ufi* 

quedo ca* 

fontina ripu 

te da loro 

fo fono tut 

fattone. 

altre opc* 

te confo* 

1 

re, or al* 

nauti, cr 

Lelio Dottor 

tre paro * 

tutte con* 

di leggi, che 

le, che giu 

formi -,an* 

è tenuto me 

de , or 

zi confo* 

riamente. 

buone, or 

nantispme 

per l'oraco* 

fante, ere. 

CT confar 

lodi quefla 

misfime, 

terrà, hall • 


ere. 


no depoflo 
contri tf, 
C re. 


DELLA- 'A HI R. fc 
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, 'T 

Secondo la Ulf* ' 

Dalla inconfta 

honejli, cr 

za dc'tejli* 

mala upalo 

moni. 

ro. 

•• come 

come 

", Some fi può ere 

Non ftdeepre 

-dere altepd 

fare fode al 

rote di co/lo 

teflimonto 

ro, che dico* 

di coflaro. 

no, che Giu- 

• perche fono 
aUcuati , cr 

ho ha fatto 
quefto cccef 

ere fiuti nel 

f offe elle fo* 

le mal « opc 

no tneonjlan 

- re. 

■" ti t Lelio di- 

Fabio ha fom* 

ce , c’je ha 

pre attefoa 

uedutoGiu* 

far ferire 

Ho con una 

que fio , CT 

» fpada infan 

quello, ad ha 

■■ guinata. 

uerc molti 

Sapione dice. 

aUafuxdiuo 

che [ha ue* 

tione . 

dato con u* 

Scipione ha si* 

no arcobu* 

pre hauuta 

gio ia mono. 

fmidraopi * 

fenza cap* 

mone con* 

pa. 

tra la fode 

1 

catolica. 

Fabio dice, che 

Lelio, ha fatto 

lo ha itcdu* 

mille quefiio 

to con un pu 

ni in j lidio , 

gitale nudo. 

CT fa prò • 
fespone di 
farp teme* 
re, ere. 



L 
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CON 

T R A I T 

E S T I M O N I 

- ' ' ' ' ' f> -A» 

• *0 

Se diremo non 

Se diremo ef » 

Se diremo , che i tefli * 

Se diremo , che hanno 

baucrfì potiti 

[ere f atto 

moni non hanno po 

tefiimoniato trop» 

tofare quello 

quello , 

tuto fdperc le coffe, 

po defiderofamtn 

che dicono , 

che dico • 

che hanno dcpoflc. 

te. 

come 

1 

no. 

come 

come 

I 

come 

1 

[ J>4 quello fono 

1 

Guardate Giudici [e 

I Tcftimoni tini dea 

comprendere 

Lelio dice, 

uoi dcuctc recare 

pongono la nuda ' 

che i tefiimo» 

che lo ha 

credenza alle depo 

er pura ueritàuna 

ni hanno te» 

veduto co 

[moni di cofloro. 

cofloro , oltreché 

(limoniato co 

tuia /pada 

che non folamcnte 

fi hanno offèrto 

tra Giulio no 

infangui» 

non [anno ciò che fi 

fenza cffcrc pre» 

per la verità, 

nata in ma 

dicano ; ma nc anco 

uocati per tefli * 

nu per odio, 

no. Et non 

lo peffeno fapere. 

moni, hanno depo 

non ucramcti 

dimeno le 

I 

fio tante ciancie. 

te, ma f alfa - 

f aite fi* 

il cafo c interuenuto 

cofi lunga diceria, 

menta per» 

no di (pie 

fra le f ricci bore. 

contante fottilitì. 

che in una ho 

do; adun » 

1 

CT argomenti; che 

ra Giulio non 

que Giu » . 

Scipione è fiato dalle 

fi conofcc efferc 

baierebbe po 

ho non lo 

quindcci fino alle di 

{lato in loro uno 

tuto [arcuilo 

può Irne 

cifcttc bore m cafa 

defider io grandi fi 

ecceffodtque 

rcammaz 

di Silvio Anfclmi 

fimo , che Giulio 

tìa forte , er 

zato con . 

infermo. 

foffcgiufiitiatoxr 

cdualcore uè 
ti miglia. 

. ! 

Dicono, che alle 
fcdeci bore 
lo hanno uc» 

fa frodai. 

1 . 

Fabio ha definato ut 

mila. 

1 

belio ha hauuto paffa* 
to [cdcci bore fem « 

fi conofcc ancora, 
i che l'odiano occol 

tornente. <yc. -• 

• ' v ; 

i . 

dutoi c 7 alle 
dicefette era 

i \* ^ *1 ^ y&J ' 

pre in camera con 
lui perfine per co m 

. 

f. . • 

in Ferrara, 


[ulti. 


ere. 
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Contrit le Queftioni 
come 

Gli antichi noflri hanno ben diftcflo, che pernia di tomenti fi cerchi detta unità contra i 
malfattori,*? fcclnati; ma quefìo ogni uolta , che precedeffno fegni, ,pe quali fi poteffe 
comprendere effere fatto quello, di che alcuno uiene incolpato: acciochc le cofc con ucrita 
incolpate ne i maluagi.co' tomenti foffero e fare (fé, &C. 

) fegiii che doueano precedere il to mento erano qucft i 

Non fi donne nedne al dolore pnche 


jE tfc ci foffe Hata al » 

cuna altra cofa fimi* ; ' ' — 77 

le, che haueffe pota* Alcuno altro è piu delicato j CT Alcuno altro piu mgcniofo , a tro 


ta 

—A. 


A pprefarfi in qualche 
altro modo, 
come 

Colorò p giudicauano 
degni del tornito ,che 
baucuano detto bora 
una cofa, bora un al- 
tra; che nano )lati udi 
tifiucduti i oritrouak 
nel luoco del malefi» 
do, ere. 


pn confeguente manco atto 
a Jopportare il dolore del tor» 
mento. 

come 

Sono alcuni cofi delicati, et tene» 
ri, che polli al tomento con 
fejfano cofc, che non fono ue» 
re,*? che non hanno mai fot » 
te. Del che ne fanno fede i mol 
ti effempi di coloro, che ha» 
uendo confcffato il falfo, fono 
fiati giujhtiati.ct dapoi fi fo » 
no trouatti uni delinquenti. 


uar parole, che egli fa,o foffci 
ca effne piu a grado di colui, 
che l'ha pojlo al tomento, 
come 

Quanti fono coloro , che uanno 
fìngendo tra loro , c r imagi» 
nandofi mille cofc falfe , per 
conipiacne, chi li fomentai 
acciochc come le habbmo del * 
te, finifea di fomentargli , 
molttsj imi. li dolore fa dire co 
fe inaudite. 


Quefta manina di difputa s’approunà 


Seriprounemo le cofe , che fi faranno dette ne' tomenti 
comprobabtle argomento. 

Probabile argomento s’intende il unifìmile,o quello, che 
è fecondo il probabile,che contiene la confa , cr 
la iato. 

come 

Co/l ni non hauea cagione di far quello : non haueafpnan 
za di potnlo fare , ò nafeondne , non ci fono concor» 
fi j fegni , che fh abbia fatto , ha detto cofe inaredibi • 

li,imposfìbili > Wcoiilìanti i (jc. 


Se fi confarono con quelle 
parti di congettura di 
cut s' è trattato dtfopra. 


«* ' 


D E L 15- A A>P P ? 
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Degli Argomenti. 


Da gli argomenti, cri»’ fegni, e r dagli altri luochi, co’ quali s'acaefceil foretto j fa mejliero 
parlare in qucjia guifa. -, 

Concorrendo molli argomenti, CT fegni, che fono fra loro conformi ibifognauedere la coft ch'io* 

ra,cr non la foffiettofit. 

Per argomenti, cr fogni s'ha da intendere tutto quello, che fa congettura, _ . f 

Che co fa fa fcgno,s'ha detto di fopra.crle fuc parti fono fei 
r' 


t *' 




Luoco . 

r -• Tempo. ■ 

< Spatio. 

Occafione. - • 

Speranza di fare. r 

- ( Speranza di nafcottdere. 

Vicdcfmamente s’è detto ciò che è argomento^ come fi diutdc in tre tempi 


Gli altri luochi, poi fono- 


( Paffuto. 

< Prcfcnte. 

( Confeguentc. - f , 

il probabile che fidinole in < ^ ' 

J La Ccllationc. ' ^ 

L<t confccutione. 
luoehi communi. 




11 

■U 

(ii 


th 

> A cui s’è 


Vita 
è ragionato. 


Et in quefta guifa ancora fi dee parlare de gli Argomenti, ere. . . 

Che fi dee piu te fio credere a gli argomenti, CT a’ fegnii che a' tcihmonupcrchc i fogni , cr gli <tr* 
gementi fanno attaccati alla perfino, et al ncgotto,cr i tcflimoni poffono cffcrc corrotti in qual • . 
che modo da ehi gli produce, che fe fi dee credere a' te f imeni : molto piu fi dee credere a gli or*' 
gementi, cr a' fogni, che fono piu ccrtiiperchc rapprefentano le co/è come fono,ct non altrimenti ì . 
cóme laroffczza,la pallidezza, ere .cr i tcflimoni poffono rapprefcntarc,cr dire il fai fo 

• A - . . ... ... — - A — o 


Per prezzo, 
come 

Giulio è pcucro, 
CT il reo è ric- 
co , onde pò* 
irebbe haucrlo 
corrotto con da 
nari. 


ò Per grafia, 
come . . 

Francefco è amicisfimo 
del reo, onde fi dee ac» 
dacichcpcrlo amore, 
che gli porta, habbia te 
fìificato a fito fauore. 


oPa timore . 
come 


ò P a Simulinone 


Il reo è potente, et Anto • 
nio è artigiano , fi che 
per paura di non effire 
ammazzato da’ fuoi, ha 
detto, come è fato infor 
muto. 


come 

Fabio ha fcmprcoccol , 
tornente odiato tue» 
cifo,cr però hatc/li 
montato caldamente . 
4 fiutar del reo. 


(a * f ó fc fe * ■ ■ 
— - 




Contragli argomenti. J 

Conw»B«s«no',éri P'ftcmojo,™ prmc 

rumente argomentando cantra csfifegm,cr argomenterei 
^ r „-" . ’ 11 
’ VnùttrfHc. 1 ^ 


Kóom coji fro* 

usrft, che confo* 
ffnaoni ttcn potef 
fr cffcrc colpata. 
conte 

I 

Voi dite y che co* 
fluì è flato ueduto 
ioue sè fatto il 
furto, CT che pe* 

ròba rubato : ma 
non s’ba da crede 
reaquejlo fofret 
to, perche fc fi lu 
ueffe a credere ad 
ogmfofrctto,niu* 
na ooja potrebbe 
rfierc libera da lo 
roìognifanto, & 
intero huomo qua 
do parlale di co* 
fe belle et poco ca 
ftc farebbe tenuto 
adultero : Comi* 
nonio con una fra 
da uno huomo da 
bene, CT pacefi- 
co-, farà ìjUmato 
huomo di nula no 
bui. 


Particolare 




r 

Aneleremo facendo di poca importati * 
za particolarmente ogni fofretto. 
come 

T udici che Giulio haucd cagione (Tue 
ciderlo, perche hatietu di già aimnaz* 
zato un fuo fratello .Ti rifrondo,cbe 
egli è ucro , che l’uccifo ha di già am * 
mattato un fuo fratcUouUa che Giulio 
ne ha fatto piena uendetta , e r che da* 
poi ha fatto pace, & ibi amato c T aiu * 
tato. ^ 

Che egli fu ito ad a frettare Pucci fo in i. 
, tulle per poterlo commodamcntc am- 
mazzare Jion è itero : perche è folio di 
andarui almeno ogm fettimana . 

Tu dici, clic banca nelle uefumcnta fan 
gueme qucflo può renderlo colpcuole , 
perche gli polena cffcrc ucnuto fangue 
di nafo : CT efferfi macchiato-ani fila* 
ghò un dito maneggiando certe editrici 
lei CT di qui auenne , che fi macchiò le 
ucflimcnta . 

il dire anco ci fari gioueuole : che 
a noi ancora , che non fumo in quefto 
fattoi potrebbero cffcrc le mcdefme 
cofe affigliate. ^ 

Che non foto nel reo,ma in ciafctmo al* 
tra fi potrebbe imprimere cotali Jo* 
fpettù 


Il dare ancora, che egli c * 

co fa indegna la congict* 
tura, cr il fofpctto baite 
re fondamento bajlcuolf 
fenza tcflimoni, ciane* 
cbcragioiumento • ; 

. come , 

j I À 

Segli antichi legislatori 
baueffero conefciuto , 

che la congettura , cr il 
fofpctto haueffero fon* 
damento bajlcuolc „fctt- 
za tefìtmoni: non hauc * 
rebbono ordinato , che fi ; 
ufaffc il mczode'tcjìimo 
ni nelle caufamaucdeua 

no cr ftpciuno, che hà* 

uciuno debole fondameli 
toipcrò ordinarono che 
sufajfellmczo de trjk* 
moni. Voi dunque giu* 
dici a' tcjlunom doucte 

credcre,crnonagli wr* 

gomcnti, C7 figm. 


Da' 


DELLA ÀPPR.O 


D 4 i rumori 

ti R umore, cr la fama fono il medefimo : in quanto,cbcfignifìcano palmento rutto tra il popolo. 
Ma egli è dtffercnxA tra 

r* - ». 


Che non e fiata cagione alcuna , onde altri babbia trouata qucjìa 
fama per fingere ,ò per minacciare, ere. 
ìlfondamenl o adunque di quefìo membro è , quando fi dice , che non 
de mie ritenuta cagione di ffiargere cosi fatti rumori mojfran* 
do 

- A _ i- i 


R umore ' r 

. I 

Significa parlamento nuota * 
mente nato nel popolo di 
qualche cofa buona, oucro 
eattiua. 

Da rumori adunque potirasfi argomentare con dire 
— — v. 

Che la fama non 
fuole nafccrete • 
merariamente ; 
ma fempre ci i 
qualche cofa. 
come 

„ I 

offendati pcruenu* 
to alle orecchie 
giudici la fama 
di quello, che co 
flui ha renella * 
mente fatto ; uoi 
douete crederla 
fermamente} per 
chcilconfenjodi 
tante per /onero 
può cjferc uano-, 
ne il tcflimcflio 
d'ima città deue 
efierc tenuto pa- 
leggierò -, ma 
per g raue,, e 7 
importante. 


Fama 

Shprcnde pel parlamento 
d'una cofa già inuecchia 
ta, cr per una certa opia 
mone, cr laude d'aletta 
no. 


DaU'lnimicia 

Ita. 

come 

Non fi può 
già dire , 
chegliinia 
mici di eoa 
flui babbia 
no ffiorfa 
quella fa- 
ma-, pera 
che non ha 
battuto fin 
qui tnmùa 
ci. 


Dal Commodo. 

Che feufa potrà trouare tauerfario centra 
quefia fama di lui ft> or fai Egli non pò* 
tra giafcufitrfiychc ella fia fiata dtuola 
gatada alcuno per conseguirne bene * 
ficioipcrchc da noi , che fumo poucri ; 
non può hauere ne danart,nc robba > ne 
meno aiuto in arme ; perche habbiamo 
fempre attefo ad altro, cr fuggito le 
arme. 

Vltimamente s'ha da argomentare , che 
quando tutti gli altri rumori fo/fcro fai 
fuqucllo è ucro : perche tutti per una 
bocca lo dicono, perche dura con/lana 
te, et i fai fi preflo mancano’, perche non 
ci entra odio,ingturta, beneficio , ne ala 
tra cofa fintile, che habbta potuto muo • 
uerc alcuno a jcminare cofa tale. 

Contra 


T ' “ T CELLA" A PPROBATIONE. 49 

G ontra i rumori 

Se p diri molti rumori cffere falfncr fc fi ufcri cfimpi , dì quelli di cui fu [lata falfafama. 

conte 

- ■ — ■ '■» ■■ , ^ 

S'dndò dicendo lungamente, er fi ere fe, che i Pompei haueffero uoluto dar uiauna 
porta di Veronainondimcno ultimamente fi trouó che efii erano innocenti,cre.' 

Se fi affermerà qucjta fama baucrc bauuto origine da 1 nofbri inimici. 

come 


k r>M 
•Mi ‘ 

; 


Et quale è quello co fi innocente, che la lingua degl'inimici non poffa con qualche col • 
pa,cr mala fama mettere in fofpcttofl mici inimici hanno acutamente meffo inbocca 
delle perfine qucttafamatlaqiulc alla fine tomeràloro à danno, er uergogna. 

Se fi contenderà cffere fiata una fiata d’huommi per natura nule noli, er maledicenti. 

. come 

Non uiuc alcuno f opra la terra per bucno,che fui di cui non fi dica male ; er che non 
habbu alcuno, che li perù inuiduipcrche fono alcuni inchinati naturalmente àdir ma * 
le,à portare invidia, er ad offendere il profiimo. 

Se fi torcerà ne gli aucrfarij qualche fattola fintadaqualc nondimeno fi dirà cffere in toc* 
ed di tutti. 

come 

... — , A A 

N on fi diceva per tuttoché A nfehno nc/bro aucrfario hauca uccifo alla guerra Ciò* 
uantu fuo mùnte v. er nondimeno à quefìi giorni paffuti Ciouamu è tornato à capi [ano 
CT fatuo: O guardate fc fi dee credere à parole. 

Se fi addurrà contra gli aucrfarij qualche rumore ucro,cbc temi loro in di shonore. 

come 

■. -■ - A.. ... /*\ 

Non fi dice, che Girolamo nofiro aucrfario ha ufatoconuna fua cugina carnalmente! egli 
fi dice pure: crcon tutto ciò noi non lo uogliamocrederc:pcrche a ciaf uno e conce* 
dulo il dir male d’altruiicr f urger nel uolgo ciancic uergognof. 

Mi fc il rumore farà grandemente probabile i argomentando potremo tor fide aUa fama. 

come 

- ■ — A — , . , . . 

Se fi dirà non cffere flato cagione di fare quanto fi ragionatnon fferanxA di nd fonde* 
raion ffcranza di faremen luocoinon tempo: non fòrza :non robbatcr infomma fc 
Thuimo fi vaierà delle altre cofe pertinenti allo fiato congctturaladt etti babbuino u 
gionato di /opra al fuo luoco. 

. . ■ l N Quantità* 


tv. ' ' D E L L A L E G I T I M A 

Quantunque della Uggitimi conflitulìone fi h abbia trattato nel primo-, nondimeno per feguire lordine—' 
, mojbra ciò che fi bada affermare-, & ciò che fi bada rifiutare. Le parti dèlia legitima tonflituticnc-* 
r' — 4 

Scritto, cr Sentenza. Contrarie Leggi Ambiguo. 

ET PRIMA DELLO 

Quando la uolontà dello feritore pare differente dallo fcrittoialtri difende lo ferito , altri Le uolontà.— 
Se il padre non farà le fpefe al figliuolo fino al decimo anno -, fa bandito dalla patria. Se un padre, -a 
bontà dello feritore fu, che quel padre hxucfjc a far le fpefe al figliuolo fino al decòno anno, che •> 

potere farlcgli. Sappia fi prima, che fitto queflonomc di ferito $ intendono • ■ — 

Se fi dirà a fauor e dello ferito , hanno fi da ufare qurfli luochi 

— A .. i-, .... - . .. 

Dalla fede dello Dalla reeitatione dello Dalla pcrcontatione. Dalla coUatione. < 
fautore . faitto . | | i 

come Alcuni ucglionc, che s'intcn Cioè dalla domanda. Ma Cioè dalla comparati) « 
tu grandtsjimx tic* da qui reeitatione per s'ha d'auattTc, che bdpo* ne, comparando quello, - 
rumente la prò* cfpcfiticne. fio pacontationc ,er non che ère feritoia quello, < 

MÌdcnzx del Sena Alcuni pir fempliee prcpo interrogationa pache! in che gli auerfxrij còfef* 
temerò del legis fiticne. tcrrogat ione è quados'ad* fino haua fatto, come ■ 

latore, ere. che Alcuni per aggiutxcCcfsépi dimanda per fapac qual* Confeffatc di no hxucr • 
uedendo quanto Alcuni pa cmimcrationc di che cofa:pcrcòtatione,quà fattele fpefe àuofhri fi ; 
fejfc empio, et pe* cofe giudicate pala legge, do saddtmanda pernpré gltuoliicr poiuolctcan 
ricolofo il per* crapprouatc.cr io unendo dcrc.Qurfia forte di pa* darne affolli ; cociofìa, 
mettere, ebei pa* reeitatione in qucflo luocc; ccntalionc fi fa addiman* che qucjlo non è auenu 
dri tienfaccff ro pala lettionc [empiee deU dando fe gli auafxrij fa* to per poucftà} ma per 
le fpefe a' figli - lo faitto, di cui fi contende: peffao cfferc flato faitto crudcltà;chc non è huo 
noi} fiatili , e r come fe contendcndoft dello co fa in legge, òuitejlamé mo,chenonpcfia fare 
fa legge ordinò, efiunpio da me addotto di to , ò in Jlipulaticnc , ò in le fpefe a’ figliuoli} qui 
che il padre fa* Jopra.Chi tiene che il giudi» qualunque airi forte di do è fatto , almeno ccr» 
ccffc le fpefe al ce debba giudicare fecondo faitto , che patenga alla cando pa Dio compa* 
fighuolofino , al lo ferino, lo faeeffclcggac, coiUroucrfia,cbc nafee dal rando poi, i quali delle 
decimo anno j ac* òlolcggrffc fubito dopo la lo faitto, cr dalla fciUcit* due cofe s'habbino <Tat 
cicche non fimo* laude da lui data allo ferino za. come taccarei giudici,* quel 

riffe Jl fame, ere. re. a quello nu do. In che legge fapcte noi a* lo che diligentemente è 

Se il padre non farà le fpc- uajarij, che flato fa ferii* flato faitto, ò à quello, 

P arui qucfla prò * fe al figliuolo fino al decimo tocofa, che patèga a que che acutamente,^ or* 
uifione di poca anno", fìa bandito dalla pa* Jlxcontrouafiaf lificiofamcnte hanno 

importanza i trio. in che trflamcntòf trottato gli ouafarif in 

C Te. o -Qucfla intendo reeitatione in che flipulattoncf fua dififacr feufa. 

dello fatuo. indie forte di faitto! 




■fC^O N'iT l’TV'T IONI. . . T° 

fdi Cicerone , CT qui ancora fé ne tratterà nel primo mcflrò quale ella fi ( offe : ut quefio f conio 

+ fino fi -'L- ■ 

Z A 


► Difimtione . 

^SCRITTO 


Traslatme. 


Ratiocinationc. 


W V 1 A * 

1 r L4 nobiltà dello fcrittore fi dice effere differente dallo fritto, come fi- fofic una legge, che diceffc. 
Uehefoffc pouero,cr non face ffib fpefe al figliuolo , egli non dotterebbe effere bandito , perche la uo* 

i <v Lr ^‘- 

[ . ■■ ■ lr.firumcnti 

Patti. 

StipulationL 

E t in fontina ogni fòrte di fritto: 


Dalla fentenza de Cercando, che dan 
r atta farlo da lui no farebbe uenuto 
ritrovata, & altri» allo Jerittoraf ha 
butta allo fritto, uefie fritto quelb 
Ella fi ha da che l'aucrfano iu- 
farczZftrc , via tendr.òf non ha* 
infirmare . come ueffe potuto fri * 
Tacile cofa è ò giu uerc. cerne 
dici a gli huommi Ditemi aucrfarij; 
mgenioji dare dia che danno farebbe 
uerfo [enfi) a quel uenuto al Senato, 
h, che ha fritto ò al legislatore, 
diruti la onde do» quando baurfic ag 
urte attaccami al giunto ciò che due 
io fritto , crnon douerft intendere 
dia fentenza, per* inquefa Ugge t 
che la fentenza è ò che danno, quan 
varia e r inutabi * do non f baueffi 
te , fecondo la ua* potuto fcriucrc ! 
rietà de gli tngc* lo per me non ueg 
gnu C T lo fritto go,cbc gli [effe ue 
e uno fob, or im • nulo danno : onde 
m utabib,ct li me* fi dee direbbe non 
di fimo fempre fi può intendere , 
mai. . ne interpretare al 

trimenti di quello, che è fritto . 


Trovando danoi la Da gli ef empi, cioè Dal luoco commi 
fintenZAyCt la cagio adduccnJo cjf-mpi ne 

noprr che friuejfe di giudicature , che 
b fcrittore, ciò c’ha fino fate fatte a fa come 

fritto, come uor de gli firittorr, 

Vedendo il Senato, piu tofto , che delle Egli è pur cofa in 
ò il legislatore, che f utenze. g iufta l'operare 

molti padri abbàio M oprando dapoì centrala legge, cr 
invio i figliuoli pie quanto fa pericolo* degna di cajtigo: 
auleta, onde fj-efio fo d partirfi dallo nondimeno quelli 
andavano d‘ male, et Jeritto. come aver fari) uoglicno 

alcuni diuentauano Se [offe lecito par * contrafaccildo al* 
pajlo delle ficrapro ttrjì dado fritto, nò la legge , non fio 
duffe quefta legge j gran parte di figlino non effere cajtigd 
acciocbc muli padre li folàmctc andereb li', ma confi gunr * 
abbàdonaffe il figli* bc di male: ma tutto ne beneficio, 
uolo. il ripofo delle giti. 

Et mofhrerasf ciò crlagiufiuiaifiejft 
effere fiato fritto scilinguerebbe. 

^ -A- -- - -■■■■—■ 

Cbiaramè Brcucmctc. Commoda* Perfitta Con ragione. 

te. cioè conno mente, mète, coragiòc ccr 

cioèfenza piu, ne me cha hauvto A cui ta, et tic tale, 

ambigui no parole riguardo al quella chef peieffe 

tà , cr di quedo, la communc fentèza interpretare 

ofcwrti* che con * utilità de’ fi* nictemà comepiacrffe 

tà. veniva, gltuoli. tatù, a ciaf uno. 

N * Se fi 


DEMA L EG IT1M A' 
Se fi diri i favore deJU sentenza» Tari medierò lodare prima la commoduàj c r breiutà del- 
ccfftrio lo fermerò cofa,che potcua effere ageuolmcnte intefafenza fcritto. 


Commodiù 

come 

Tgli ha fcritto quello, che gli è parato utile, giuflo cr boncflo,crc. 
D apoi dira fi effere ufficio di calonniatore. 

Seguitare le parole, c r le lettere j cr 
Sprezzare la uolonti. come- 


Caloivtiare è interpretare maliùofamentc cr 
bugiardamente . Calùnnia è la maluioft 
intcrprctation della legge , cr- di qualun 
que altra cofa . Calonniatore , che in* 
tcrpretacofì. 

Dapoi fi diri qucUo,chc è flato fcritto — onero 
r ' ■ __a_ 


Le lettere cr le parole non fono fiate ritroualc per 
impedir la uolonti; ma per manifcflarla. Le leg- 
gi non dcono effere care per le parole cr per le 
lettera ma per le fcntcnze,cr perde cofe ch'elle 
deferiuono : Ondtfi erra grandemente quando fi 
(brezza la uolonti i c r fi fegue le parole c r le ' 
lettere. 


No» poterft 

No/i poterfi fare fe 

L'ufanza. 

La natura. 

fare. 

condo la legge. 

come 

come 

come 

; 

come 

Quantunque fu legge. 

1 

La natura infogna , che 

1 

1 

li penero cr 

La legge comman* 

che il padre fac * 

cidfcuno procuri la 

florpiato 

da che il padre 

eia le fpefe al fi* 

falute proprid,ct par 

nò può fa 

faccia le fpefe al 

gli itolo fino al deci* 

ticolarc: Se Ccfare 

re lè fpe* 

figliuolo fino al 

mo anno, ere. nondi 
meno in quefli paefi 

hau effe fpefo quel po 

fe al figli- 

decimo anno -, a * 

co , che banca in far 

uolo-, que* 

dunque la legge 

nons'ufa,ehcilpa* 

le fpefe 4 fio figli * 

fio padre 

noi commanda 4 

dre faccia le fpefe al 

uolo cgh farebbe 

era cr è 

chi non è padre. 

figliuolo . Noi dob* 

morto } la onde ciò 

pollerò et 

M a coflui non è 

biamo uiucre freon 

nonpoteuadalui e fi* 

florpiato : 

padre à Trance * 

do le nofhrc ufanze» 

fere fatto fecondo la 

adunque 

fico adunque non 

CT non altrimenti. 

natura. 

no può fa 

è obhgato i far * 

La legge è feruta. 

La natura abbraccia la 

re le fpc* 

g li le fpefe, Che 

L'ufanza è fernet fcrit* 

religione. 

fedi figli* 

Voghila padre. 

to ; approuato per 

La pietà. 

mio. 

chiara cofa è, per 

lungo tempo dal con 

La gratta. 


che fua moghcra 
è /lata lèpre put 

jcmmcntodi tutti 

La ucndettd,crci 
L'offcruanzA, 


tana -, feinpre ha 



odiato il marno, cu. 

Mi 



lo fcrittore 


I 


constitvtione. 


y» 


{crittorcicb'cglf babbia firitto tanto j quanto era tteceffxrio : ey che babbia giudicato men % che ne 


Brcuità . 
come 

Egli non ha uo- 
luto abbrac • 
dare ne piu, 
ne meno di 
qucUo,che fa 
ccua bifo •• 
ffi o,xrc. 




X 


il buono, crlcgualc- 


come 


I . 

Il buono t ct Tcgualc ricercano iu • 
tilccommuncitnafe Ceforcha 
ueffe fatto le fpefe afuo fighuo* 
lo , farebbe (tato con fio dan* 
no, fi che ciònonpotcua effere 
da lui fatto fecondo il buono , 
CT l'eguale. 

io intendo qui il buono , c r T eguale 
quello , che i latini chiamano 
aquum,cr bonum i che non fi* 
gntfìca altro, che il giuflo , CT 
Tutila ma rutile communc , CT 
non particolare : er niente al* 
tro hi buono , CT l'eguale ; che 
tuia mitigationc della ragione 
pofla nella confcieiKa,cr prua 
denzu di colui , che giudica. 


4 


C ofa, che potata effere agcuolmente 
uitcft forza ferino . 


come 


Sapendo lo fcrillore , che fcriuendo egli fi 
il padre non farà le fpcfial figlino? 
lo fino al decimo anno, fu bandito dal * 
la patria. 

Si farebbe intefo ferrea, altro di quello , 
che foffe neramente padrei c r di quel* ) 

lo,chc fife florputo cr poucro , co/i 
lafciò firitto. 

Dicendo 

Che ciascuno cenofee, che lo fcrittorc ha uoluto , c T 
è Hata fia intcntionc, che tutte qucfle cofc fi fu* 
no fatte giulhsfimamcnte. 

come 

Lo fcrittorc ha uoluto , er è Hata fua intcntionc, che 
non fu fatto cofa fc non giufiamcntajc non freon 
dola legge, fecondo riifanza, fecondo la natura , 
CT il buono,cr l'eguale ; però, ere. 

Diccndo,che k cofe,chc fono fiate fatte danoi J fo* 
no fiate fatte utiltsfmamcrnc. 

Ccfarc come 

Non ha fattele fpefe afuo figliuolo fino al decimo 
annoi perche crafiorputo.crhaucua fidamente 
tantoché bafiaua per far Irfpefi a fi fcarfamen 
taogni doucr uude, che limonio procuri prona 
la fua utili; à ieri / lato meglio lo fpefar fc, che il 
farne parte a fuo figliuolo-, perche a qucflo modo 
egli è uiffuto i che a quello farebbero ambedue 
morti, chi potrà dare, che non fu piu utile , c T 
gujlo t che un muou,chc due i 


.x 


Dire um 




s DELLA LEG1T1MA CON JT1TVTI0RE. 

A FAVORE DELLA SENTENZA. 

Dire una centrarti fcntenzt. 
come 

La fogge dicc,fc il padre non farà le ffiefe al figliuolo fino al decimo anno ; chcfia traudito 
dalla patria: fono conirarij far le jpcfd et effere bandito, ehi è bandito non fa le ffiefi :bi 
fognano che più lofio dicefiè.ehe fofjfc ccnjhrctto à far cotali fpefe con altro meze, che 
gìóraffe allo allcuare il figltuoloich e il padre fofil banditc:pcrcbe(ccmc ho detto)que 
fio è contrario alla mtcntionr del Irgli latore ; lacuale è che i padri facciano le fpefe 4 ' 
(jglinoliicr non che pano bandituChc g toua a figliuoli che i padri pano bandita 
O effere di niun valore . 
come 

Chi uuol dare un precetto perfetto, fe poi da precetto difcttofin fa coirà la pia uolontàicr 
effo date effere riputato isuHuma quello precetto è difettofo er d'affat, perche come fi 
è già prouatc, abbraccia fe non i padri che po fiotto ,c? e. 

Adunque deue cficrc riputato nuUa,<y di nu m ualore. 

O effere flolta 
come 

Chi uóUffc tenerfi aUoferittc,cr ncn aUafentenza ; uederebbe che quefia legge farebbe 
ftoltaipercbe abbraccierebbe anco i padri morti, poi che ajfolutamente dice i padri, fen 
za eccettuare 1 morti. Et come potrebbero i padri morti far le fpefe a figliuoli! Nò fa- 
rebbe quefia legge flclta t 

, " O effere ifigiuRa. 

come 

Parcrrbbcui cofa giuRa,che uno florpiato,C 7 che non potcficfar lefpefe àfeflcffo, [offe 
obligato à far le fpefe a' figliuoli: non giamo ingiuJla.Vcdete adunque come fiondo al 
lo ferino della legge, ella uicne ad cficrc wgiufia. 

O non poterfi fare . 
come 

Vn padre morto non potrà mai fare le fpefe a' figliuoli.F.ccoui adunque come queRa lega 
gc fiondo allo fcritto commanda rimpofititle: II che non è Rato opinione del legislatore. 

O che le fcntcttze di fiotto non fi confacciono con quelle di Jopra. 
come 

La fcntrnzd di fiotto di queRa legge,non fi confa con quella di foprapcrche di (òtto , dice, 
che fio bandito dalla patria il padre ere. CT di fopra , che fdccia le fpefe al figliuolo: 
Pare che il legislatore non I ubbia bauuto mteruione, che il padrc faceta le fpefe al fi* 
gltuolo fino al decimo anno-, perche non haurrebbe detto, che foffe bandii 0 } nuche fof* 
JcaRret’.o àfarlcgli. QueRo ha conformità col mentirò di jopra . dire v n a 

CONTRARIA SENTENZA. 


O che 


DELLA" LEGITIMA CONS TIT VT IONE. ' J* 
A FAVORE DELLA SENTENZA. 

O che è contraria alla ragion cotmunc. 

,v ; come 

A . . 

La ragion cornimene commanda,che i figliuoli pano obligati à fare le fpefe a' padri# t non 
che i padri fiotto obligaù àfarle fpefe a' figliuoli.Conuiene che questa uada 4 terra,fe 
quella deue Ilare in piedi. 

Ragion cotmunc è quelli , che fi chiama delle genti, che egualmente è cuHodiU preffa 
lutti ipopoli. ( Compra 

I Vendita 

Affittanze r v. 


Di quefta ragione tutti i contrattai fo* I Tor affitti 
no fiati introdotti, come ^ Compagnie 


Ì DcpoJitt. 

Imprcfiii 

Cambi/, ò barratti ere. 

O che è difcordantc dalle altre leggi communi, 
come 

-A 




Noi habbumo una legge , che commanda,che il figliuolo fia obligato a porfi in prigione 
per ri fiotto del padre. Habhiamo un'altra legge, che commanda, che qu'l figliuolo il * 
quale non procurerà con tutte le fuc forze ogni forte di bene cr utile al padre fa con - 
damato al remo. Habbiamo un'altra legge, che il figliuolo non molcfiiil padre, <y non 
faccia lue Jcco fitto pena di bando.Chi uuolc o(Jc~uar qucllnfa conira queflc,<yc. 

Leggi communi fono quelle , che fono proprie 4 que/la.ct a quella città pariicolaracomc 
<i Vuicgta,Padoua, tìrefeu etc.cioe le ragioni municipalifatuti confittati, ere. 
Communi fono quelle ancoraché Jcruono allo Imperio R ornano &c.à ere. 

O che è difcordantc con le cofc giudicate . 

Ci fono già nati molti giudici/, che i figliuoli fiano obligati àfarle fpefe a padri : E t fopré 
qucHoiHcjfo cafogiàfi ègiudicato.che nuin padre fia tenuto àfarle fpefe affiglino* 
li,cbc è neramente padre, er che può farle. Adunque, ere. 

Dalla enumerinone de gli efempi di quelle cofe,che fono Hate giudicate daU 
la uolontà,cr contra lo fcritto. 
come 

Egli è una legge, che coloro, che uanno di notte pano prefi,et fatti fiore in prigione.Tran * 
ce fio, che andana da fuo fratcUo,tlquale fiaua in fu'l morire à meza notte, fu prefacr 
dfioltoipcrche la uolonta del legislatore fu, che queifuffero prefì cr imprigionati,che 
andauano di notte 4 far malc,cr non quelli, che andauano ucce fittati, cr per bene. 

Co/* raccontandone altri,crc, 

. . Dalle 


i? D E «L t A TV. GITI M A C'O NPTIT VT f Of N B 
A FAVORE DELLA SENTENZA. 


Dalle leggi breuemente eccettuate, nelle quali s'intende la uolontà, cr f iffofitione. 

come 

Egli è legge che i mafihi vadano alla guerra m tempo di foretto: quefla legge non ecerfi 
tuaalcimomondtmenò l'uttcnde altrimenti <U quello, che fuotu la lettera i perde fi oc* 
ccttuano i uccchi, i putti, gli v fermi, crc.cr coft dell’ aire. 

Leggi eccettuate saddinuih^mo quelle, ncUe quali fendaci fcritto una co fa , altra ft uedi 
cffcrc fiata la volontà dello finitore ,cr s'mtcndc qualche coft cffcrc efchfaxbc non è 
cfclufa dalle parole della legge. 

Dalle fhpulationi breuemente eccettuatecene quali s’intende la volontà , cr H/pof tiene. 

come 

Egli è ucro che io ho promeffo di tenere tuo figliuolo in ctrft due anni con ducati quaranta 
ranno} cr di non ne lo cacciar maini detto tempo-, ma ti promtfi [et unii daui i quaranta 
ducati l'annatu no megli hai dati frodo l’accordo} aduque ragioneuolmcnte li manco. 
Dal luoco communc contra colui, che recita lo Jeritto j e ~ non interpreta la volontà dello 
fcrittorc. come 

Le leggi ò Giudici confi ftono nel configlio dello fcrittorc ^ nella utilità communr.ct non 
nelle parole: egli è coft indegna che l'equità fia sforzata dalie lettere , laqualc confitte 
- nella uolontà di colui,chc ha fcritto.Riguardatc la volontà, giudicate fecondo la uolon • 
• lavi fiala uolontà dello fcrittorc nella mente, cr nel core impreffa ere. 

Quantunque il titolo di qucfla parte fia delle leggi contrarie > nondimeno sha da fapcrc , 
. che mima legge è contraria ad altra legge -, perche fc una commandtffe coft contraria 
aU'altraseomc farebbe, che una legge commandaffe , che chi è ladro venga appiccato} 
■■ C un’altra,che chi è ladro fiaaffiltotò la prima dijtmggcn bbc la feconda ; ó la fccori 
da difbuggcrcbbc la prima. Ma s’cgli auicne ebefitrout contrarietà in una legge -, non 
amene perche t legislatori le habbmo prodotte cr fatte ad un medefìmofinamaper 
qualche accidente occorfo,cr cafo infpcratamcntc fucccduto. 

Contrarie leggi adunque a nofìri tempi s’mtrtidcraimo quelle, che non effendo fiate prua 
< dotte e? fatte da’ legislatori ad un medefìmo fine, in loro nondimeno fi troua contrarie- 
tà per qualche accidente occorfaey cafo inceratamente fucccduto. come • 

Egli coma leggge , che non fi poffk dare ad un lettor publico più di mille ducati affanno. 
Et m’altra legge, che chi infegnerà fcgrcto alla R cpublìca che importi alla conferita * 
tionc dello 8ato,ò à fuo accrefctmcnto labbia nulle ducati affanno, et più fecondo l'un 
portanza della co fa.Eabio lettore battendo infognato un fegreto alla Rrpublica per ac 
■ crejcimcnto dello fiato, addimanda due mille ducati l’anno. A lami vogliono, che collui 
non habbta quello beneficio per uigor della prima legge, laqualc vieta, che alcuno let « 
*. tare poffa bavere più di mille ducali. A le uni uogltono,chcgli habbia,per a irli della fc » 
eluda legge, che permette. In quefte due leggi è contrarietà; ncndimeno fono fiate fot» 
te a diuerji fini, il cafo, e? i fucccfit hanno feoperto in ({fiatale contrarietà. 

■> Cicerone 


v 


Si 

CELLA LEGIT-IMA CONSTI TVTIONE 
, DELLE CONTRARIE LEGGI. 

Cicerone diede a qucfla parte neme di contrarie leggi Hcn filo perche in loro fitrcuaffe 
la contrarietà da me fipratocca : ma perche erano a' furi tempi leggi contrarie l una 
all'altra kquali dipoi furono ridotte da Gìufhnmo : cr da altri a. piu conftante cor • 
po. Ma temiamo altc/ìo. 

Cicerone infogna , che come fino due leggi contrarle fra loro j che primieramente fi 
uegga , fi ci entra 


A EROGA T IO NE* 

I 

E quando fi con» 
cella ; CT fi ài* 
firugge del tut 
to una legge, 
come 

N elle ìnftitutioni 
di Giu/hnianof 
fi cancella , CT 
di/iruggc del 
tutto la legge 
I ufia Camma 
intorno al cru • 
del modo di fri 
care i fcrui. 


-curro DEROGATIONE. 

E quando fi efilude alcuna parte delia logge, 
come 

Egli era una legge, che i patroni haueffero li- 
bertà non filo della uita delli fihiaui : ma 
della morte ; cioè che poteffiro tormentar * 
gli , c r uccidergli fenza puntitene alcuna. 
Ade fifa fi permetterei patroni habbino 
filamento libertà della uita. Ecco, che in 
queflo effimpio entra la derogatone, perche 
una parte della legge di [opra uicnc cfilufà; 
quella cioè, che daua libertà a patroni della 
morte de Ut [chiaui,crc. 


Bifigna prima aucrtirc a quale delle due leggi fi vuole acco(larc,cr attaccare l Oratore, 
cr a quale partctperche fi fi accofla,cr attacca a quella nella quale entra 
* '■'> 


V Abrogatane. 

Indarno fi ci acco- 
lla, cr attaccai 
perche ella è 
cancellata , & 
difbrutta • . 


Se a quelli, ncllaqualc entra la 
Derogatone . 

Niente gli gioucrà lo attaccarfi a quella par* 
te, che è efclufa . Però deue prima ( cerne 
ho detto ) aucrtirc a quale legge , cr par * 
te di legge s’attacca , cr ufare pruden * 
ZA. 

O Della 




o 


f> 

DELLA LEGITTIMA C O N S T I T V TIO NE.' 
'DELLE CONTRARIE LEGGI. 

Dipoi , f Oratore ha da uedere & confinare fe le leggi di maniera tra loro ) 

fono contrarie i che 

^ ^ ~ 


Luna 

Commandi. 

come 

I 

Nello effcmpio da medi fopra addotto 
del lettore. Che chi infognerà fc* 
greto alla Kepubltca ; che importi 
alla conferuatione dello flato-, ò àpio 
accrcfctmcnto , habbia due mille du- 
cali all' anno , cr piu fecondo F im- 
portanza della co fa. Qurfta legge 
commanda, che pano dati due mille 
ducati all'anno à chi infegnerà fegre 
to.&c.cr non eccettua per fona al • 
cuna. 

I 

Vale meno la legge che commanda-, che 
{fucila che meta ; perche (fucila che 
uicta coregge (paap (fucila , che com 
manda ; cr (fucila che commanda è 
generale : (fucila che uicta è faccia* 
le 5 cr la generalmente fritta non è 
così buona , come la facciale. 


. 1 :. 


L'altra 

Vieti. 

come 

Nello fteffo effcmpio, che 
nonppoffa dare ad un 
lettore publico piu di 
mille ducati Fanno. 

Piu itale la legge, che uic* 
ta -, che (fucila, che com 
manda -, perche faeffo 
quella , che uieta pare' 
quafì , che con cccet • 
tionc corregga quella, 
che commania, perche 
quella che uieta è par* 
ticoLtre,cr quella che 
commanda è generale ; 
Cr la legge fritta fae* 
cialmcnte , è migliore 
di quella, che è feruta 
generalmente. 


; ST'B' 


nsy -u‘< 
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DELLA LESITIMA C OK S T IT.V T I O N E 
DELLE CONTRARIE LEGGI. 

H 4 da ucdere F Oratore, cr da confidcrarc ancora fe una legge 


r* . — 

C onjlringa. 
come 

I 

Qualunque non farà quello, che gli commina 
deri ut tempo di guerra il ftgnore della cita 
tà i fu fatto morire. 

Più naie quella che confiringe con pena ; che 
quella , che permette ; perche in quella, 
che conjh inge altra impaio ncccfftrioicr 
lanccesfuàiin quella che permette entra 
la uolontài cr la neccsfità importa piu,che 
la uolontà. Onde fe un pajjaggiero non 
obcdirà in tempo di guerra al fignor d'uni 
tara; farà fatto rugicnrucimrntc morirei 
quantunque fia una legge ; che niuno paf* 
Jag giare fia tbligato alle leggi d'altri. 


A ^ 

Permetta, 
come • 

I 

N ìun paffaggicrofia obligatoaUe leg 
gì d'altri. 

I 

Mcn naie quella , che permette, che 
quella, che conjìrtnge ; perche in 
quella che permette entra la uo* 
tonti » cr in quella che conftringe, 
entra la nccesfuà;cr la uolontà 
importa meno,ehclanecesfità. 
Onde fe'lpaffaggicro tiorrà fcua 
firft di non battere obedito al fi* 
gnorc dal e una atti in tempo di 
guerra con la uirtù della legge del 
la promisfwne ;fi trouerà inganna 
to, cr perderà la uita. 


In fomrna ; farà buona ch'egli auertifea nelle contrarietà delle lega 
gii quale contenga 



{ Maggiori cofe. 


( Piu utili. 


< Piuhoncjle. 

uh f e.. 

( Piu ucce (ferie. 

*4 vriìiPTt > i io; n 

1 Quella che è (lata fotta dapoi 

v.» w. t 
; K'.'Ol iflvru. 

1 

Quella che comman la. 

fffcfrtfb iHy» ’ ^_v ' " 

j QjicQa che contiene maggior pena. 

il’")!,: 

} Q uella, che commanda jubuo effere 

*tn( 

^ fatta alcuna cofa, ere. 


Della 


O z 


DELLA LEGITIMA C O N S T 1 T V 1 1 O N E 
DELLE CONTRARIE LEGGI. 

Come fi faranno confinate quefìe cofc : fubito f ucrrà alla iffofitionc della nofra legge t 
alla rccitationc,aUa laude. 

Alla ■- — ■ - Alla — .■ Alla 


lfpofitionc. 

come 


Laude 


Rccitationc. 

come | 

| | Quella legge Giudici è giufla , bone* 

Vno che uolcffc , che teffempio della Per uoftra fattile, cr finta. Pnche il legiilato 
legge di [opra addotto , che uieta; maggiore re di quefa legge pn non fnnuare le 
che nò fi dii ad un lettor publtco piu intelligcn force della republtca , che fono i da* 
di mille ducati aW aiuto : tjporrà effa za Giudi * nari,iquali la mantengono-, che quan* 
legge in quefo modo. ci fi reci * to maggior fomma di danari fi dà del 

Che non fi poffa. quc/la legge giudi* ferì di no publtco-, tanto piu gli fi procura dan* 
ci di Cecche non fi poffa ; che uuol dir uo la leg* no. Poi , statuendo qucflo premio dì 
qucfioffc non che licua ogni forte di ge : accio * mille ducati all' anno, ha caufato mol * 
libertà, cr poffanza a qualunque, in che di no* tobene } perche qucflo è un premio 
qualunque modo cfferc fi uoglia. uo uediate certo, cr la certezza è fempre ficura 
D are. fi dà in premio , in dono, in quanto cl* CT molto buona, che non effondo cer* 
prefente > mala legge commanda, la fiachia tczza nel premio, feguc , e he egli fu 
che non fi pofia dare ; adunque non ra, cr de* uar ubile ; cr il uartar de' premi / cca f 
potete dare ne in premio, ne in do- gna d ef* 
no, ne in prefente. fere efe* 

guita ; la* 

Ad un Lettore p ublico. Colui, che quale è 
. legge pubicamente, erpublieamen quefia 
te uuerpreta autori ; colui è Lettor | 
publtco : Fabio legge publieamen* Che non fi ctajcun Lettore , che non fa piu, che 
te, però non potete dargli quello, pofft dare auaro fi ne può contentare. V li ima* 
che chiede quefia legge fpccifica la ad un Lct mente quefia legge è cagione di que* 
perfona : CT fa iccccttmc chiari fi torc publi fio altro buono effetto , che quando 
fima. .. co più di ella non foffe -, i Lettori attendaci)* 

Più di mille ducati ranno, il legista* mille du- bono piu a procurare di farfi accre* 
torc fila) eia pure intender larga* cali Fan* fiere : che di gtouarc aUi [colori :m 


gioite di muouer gorre, et di rouinar 
li tìudif. Senza, che fi-guircbbe , che 
quel latore haueffi maggior p re* 
mio , che haueffi maggiori f mori i 
co fa eh' è del tutto ingtufia. Appreffo 
quefia fomma di danari è boncjia -, cr 


mente , che non uuolc, che un Ut* no. 
torc habbia piu di mille ducati fan* 
no : Dirr , che non uuole, che ne 
habbia piìu adunque non potete da* 
re a Fabio lettor publico piu di mille 
ducati fanno. 


togliendoli quefia legge ogni /perori* 
Za d' accre filmano : gli lafcia fola • 
mente la cura di giouarc olii fio* 
lari. 


Della 


DELLA LEG 1 TIM A CO N S TJT V T I O N E 
DELLE CONTRARIE LEGGI. 

Ujpoi fi fi,cJcrùkuolon,UclUcon l r.mfi $S c: e r fi*** <t‘ «tali 

della nojhracau fa. 

Fatto Lrtlorf pubUtv per kaone tn/ègmio f-r—reJEtan.» ■ fcl 

lo ftato,adiimanda il beneficio della legge ,che dice 

Chmfenrri “* 

h attendo cefi detto , ne battendo hauutaqucjlauolontd. Cotale hgge f p 

Jpol/ìrM U ngion, i'Ur. rjgm. MU 

ragioneuolmentc fenza prendere alcuna Camera diJcK 
Si cercherà la parte della ragione, fc fi confa con effa giuridici fj 
Le parti della ragione Jono 


NXWX 


Legge. Confuetuduie. Eguale. Buono. 


Patto. 


giunduulc ajjblutafi dirà altrouc. 

Della legitima confiitutione dello Ambiguo. 

p offa tirar ci ambiguo ut due ,ò piu fentenj:. 

Y ” perche fi dice ambiguo. 


•i .qrvahJoitk'f 

Le* - fi 1» 


DELLA LE GITIMA C O NSTlT VTIOKE,. 
DELLO AMBIGVO. 

nodi . M a s'usò poi di dire ambigua quella co fa ancora , che fi poteua intendere a hi A * 
di due modi. 

Come fi poffa tirarci! ambiguo in due fenicia?. 

Si può tir are F ambiguo in due fètucnzc a qucjlo modo. 

Come Francefco uede C artdginc. 

Qui lofcritto è ambiguo , v fi può tirare in due fentenze > perche fi può intendere , che 
Franccjco uegga Cartagine ; e r Cartagine Francefco. 

Come fi poffa tirare [ambiguo in piu fentenze. 

Si può tirare F ambiguo in piu fentenze a queflo modo. ! 

Come Francefco uede Cartagine antica. 

Qui lo fritto e parimente ambiguo , er/ì può tirare in più fentenze j perche oltre il 
poter fi intendere come se detto di f òpra > che Francefco uegga Cartagine , er Carta* 
g'" c ¥rdncc f c0 • ni fi aggiimgc anehoraqucfla parola , antica , in modo.chcnon fi sa 
chiaramente le quello antica c poflo per diffcreiizadi Cartagine nona; o pure, che 
quantunque Cartagine fu detta notu,ri fretto alla uecchia y nondimeno er effa Cartagi 
ne netta ancora ri fretto a noi fi poffa chiamare amica. Con un’altro effempio appreffo 
■mcjtnro come l ambiguo fi poffa tirare in piu fentenze} inqucflomodo. 

Francefco uede Cartagine antica forte. 

Similmente in quefto rffempio , oltre [altre fentenze ambigue racconlc , ha fentenza 
ambigua nella parola forte $ perche quello aggcttiuo forte fi può aggiungere a Fran* 
ccfco, er 4 Cartagine j onde non c chiaro di chi fi babbi a ad intende re. 

Primieramente sha da cercare fe Li cofa fcrittd e acmbigua,òfi,ònò. 

come 

Vcfli Giulio Liuia queflo anno di dieee uefli diueUuto. 

Cercando, <y cfimtnando la eofa ferma in queflo modo , fi troua, crconcfcc ehianmen - 
c, che la Jintcnzac ambigua, er dhbbioja : ptrehefi può intendere , che Giulio 

bobbia 


y* 

DELLA LEGITIMA C O N S TI T VTIO NE 
DELLO AMBIGVO. 

hobbiaa uefiir L iuu quefìo anno didicceuefii di uclluto-, arche Liuia habbia 4 
uefiir Giulio, ere. 


Veduto , 
che fi ha 
ucrd , 
che la co 
fai am- 
bigua i fi 
ha da 
cercare , 

C r confi 
dorare 

/■**. -A — 

come 


Mcflrare 
jc lo fcrit 
torc ha 
uoluto , 
che fu 
fatto ciò 
che in» 
tcrprcta 
no gli a* 
uirfarij 

'■ j* A — 

come 


è fritta 

in quefìo t’ha da ponderare la pcrfiona,che ha fritto, ò fat * 
tofcrìucrc , le parete, i fatti , l'animo , e r la ulta di lui : 
C r di coloro ancora a cui lafcia ; e T cofi fi potrà mofira* 
rr,ciò che egli teflando ha Jentito. Come poniamo , che 
flauto habbia un figliuolo chiamato Giulio > er una ino * 
glicra chiamata Litua, di non molto buon gouemo : uc * 
ttendo a morte lafcia in tefiamento cofi . Vcjti Giulio 
Liuia quefio armo dicci uefii di ucUuto . Chi teneffe la 
parte di Giulio direbbe ; che Flauio ha feniùo , che Li* 

■ <' uia ucjla Giulio, er non Giulio Liuia ; perche ha fem* 

prc portato di gran lunga maggiore amore a Giulio, che 
4 L iuiatche Liuia lo ha fatto fanfare dtjfcrarc, ha fatto 
poche nelle a fuo moda gli ha con fimuto molta róbba. 
E t Giulio è fiate obcdtcntc, er non ha mai con filmato: 
onde fi dee conchiudere , c’habbia fentito di Giulio, e re. 

Cofi difendendo Liuia fionderebbe confidcrando il con* 
i . trario. 


Glidtierfarij dicono, che Flauio ha fentito di Liuia i er 
I io dico , che ha intefio er fentito di Giulio » perche ha* 

I uendo lafciato , che Liuia uedoui : non ha uoluto , che 

J ella fi iiefia di uditilo ; le uedouc non uanno il primo an - 

f no uc file di uditilo. Onde, ere. 


i 


Noi interpretiamo, che ì lauio habbia uoluto , che fi 
Poterfi fare quello, che noi ucRa Giulio -, perche quantunque gli fa morto il 
interpretiamo, come — < padre ; nondimeno hauendo lafciato firn padre per 

tefiamento, che effo Giulio filmanti quefio annoi fi 
, può quando fi marita ucfhrdi uclluio. 

-- — — — : 


Et 


f 


DELLA LEGITIMA C ONSTIT VTIONE. 


D F. L L C 
r Et poterli fare bone fio» ( 
mente , 

come ^ 

A M B 1 G V O. 

Egli è honejìo , che il figliuolo quando prende mo • 
glicuejìahonorcuolmcnte. Mala nuidre diluì 
ucdoua nò. ' 

Rogioncuolmcnte 

come 

Nelle allegrezze del tor moglie, bifogtia anco, 
che ci concorra il uejlirc , onde è ben ragione 
^ che Giulio fi urfia di uditile: perche ccncor» 
l ra ogni forte di fogno dì allegrezza . 

Secondo bufando , come — ■' 

C Egli è ufanzA, che ne i beni del padre il figlino » 
l lo fio preferito alla madre . 

< Secondo la legge, come — -« 

La legge uuole, che il figliuolo configuifiaibe* 
> ni del padre. 

Secondo ld naturd,comc — - 

’ E gli c cofa naturale, che il padre ami piu il figli • 
[ uclo, che la moglicra. 

Sccòdo futile cri bone /lo. | 
come ^ 

Che i bali fono , e r uadano piu tofio a' figliuoli, 
che alle mogltcre: perche poffono ritorna * 
re alle cofe de' fuoi , o entrare in diira co • 
fa i prendere piu poucra quella del figli* 
uolo. 

Dicendo, che qucllo,cbe interpretano gli aucrfarij è tutto il contrario di quanto 
se detto. 

Che ld cofa non fi dee direferitta ambiguamente : quando s' intende quale fen • 
lenza è la piu uera : e r che offendo qucfla piu uera fintenza : feguc, che non 
fi habbia da intendere per feruta ambiguamente. 




Cicerone non uuolc,che s' impetrino Famphibologia affermimelo , che apportano piu tojìo 
danno, che utile. 

Che cofa fia amphibologia. 

A mphibologu è uoce greca } che lignifica uno ambiguo, er dubbio fo parlare -, cofì ietta da 
A m p h i,chc s’interpreta dubbiofo,<y B ole fentenza iquafidubbicfa fi utenza. 
Quante fiano le fpccic della amphibologia. 

Lefiecie della amphibologia ( fecondo Quintiliano ) fono ummncrabili ; peri ncn fiorò 

adorne 


i 


f T 

DELLA LEGITIMA C O NS TIT V T IONE. 

DELLO A M B I.G V O. 

4 darne regola particolare-, Ma falò per intelligenza di qu e Hi, à cui lamphibologianon 
è cosi nota addurrò alcuni efempi. 

Ampbibologianc i nomi . 

L'ampbibologia è ne i nomi fojìantwt , cr ne i proprij. Ella è in quei nomi foftantiui , che 
altri chiamano omonimi, altri cqutuoci. L'omonimo, ò cqiuuococomc et piace chiamare , 
è qucUo,chlr quantunque fìa uno-, (igntfìca nondimeno più cofe. come aries in Limo fu 
gmfica il montone ’, e r un fegno cclcjle.Taurus , fgmfca un fegno cclcjle , un mente , 
Cr l’animale chiamato toro. Ptfcis , lignifica il pejcc , cr un fegno cclcjle : e T cosi altri 
fimilL Onde fc fi dirà il tauro è duro -, non fi faperà fe fi uuole inferire del monte, ò dela 
| o animale, il fomigliantc intcruieiic nel nome proprio quando non ui /ì aggiunge fa* 
g nome , ò il cognome ere. come s’iodtrò . Achille non fu molto forte. Sarà dubbiofo il 
mio parlare s'io intenderò d’Achille E pirota,ò d'Achille padre di P irro.S'io dirò Alc\ 
fandro non fu continente’, non farà chiara s’io uorrò fgnijicarc Alcffaitdro M agno > ò 
Alcffandro per atro nome detto Paride. Cosi ne gli altri di quella fòrte. 

AmphibologianciVcrbi. 

Nr i ucrbiyi tempi dclfòggicntiuo , cr de i Communi più , che altro apportano dubbio, cr 
ambiguità.come Dicendosi laudesmon farà manifeflo ciò , che s'infcrifca-, perche laudes 
può ftgnificare le laudile? che tu laudi. Dtccndoft hoffitamun non far a palcfc fc dino e 
ter a, noi alberghtamomcro fumo albergati. 

Amphbologujic i pronomi. 

E ancora ramphibologia ne i pronomi -, cr particolarmente ne i pronomi poffesftui , cioè 
Mcus,Tuus,fuus,noflcr t c? Vc/ler. Perche fc fi trouaffe ferino. Cemnando, che Ali* 
tomo dia a fuo figliuolo i mici libri : quando di fopra baueffe nonuiuto alcuno , che ha * 
Uefie figliuolo-, farebbe ambiguo fc colui che lafcu i libri uolcfjc, chefoffcro dati i fuci 
libri al figliuolo di Antonio j ò al figliuolo di colui , che baueffe nominato di fopra > cr 
cosi e re. A mphtbologia nei participi. 

Ne i participi parimente entra l'ampbibologia, perciochc profercndofi fcribcntcs,può ca • 
dcr dubbio s’eglt è nommatiuo -, oucro accufatiuo -, che importa molto al jigufeato. 

* ' A mpbibologia nelle prcpofitioni. 

Ha luoco futilmente ramphibologia nelle prepofiti onupcrchc feriuendof ante, fenzA al* 
trouion fi ccnofccrà apertamente fc farà prcpofttonc,ò aucrbto-, quando ante può /igni 
ficarc dinanzi à qualche luoco ò qualche cofa . Et ante può figntficarc manzi à qual * 
che tempo conte. Virg. 

lnanzi adunque i leggieri ccrui ft pafeer anno nell'aere. 

Ante leues ergo pajccntur m xlcrc ccruu . ! 

Ampbibologianc gli aucrbif. 

Mcdcfimamcnte Tamphibclcgia ha uirtù negli aucrbi, perche leggendo ft corto in alcun 
‘ luoco, ò Jcrittoifubito cader à in dubbio il lettore fc uorrà inferire certamente , ò, certo 
buomo ere. P A mphi* 


DELLA LEGITlMÀ CONS TIT V TIONB. 

DELLO AMBIGVO. 

Anfibologia ne i Componi. 

Opera ctiandio ne i compatii l’amphibohgia ; come s’bfcriuo. Ingrata è la mia donna • fi 
può mtcrprctare,ckc la mu donna fia ingrata; cioè men che grata ; & anco ch’ella 'L 
w grataj cioecb'cllaf» monaca ilcquali fogliano tener tlegratc, ò gratcUc come no* 
ghanio dire . 

Nei congiunti pcrcaft. 

Appreffo , fi uede f amphibologiafie i congiunti per cafi. come Script Francefilo vincere 
Antonio : In quejìo parlamento; cafi congiunti partorirono dubbio , fé io fienai Frati - 

ccjco vincere Antonio-, ó Antonio vincere Francefco. 1 

Neicaftfimili. 


Ne i cali fintili regna Famphibologia ; come in quella noce Dcum , che può effere acca* 
faiiuo /ingoiare ,cr genitivo plurale. r 1 

Tutte qucjlecofc,cr altre infinite di quella forte fi deano fuggire, perche fono da fo- 
fitti : c r Cicerone addicendo la ragione perche fi habbma da fuggire dice -, che fkmm 
no da fuggire perche fono 


Odiofe. 




O fettre. 


Et mentre quelli tali vogliono parlare cautamente; parlano da fanciulli-, c r non Memo 
proferire il toro nome ; come fé alcuno baueffe nome Pietro ; interrogato come fichu - 
ma; non àrderà dire mi chiamo Pietro; perche dubiterà, che Fauerfario gli mofln un 


DELLA LEGITIMA CONSTITVTIONE. 
DELLA DIPINITIONE. 


} 


PartitionCfper laqual molhiamo qualche cofa daQc fue parti integrali, come 
udendo fi mojìrare che cofa è mano ; direbbe : 

U mano è quella, che confa di dita, di ncdi.cr d'unghia; perche le parti in- 
tegrali della mano fono dita, nodi, unghia. 

Biuifione, quando fi difìnifee alcuna cofa per le fue parti, conte udendoli di- 
cr Ibcce finire la grammatica perle fue parti; fi direbbe con Cuori no Lepartidcl 

u grammatica fono quatro,huc r a,filLtba,ditliene,c7 oratij;ic;Conciofia 

che altro non e gramnatica;che lettera Jìllaba, dùticnc , cr oratione. ’ 

, Qualità 


■ cr Jficcie 
dell a Difi 
nido ne. 


DELLA LEGITIHA CONSTIT VTIONE 
DELLA DIF1NITICNE. 


Delle fpe< 
eie della 
di/ìruttone 
altre Jono 

I 

Imperfetti 
te er ìm* 
proprie, 
perche de 
Icdtfinitio 
ni alcuna 
fieli toma. < 








^ Qualità ; pcrcicehc mefira quale fu alcuna cofa apertamente ; come cerca» * 
dofi. Che cofa è fiera fi riffodcrcbbe fiera è quella in cui è fierezza , etc. 
Defcrittionc, quella che aggiontoui il giro de i dct/i,cr de i fatti, con deferii * 
tionc mnifcfla, quale fu la cefi, come uolcndoft faperc. Che cofa è crude 
lei fi direbbe, crudele è colui, che gale del mal d'altri , chefinutrifce nelle 
lagrime , er nelle pene altrui ; che fi compiace nel battere j nel ferire i ó 
far ferire : nello ammazzare, ò fare ammazzare qucflo,cr quello. 

Per differenza : quando interrogandofi,che differenza è fra una cofa,cr Cai 
tra aggiontaui la differenza fi difinifcc Cuna, er l'altra, come s' alcuno uva 
tcrrogaffc,che differenza è tra amore er bencuolcnza. Amore è di fidato 
di cofa he Ila, <yfi prende in buona, o~ in cattiua parte. Bcncuolrntid,e ma 
e liiutìonc affcttuofii, er caritatiua ucrfo alcuno » e r in buona parte fi 
prende fclamcntc. 

Per translationc: come’, che cofa è guerra i E 1 u/i diluuio d’arme, er di fai* 
guc.La traslalione di diluuio è prefa dalle acque. 

Per priuationc del contrario della co fi che fi difinifce.come che coft è dotto ! 
Colui , che none ignorante. Che cofa è dolce f Quella e he non è amara. 
Qurfio modo di difinirc priua il dotto d'ignoranzAì C r il dolce di amaro. 
Così tntcruicnc de gli altri di qucjla forte. 

Per certa imaginationc.a pcrticnc al numero-, ciò è alla propria foftanza di 
cìafcuno. come. Che cofa è Qro'colui^he fu figliuolo di Cambijc ,crdi 
Mandonc. 

Per difetto del pieno,oucro del perfetto del mede fimo genere. Che cofa è pu* 
fidammo! Colui a cui manca gran parte dell'animo. 

Per proportionr.comc.che cofaèhuomo ! h uomo è minor mondoipcrcioche 
quantunque fia differente dal modo incomprcnfibtlc per gràdczzaxonuc 
neuolmentc nondimeno cosi fi difinifee per proportioiu: i perche ha qual* 
che fomiglionza col mondo,Jcndo anch'egli creato di quattro elementi. 

Per rclaiioncicomc maejbo è colui, che ha [colari.fcolarc e colui, che ha mae 
ftro.cr pel contrario, chi non ha padre n cu è figliuolo ere. 

Per cagione :ccmc. che cofa è nottdpartiladclfolc daUatcrraipcrcbe la par 
tua del Jole dalla terra è cagione della notte. 

Secondo la laudcicomc.Chc cofa igiuBitiaiè il ripofo delle geritala tranquil 
htà de gli animi, La pace, il commodo, l'utile de i mortali ere. 

In altri modi ancora Ji difimfccicomc fi puòucdcrc in Quintiliano -, ne i Lo • 
giciima particularmcnte ui Arijloiilc , ilqualc ne ha trattato à piato. A 
noi bajtl di hauer tocche queflc poche cofc. 

P i Ceda 


► 


DELLA LEGITIMA CONSTITVTIONE 
DELLA DI FINI TI O N E. 


Diuifione 
c r 

Specie dclLt difilli * 
tionc 


( Delle Ipctie dclli C Imperfette 
difinitione , altre I er 

Jono <1 Improprie — Di queftes'è trattato di fi* 

Perfette y & prò * > | "" ’ 

i prie 

\ ■- ■ 

L 4 propria difinitione de i filofofi cosi fi difinì fce. 

Difinitione è ima propria, cr chiara, cr breucmentc comprefa enonciatione della cofa 
propofì'a. 

Etconfiadi 

— a ^ 

Differenze Propri) 


Genere 

come 

I 

Animale 


Specie 

colile 

I 

H uomo 


— v'— 
come 


come come 

Rdgioncuole mortale. Rifibile 
• 




Addimandandofi che cofa è buono f fi ri fionderà, eh' egli è animale ragionatole, mortale, 
rifibile. 

Qucfia è uera er propria difinitione, perche confiadi 


c~- 

Genere 

Specie 
Uuomo è 

A 

Differenza 

| 

. ■■■ -/■> 

Proprio. 

Rifibile è 

| 

Animale è 

, 1 

Ragionatole mortale 

Genere 

\ 

E genere 

■ Specie 
1 

E fpccie per * 

differenza 

Proprio 

! 

E proprio : perche al* 

| 

E diffe renza ; perche 

perche 

che predi * 

ragionatole per * 

rhitomo filo conine * 

predica 

ca di piu dif 

tiene all'hitomo, et 

ne il ridere: cruori 

di 'piu 

ferenti in 

non ragionerie 

altri. Cefi intcruic* 

differiti 

numero. 

pcrticneagli ani* 

ne drU\tltrc difini * 

in fic* 


mah brutti. Morta 

tioni di qucfia ma * 

de. 


le è l'huomo ; im« 

nicra. 


mortale l'angelo. 


J 


Che cofa ìnfegni Cicerone intorno alla Difinitione. 
Cicerone in fi gru intorno alla difinitione Ado^ 


Defenfore,che 
Altrimenti il difenfiore ha da difinirc iluocabo* 

10 difinito dallo Accufatorc, cioè pel contrae 
rio ,0 tirando la difinitione ad utile fuo. cofi 

Colui bcflcmmu , che giura il nome di Dio in 
uanoio fusamente: M a Lelio ha giurato 

11 nome di Dio i per dar fede a una cofi 
nera, che fi tcneua per fi alfa : Adunque Le* 
ho non habeflcmmiato. 


A ccvfatore,che 

Primieramente ha da addurre la 
difinitione del ttocabolo , ma 
breuc, in quefia guifa. Colui, 
che giura il nome di Dio , che 
dette effere temuto cr riucri* 

tojbetìemmid. ' 

Tubai giurato il' nome di Diofen 

za timore , cr rtuerenza i e? 
non una,ma piu, cr piu uolte : 

adunque hai ^^T^^finire breuemènte la fcntcttza del uocabolo : Se altri accufa 
^cuTdTaàilterio.v- che iaecufatohabbia camme ffo fornicatane : difinirasfi inno, 

un’altro. Yornicatione è ufarecon meretrici .con* 

ucrra aX accufatorc mofirare, che il reo habbia %*£ 

fcw commeffo fornieattonc ; cr ciajcuno di loro accomoderà effa difinitione adulile 

^fZ^ccngmgere il f atto conU defittone, crmicrprctaticne del uocabolo: 

Dapot.s ha da ccngit g j deferittionci a qucjlo modo . Ho detto , che 

f,r«uaic pcrdc/initiair:pmkc tpdlc, ck no» /òro propri , 

che fi poffono ribatterei rifiutare, quando le definUtontfono ^ 

* . Poco piene 

&*+***+. 

nome di Dioic.be/lcmmia. Ma chi lo giura in 

uaiWfO faljamcntc. 


Cicerone 


DELLA LEGITIMA CONSTITVTIONI. 
DELLA DIFINITIONL 

C iccrcne ferme, che k difìnitionc fi può rifiutare, er ribattcre,quando elk i 

. ò ^ 

i-» »- A. . — . - 


F alfa. 

I 

cerne 

\ 

il cali allo cani 
male riffa* 
le. 

Pa che anima • 
male riffa * 
te è l'Imo* 
tno. 

r' 


Ululile. 

I 

come 

I 

Quando fi di* 
fini fic quel 
, lo, che non 
pcrticnc al* 
la cauft 




come 
Trattali * 
dofi d ho* 
micidioi fi 
dijiiurà lo 
slorzPi co 

‘"ì 

Lo sforzo 
èufare 
violen- 
za alla 
donna 
contrail 
fuo uo* 
Icre. 


curro 

Quando, anchora che la 
difinitionefia urrà-, non 
porge utile alla caufa. 
come 

Trattandofi dhomicidio , 
cr mjlando alcuno con 
tra il rcndiccjfc. 

li difendere unbomiciddi 
è repugnare alla gmjli 


Mrn che boncjta. 

I 

come 

Stando nello effempio 
addotto dcll'homi * 
odio , che il difen * 
dare uno bornia* 
da,è repugnare al* 
la giulhlu. 

I 

Si direbbe, che quella 
dcfiniticnc fofje 
mai che honejla; 
quando fi toglie par 
lei la difefa degli 
innocenti , invidia * 
tl,perfeguu.tli,crc. 
che fenza effa dife* 
fa verrebbero mal 
trattati. 

a- .intltUbm 


lngiuricfa. 

I 

come \ 

Egli è fuori d'oc 
gniragionc,cr 
doucrc, che co 
lui , che giura 
il nome di Dio 
fu cajligjto 
per bc/lcmmia . 
torcjfon lo giti 
rando iti uano > 
o fai fornente. 

ìngiuriofa uuole 
dire fcvztra* 
gioite,' contra 
il doucrc , la 
giufhtu, cria 
equità. 


pugni alla giuflitia. 
Perche qucjlo è inutile 
al fatto dcKhomicidio: 
conciofia , che Faucr* 

. . - < ji-ru4*s , n »V •*« O 

UIWiall'iT.Uhi.''. . : 

\l\ ■ 

fono potrebbe dire: 
che difendendo , ere. 
proctQ-a , che fi faccia 
guijhtLi, er non ingiù* 
fiiua,u c. 

il '.l ì i 


corto. 


■ della giuridiciale affoluta, di cui fi tratterà di 


Che cofa c iraslatione. 

Tr aslatione è quelli, che transfert fcc pena,colpa t pagamento,reflitutione, e r frnili di aU 
tro huomo,ad altro tempo, ad altro giudicio ere. di quello che fi è dato, principiato ctc. 

Che coft fi cerchi nelle traslationi. 

Prima fi cerca nelle traslationi 

r~' - — . A — , 

Se alcuno s’ufurpa anione, che non gli fi ccmtcnga 

Attione è ragione di poter domandare , ey profeguirc in giudicio quello , che gli fi deb* 
he. come 

Se alcuno fendo lafciato hcrede della robba di Priamo-, confiringeffe Lauro debitore del de 
font o follatore, à pagare a lui il debito, ccflui Panerebbe attione di domandare quei de* 
bitiiC di fare quello, che fi cornitene in fintili cafi-.perche è hcrede 

O ■■ ■ — ■ — — A ^ 

L’attioni fono ò nella 


r- 

Cofk 

come 


P afona 
come 


Se flauìo adiimandaffe , cr infialje 
di battere i campi , che Flaminio fuo 
fratello haueffe ucndtiti ad Horten * 
fio} perche f afferò folto fidccom * 
mcfjb. 




Drufo ha canato un'occhio i mio figliuolo ; 
C 7 è flato condcnnato daUt giuflitia à 
dargli mille hbre:addimando le mille li- 
bre per ttigor della fentenza ere. f opra 
il maleficio commcffo.tyc. 


I * 

— a. 

Quando alcuno s’ufurpa attionc,chc non gli fi contenga, lo efpmpio è tale 

Rofeio fratello di Publio morendo lafciò fuo figliuolo herede umucrfalc ; Publio dopo li 
fua morte uuole rifcuotcrc t crediti di Rofeio. I debitori confi ffano il debit o;ma dicono , 
ch'egli non ha attione di rifcuotcrgli ; perche il figliuolo dt Rofeio ha da rifcuotcrgli, 
come quello che è herede di Rofeio : Et cosi transfirifcc f attione : Et quc/lo è il primo 
membro della traslationc. 

Se alcuno s'ufurpa pctitionc cioè domanda, che non gli fi conucnga. 

come 

Se alcuno, che non foffe Tutore, ò procuratore, ò fattore uoleffc domandare per nome 
d’alcumfi tr offerirebbe la domanda crc.pcrche fi U tutore, il fattore, cr procurato * 
re può comandarcicoluijchc non è tutore, fattore , ò procuratore, non può domandare. 


DELLA LEGI T1H A CONSTITVTIONE 

Se alcuno ha cfcctUioncyche non fc gli conucngii. come i j 

Se un rettore trouaffe in qualche difetto un frate,ò un prete, fi trausferirebbe tefccutio 
ne <i un guardiano, ò Minifìro,ò Generale ,ó Vcfcouo ctc. perche cotale cjccutionc per 
tiene d giudice ccclefiaftieoicr non conuienc,chc guidicc fc colare cfcquifca ere. 

. Se in altro modo di quel, che bifognaua. come 

Se Giouanni prouafc,che haueffe fatto miglioramento in ima cafa,che affermale effer 
gli Jlata affittata da Martino^ non prouaffc,che foffe patto tra lui,ct Mortimi, che fa 
ccndo miglioramento nella cafa affittata, effo Martino foffe obligato 4 pagatogli . B i- 
fognaua,chc prouaffe prima il patto;cy poi il miglioramento. 

Se in altro tempo da quello, che è legitimo ne i litigi / . come 

Se altri procurajfc tngiudicio alcuna cofa in tempo, di ferie, in tempo delle feflc di pa * 
lazzo, ò in fìmih altri tempi, che non fono giuridichu 

Se in altro luoco da qucllo,che è conucncuole. come 

T u mi uuci tirare al giudicio della Badia, perche io ho comperate le terre, che prclen 
di haucrc fotto alla Badia : er io ricufo quel foro-, er uoglio,chc tu uenga a littgarcin 
Lcndinara, perche io fon da Lcnditiara, er l'mjlrtaHcnto della compera è flato fatto in 
Lcndinaracrc. 

Se con altra legge di quella, che fa mefliero. come 

Tu ti fendi contra di noi fopra la legge dello inceftoicr doucrcflifondarti fopra la leg • 
ge dello adulterio: perche il mio cliente ha commcffo adulterio e re. 

Se cercando un'altro il me de fimo, come 

T uo Zio maddimanda i medefimi campi, che m'oddimandi tu, io non poffo morir di due 
mortila conflarc , primo d tuo Zio che non me le poffa addimandarc i er poi io ti ri* 
fpcndcró ere. 

Se procurando un'altro mcdcfimamentc. come 

Il tale ha un'altro procuratore, ó fattore ere. moftrami , che tu babbi particolar man - 
dato contra di me ere. cucro fammi ficuro , che l'altro fattore non fia per domandarmi 
più ere. ò procuratore e rc.ò tentare in giudicio ere. 

Ho dato gli efempi in modo , che quantunque feruino al prefente ; poffono fornire anco al 
paffute: perche s'io dtco,fe altri procuraffc in giudicio ere. fi può uucndcrc anco,fe al 
tri ha procurato^ 7 così ne gli altri. : a , j 

Qjtcfle cofc fi trcuano per le leggi, er pc coflumi dell' utile, er dcll'boncflo: delle quali fi 
dirà nella Giuridicialc affoluta. 

Che cofa fia ratiocinatione. 

Ra'iocinationc è uoce latina, che i Greci chiamano fUogifmoiCT noiinqucfla lingua , 
difeorfo. . . . i 

L'ufo della ratiocinatione. 

L'ufo della ratiocinatione e quando fi per uunc , da quello che è ferino, k quello che non è 
fermo in niun luoec , er fenza alcuna legge certa-, ptr la Jeimglianza > che ha la cofa 
quale ella fi fu, che cada in giudicto,con alcuna legge. 

Onde fi 


'CELLA RATIOCINATIONE. di 

Onde fi corno gli argomenti di qurfU 
• forte di conftitutione. 

Gli argomenti di quefia fòrte di conjlitutione fi camino dagli aggiunti al negpt ». 

Quali fianogli aggiunti alncgocio. 

Gtf aggiunti al negoeio fono quelli, che non fono nclncgotiodicui/i tratta > ma per qual* 
che inchinationCfCT parentcla.chc hanno col negoeio, fi prendeno a confcmamento di 
tffo negoeio di cui ji tratta dall'oratore. 


Quanti fianogli aggiunti alncgocio. 


Gli aggiunti al negoeio fono in 
numero dice e, cioè — 




Maggiore — t 


Minore- 
Pari . — 


Simile 

Difilmile — 
Contrario.- 
Di/parato- 
Genere , — 

Parte 

i Succcffo — 


-i 

-3 

-4 

-3 


—7 

-8 

-9 

-io 



i. Dal maggiore fi caua argomento a quello modo 

Se l'acqua di quello fiume uolge attorno diccc ruote ucloccmentc ; piu ueloccmcnte 
ne taglierebbe cinque. 

i. Dal minore fi caua argomento à qucflo modo 

Se un fuo amico ha fatto di lui ucndcttaiche faràfuo fiatcUot 
J. Dal pari fi caua argomento à quefio modo 

Se à un Jòldato prillato è fiato lecito di contradirc al capitano-, i me mcdcpmamcn 
tc,cbc fon Jòldato priuato farà lecito di contradirgli. 

4 . Dal fimilc fi caua argomento à quefio modo 

Se gli uccelli nudrifcono fuoi figltuolnche dobbiamo far noif 

j. Dal difiimilc fi caia argomento à quefio modo 

Scie befiu contendono con le forvi ufficio de gli huomini contendere con la prua 
denza. 

6. Dal contrario fi caua argomento à quefio modo 

S'egli è un cattiuo albcroibttoni fono i fuoi frutti . 

Se Flauio èotiofò,Fako è fiudiofo. * 

7. Dal'diffiarato, ò dilatato come e i piace dire} fi caua argomento à quefio modo 

Colui che è cicco,non può uedere m modo alcuno. 

Chi è pozzo,ncn può e (fare fa uio ere. 

I . Dal genere fi caua argomento à q/icjto modo 
; Q. Sei 


DEL L A- 'LE Gl T I M A C O N'S T I t VtI ONE 
Sci Lendicnarcfi fono tenuti adempire i fuoi jlatuti, perche uolctc Voiaccuftre Ter 
dinando l.cndcnariefc,chc ha adempito il fuo Jlatuto f 
p. Dalla parte fi calta argomento àqueflo modo 

Se tutti quelli, che intendono allagiuflitia cleono effire amati e r offeritati > portico* 
lamento debbiamo amare e r offer tiare il Giudice, che l'efegitifce. ) 

IO. Dal fuceffo fi caua argomento à quello modo 

r' — A — /-v . ^ j 

E gli tremò e r impallidi ; adunque hebbe paura. 


Che eofafl ha da fare nella caufa 
ratioualc fecondo Cic. 

Nella caufa rationale primieramente fi cercherà , che cofa in cose maggiori 
fi a fmulmcnte — — — ^ 


flato o 

V. 


Giudicato 

e- come 

Egli è flato giudicato, che gli allocati habbino un ducato'- 
al giorno per le loro fatiche-fi può anco giudicarc,che 
i contadini habbino uenti foldt al giorno-, perche fi trat 
ta di premio di cofa fimlachc è lafatica'.laquale con*- 
fidcrata comcfatua,c finale ncU'auocato , e r nel con* 
tadinoiMa quella dello auocato è maggiore , perche 
abbraccia cr animo, &■ corpo. 


• Scritto 
come 

I 

Se la legge cono* 
v nica uuole , 

che il facer* 
dote feda fo* 
pra un Re ; « * 
eglidebbe an 
< co federe fo * 

pra un gen- 
ti : Ihuomo . 

0 «ero in m i n o r r 
come 

<,S'egh è uietato per legge, che non fi porti fuori del Dominio piuma tanto meno fi dee 
portare occhc,cr uccelli. 

Curro in simili . ; à 

come 

Se colui,chc ammazza il fratello deue cfferefqusrtatoict quello ancora, che ammazza 
la forclla deue effere fquartato. - 

Et incofe fimtli ò Minori bifogna nonfolo cere are, che cofa fu fìmilmente ferii tanta fimi 
mente giudicatacome hodetto nelle cofe maggiori. Perche fe è fritta alcuna cofa, ella 
fi confenfce 4 quella che non cfcritta’.lLgiudicatofi conferifcc alla cofa non giudicato. I 
; ; Da poi 




4 


DELLA RATIOCINATIONE; 

D apoi farà mefhero cercare fe la cofa ritmata farà alla coft di cui fi tratta 


Si 


o 

-An- 


simile 

come 


I 


Dipintile- 

come 

! 


Chi latte il padre deue effire bandito-, 
adunque er chi batte il fratello, 
il cafo del fratello è difiimilc a quello del 
padre : però non apporterà utile al * 
l'Oratore, 


Se alcuno diccffe egli è fcritto , che deb* 
ha cucire in un fracco, cr gettare in un 
fiume , chi ammazza il padrril forni • 
gitante fri dee fare di chi ammazza la 
madre , Il ca(o che fi tratta della ma* 
drc è firnile à quello del padre. 

Apprcffo ha da cercare l'oratore , fre il legislatore , 6 il tefiatore , ò altro chi cjpre fi uo* 
. giu 4 pofìa non ha fcritto della cofa perche 

w 

Honhabbu ucluto ò Perche badcuolmcntc habbia giudicato effrerc cauto, per 

rendere canto la fimilitudine, che ha efrfra cafra con altri fa itti. 

- ’• - ■ - ■ y ■ ■' . — 

Come per efrempio, uno fra t ejlamcnto, che fruo figliuolo fìaherede di tuttala fruarobba.Che 
( potrebbe dtre ale uno) aucrr afre tuo figliuolo morrà frenza figliuoli' A cui potrà rtffron 
dare efrfro tefiatore ,c he ciò ncn gl’importa nuda ; perche quello farà nella difrofiticne 
della ragion commnc.Spefro uitcrui:ne,chc per rifletto della fromighanzoinon et cu* 
riamo di rendere cauti. 


DELLA GIVRID1CIALE 
ASSOL VTA. 

Conflitutione Giuridicialc(come s'è detto nel primo ) è quando nel fratto fi è d'accordo , er 
non fi contrafìa di luima fi cerca s’egh è fatto ragioncuolmcntc, ò frenza ragione. 
Laguóndicialr fi diuidcin 

— -A--. ■ - 


A front tua 

Quando non hauendo dtfrefa da fi pofr* 
finte, fi ualc di aiuto fuori del fratto. 


AfrfÀuta 

| -*-■ 

Quando frenza prendere fuori altradi * 
frfra, fi confcfra il fratto cr fi dice d'ba 
« uerlo fratto ragione ujmcnte . 

Cu s'c di t:o,crduc uolte nel primo , CT in que fio fecondo-,' che la Giuridtciale affilata è 
. quando fi confre fra la cofa, che fi ha fattoi ma fi dice di haucrla fratta ragioncuolmcntc 
Jcnza prendere afre fa I tramerà . 

In c fra fra mcflicro cercare fre il fallo è flato cornute fro con ragione, ò frenza ragione, a. 

Q i Di lei 


DELLA GIVRIDICI ALE 

Di lei potrà sft trattare qualunque uoltà s’haucrà cognitionc di che putti confla la k a* 
c i o N e . Chi uuolc ucdcrc i generi dcllu ragione, c r le fue feerie pienamente, CT 
con ottima diuiftone , c r ordine: Legga il primo della tnjlituta , nel principio, al titolo 
della ragion naturale, ciuilr,cr delle genti. 

Di che parti coitili la hacionp, 

<■ Natura La ragion di natura è quella, che s'ofierua per parentado, 6 

per pietà: per laqual ragione fono atte fi, c r conferuati i padri da' fi * 
gliuoli : cr i figliuoli da' padri. Cicerone medefimo diuide quella ragione 
nel fuo libro della inuentionc in fri parti, in 



Religione 

Pietà. 

Grada. 

Vindica* Ojferuan 

Verità. 


ne. 

1 

1 

rione. 

Za. 

1 



! 

E quella 

E in cui 

1 

1 

E quella, 


E quella. 

per cui 

fi contie 

E quella E quel* 

per cui le 

La ragio- 

che ufa 

sufi uf * 

ne la me 

per cui 

la per 

cofc 

, che 

ne ccnjla 

cura,cr 

ficio,cr 

moria 

la ragio 

cui fi fa 

fono , che 

di qucjle 

ceróne* 

diliga t* 

delle a* 

nc , cr 

degni di 

furono in* 

parti: 

me ucr * 

tc cura. 

micitie , 

l'ingiu-* 

un certo 

nunzi, CT 

di — « 

fo una 

ucrfo i 

CT de’ 

ria : cr 

cotto, et 

che 

faran* 


certa ita 

parcn ** 

benefici 

in soma 

honorc 

no 

' dico* 


tura fu* 

ti, ucrfo 

ufati in 

tutto 

coloro. 

no 

immtt * 


periore, 

la pa* 

no a lai 

quello. 

che[uan 

tate 

. 


che chia 

tria, cr 

tro con 

che reca 

no tartan 

Di 

qucfle 


miamo 

i baino * 

uolontà 

danno fi 

zi di di* 

fri 

parti. 


Diurna. 

gitani. 

di rim* 

di fede** 

gnità. 

Cic. mette 




ncrare. 

ciadifcn 


qui foto la 





dendo, 


pietà cr 

t\ T 


; -i-'j ■ > 


CT uen- 


difinife e 





dicalo* 

fi- 


co) 



■ ■ ■ ■■ ■ ■ — ■ 1 | 

La ragion della natura è quella, che l'opinione non rha generatami una cer* 
ta innata fortezza l'ha incabnata . 

1 . Legge La ragione della legge è quella, che è fiata confermata per 

tommandamento dclpopolo.come.Che effondo citato alcuno alla ragione , ci uada ; & 
non luuendo feufa legitima,fc fi rimane d'andoruiicada alla pena , che la legge ha fia* 

tutto a’ contumaci Nel primo libro della Inflittila al titolo della ragion naturale, 

delle geuùtCr caule, fi uede tutto qucjlo, che pcrticnc alla legge &c. 

Ccnfue * 


ASSOLVTA *ì 

c C onjuctudinc è una ragione, che sufafenZA legge, non *eno, che 

s'ellafoffc legitima. Laquale onero 


La ragione con * 
fia di quejle 
paniidi < 


Vfcita leggiermente dal* 
la natura , tufo l'ha 
fatta un altra, crmag 
giare, 
come 

\ 

La religione , ere. 


Che r antichità , e r uecchiez • 
za del uolgo,con approbd 
t ione , confcntimcnto, ere. 
ha ridotta m co/luiue, & 

ufiutza. 

come 

I 

P atto 

Cofa giudicata parimente. 



Della ragione Cic.dà quetio efcmpio;chcfc due argentieri faranno 
compagni -, €T altri darà in mano d' alcuno di loro argento, od oro d 
pefo,fe colui à cui s'ha dato m mano mene à monachi l'hauerà da - 
to potrà chiederlo al compagno del morto , non pet uigor di icg- 
ge,che non è ferina [opra quella particolarità; ma per conjuetudl- 
ne.che è paffata in legge. 

I Cofa giudicata Quella di cui è fiata fatta fentenza; oc fiato ut* 

ter po/lo decreto, è 

A_ . 

- — Stato tnterpoflo decreto < 
come 

Se il Senato, confi gito, c re. haueffe proibì - 
to, che non f offe fiata fatta alcuna cofa: 
onde s'appcUaua er autorità del Sena» 
to.Diccuafì che s’interponeua il dccre 
to del Senato ; quando il Senato proibì* 
ua,chc nonfoffe fatta alcuna cofa . Co- 
me il decreto era fcritto; fi chiamata 
Senatufconfulto . 


Stata fatta fentenz* 
come 

Che non fi poteffe ammazzare più che 
quattro uitclli alla Jcttimana in un 
cafteUo particolare , doue alcuno 
foffe giudice. Qurfia fentenza non 
ballerebbe alcuna legge particola * 
re per fondamento. 


Che cofa fia giudice. 

Perche la cofa giudicatacene giudicata dagiudicchifognafapcrc che cofa fia giudice. 
àliti peritene ò fia publicd,o fia priuata . 


C hccte 


en* 


DELir Gl VRIDICIAIE 
C he cofa fi contenga fiotto iwtnc di giudice. ) 

Sotto nome di giudicai contiene Con fole, Pretore, Tribuno, cr tutti quelli, che forno fit 

tento di alcuno cqa,òfopra alcuna pcrfonaxomc noi chiamiamo nel fchafiono e r fieni 
' prc intatto Dominio Venctiano, Giudice, V icario, Conte, Capuano, Podcjlà, Luocotco 
i nente,Anogadorc, Souio,Capo,cr finulii 

Quante [uno le fiirti de' Giudici. 

Le forti de' Giudici fono tre 
ò ch’egli è 

r* ■ A — • — 


Ordinario. 


Delegato. . 


E qurliC) che 
ha piena 
potejìa. 


Che ha tanta po* 
Ufiài quòta gli 
ha conceduto 
l’ordinario. 


Arbitro. 

I 

Che ha tanta potcftà; 
j quanta gli ha conce 
duto l'uno parte, et 1 
I altra di coloro, che 
litigano. 

Perche intcruienc alle volte, cr fior fi ft>c([o,chc efifendo uarij cr diucrji igtudiei, giudica* 
■no una mede fimo cofa dtucr fornente w nanamente : Come facciamo che fila tuta tuta 
eontrouerfia fic le donne dcono andare co i mafie bt: Et che il 

r' a. 

Podcjlà di P adoua haueffe giudica 
to di nò. • 


-cr , 

Però et mfegna Cic. che uiqucflo cafio babbuino à parangoitare 
r' Jc. 


C Padella di Rouigo haueffe giudica * 
^ to di fi, curro altro giudice filmile. 


Giudice con giudice. 

Metteremo da mc flrarc , che 
il giudica che haunàfiat* 
tofcntrnza a fattore delle 

• nc/h e ragioni fio fiato di 
maggior autorità i che co ■* 
lui , che ci ha fatto contro. 

• cerne 

Jl Clari fiimo P odcjlà di P ado 


Tempo con tempo. 

I ; 

Diremo, che cclui,chchafiat 
toficntcnza contro le no * 
flrc ragioni , l'ha fatto in 
tempo digucrrd, ò di care 
ftu,ò di pcfltlcnzoió di no 
uà figfioria, ere . cr però 
ctnuocapoco. 
come 


ua ha fatto gtudicto fepra Quel Podcjlà, ere. fece que 

quejla cofa i che è pur di ftogtudiciow tempo , che 


maggior autorità, che quel 
di Rouigo. 


ilPolefmc uenne alla ditto 
tiene di S. Marco per gr a* 
tlficarcil popolo: ina adefi 
foli tempo, 




1/ numero de igiudicij co 
l'altro numero. 

ìlgiudicio de i piu,fòpra 
una Jlcjfia co fa dee 
prevalere al giudicio 
de i meno, 
cerne 

I ' 

Se quattro fiopra quejla 
cofa hanno giudicato 
4 tuo fattore} docce ha 
no giudicato afiauor 
mio. -, . , 

* • tàe 


A 9 S O t v T Al <*4 

A Ue cofe addotte di Cicerone, intorno a ciò, che fi bada fare qualunque uolta diuerfi gui<= 
■<dtà d'ima cofa fvnilc hanno iii slmilmente giudicata cioè parangonorc giudice, con giu ! 
dice, Tempo con tempo ; numero con numero delie fentenze fatte : 

Ci aggiongeremo ancora la 


* . ■ r' -■ - • ■ — - 

•••i > Dottrina 

* come 

' ■ ■ 1 

Chi dubita, 

che la 
fentenza 

* ' . dolere. 

a fauore 
delle mie 

A, 

Sincerità, cr 
Integrità . 
come 

il ere. che 
ha giudi* 
calo a fa 
uor delle 
mie ra * 

■ ■ ■ 

Statuti , conditu • 
tioni , o leggi 
municipali co- 
me ci piace 
chiamarle, 
come 

Lefentenze , che 
tu adduci afa 

tip 
•il li YaUaL 
1 r C/li 


ragioni 

gleni e 

HOT dCUC lUC 


fc, *-' Ut 1 M! 

debba 

fiato (co 

ragioni non ti 

L 


prosale* 

pace di 

fanno g ioua- 



rea quel 

tutti gli 

fiutilo) fwTtbc 


ì 

la, di chi 

altri giu* 

ilnofiroflatu* 


hi. 

ha fatto 

dici ) il 

to uuolc , che f ■ 

T 


a fauo- • 

piu fmee 

i mafehi foli . 


% ' 

re delle 

rèo’ in* 

fucccdano in- 

i 

\ 

tue { 

tero giu* 

heredità , cr 


Percioche è 

dice, che 

non le donna 

.l'j 


fiato uno 

hobbta 

onde fe, e re. 

X 


de' dotti 

hauuto 

i hanno fatto 

1 

v*. • 

giudici. 

tutta tee 

fentenza con * 

% 

-< . W i 

che bob- 

cellcnttf* 

traria } ■ cioè 


V- v 

bia hauu 

fìma Re* 

auenuto, per* 



ta reti 

pub. Vi* 

x che in quei 


X ■ 

Vv. . 

noika. 

netiana : 

fuochi non fi 


« 

e re. di * 

onde la 

offerua cotale 

•i 

1 ■' 

cendo il 

fentenza 

fiatino. 

vii l 

• i. 

contro* 

fatta da 


i 


rio dello 

lui , deue 

t . 

. •» 



altro. 

auatxzA * 

, r . .iM'i wiiì» ».T, 

!!4 

' 


re&c. 

ci.;..' 





La ragione 


DELLA GIV RIDICI ALE 


Le ragime 

ccnjta di 
qucjlcpar 

ti. 

di 


Eguale 
C r 

Buono : cioè 
utile , e? 
boncflo — < 


C La ragione dell'utile , e r dcllbencflo è quella, che bari* 
guardo alla ucrità,or alla commune utilità. 

Ella mitiga [agrezza i cr è pofla non in ragione ferii* 
ta i ma naturale : ogni uolta , che la dignità della 
perfendj rctà,raffcttione , o altra cofa Jìmilc fra * 
de a non / cruore la legge ; cr qua/i ricerca, ebe ne fi4 
fatta una nttoUd. 




come 


I 


Q uantuncju: la legge ucglia , che chi tiri d'artobugio ad alcuno fia appiccato ; non però 
deue cjfere appiccato colui , chcucdcndofi ruttare cofa d'importanza da qualche la* 
dro , gli tara d'arcobugio. 

- ~ ~ - -■ 

Dall'utile, v boncflo è cofa canucneuolc conttituire unanuoua 
ragione fecondo 


11 


La 


Tempo : 

Perche altre, cr altre cofe fi 
fcruano fecondo altri , c T 
altri tenpiicr fecondo la 
conditimi del tempo, s'o* 
bedifee alla legge , cr non 
s'obcdifcr. 

come 

14 legge commanda,che niu 
no vada preffo le mura 
della città fitto pena della 
tetta. Giulio in tempo di 
prfic fuggendo da alcuni 
ammorbati , uà preffo le 
mura della cittkPcr uirtù 
dell'utile , cr dclThoncflo 
à Giulio non deue tffere 
tagliata la tetta. 


Dignità degli buomini 

' I 

Perche fi dee fare diffvren * 
za da una perfino ad una 
altra. 

come 

' \ % 

La legge uuolc, die a chi be 

flcmmia fu tagliata la 
lingua, un gentiluomo be 
flcmmia. Per uirtù dello 
: • utile cr boncflo à cotale 
: , gcntilhuomo non deue efr 
fere tagliata la Imguawa 
i data qualche atra pc* 

tu. 


La ragione 


La ragione conila 
dtqucjlc partiti. 


L S" y O L T T A. 

Putto ; ilqualc ha tanta forza , che uicttc an'.cpcflo alle leg* 
gì -, cr s’ufa di dire in proucrbto , che patto rompe 
legge. 

Patto e quello , quando alcuni s accordano fra loro di fare , ò 
di non fare alcuna cofa. 

E differenza tra • 


Patto • 


■ cr- 


■ Conuentione. 



Hon (generale. 


E nome generale, che pertiche à tutte le cofc, delle quali per 
fare , ò contracrc ncgocio , fono concordi tra loro , quelli , 
che fra fc trattano, ere. 

- — - - - - ^ 


Quanto ampiamente fi prenda queila [igni f catione di Conuentione , fi può uedere nei 
Digefti al titolo de i patti. 

Cic. divide la ragion del patto in due (fede. 


t; 


Vna 

I. 

Che e contenuta dalle leggi. 
Quando noi ci eonueniamo 
con alcuno di fare ciò che 
commanda le leggi, 
come 

Preftami tutte le tue udii, che 
fc io le macchierò ,òlcro 
mnarò ; prometto di adent 
. pire tutto qucUo,chc «or- 
ni la legge fopra ciò di» 
I ponente . 


L'altra. 

Chenafee dal confenti» 
mento, cr conucntion 
degl: buemini. 

Quando noi ci conucnia 
mo con alcuno di fa» 
rc,òpagarc,crc.fuo 
ri della legge, ere. 
come 

Se tu mi prefii le tue tir» 
ftipcrun me fa io ni 
obligo di pagaci di 
nolo dicci ducati. 


t . 




„ In molti modi fi fa patto. 
Di 

■ ■A... 


Cofa 


P crfona 


Tempo 


Luoco. 


Vaffontiua 


t: 


DELLA GIVRIDICIALE 

L'dffontitu (conte babbuino dctto)è quelli, che abbracciando un fatto no probabile da fei 
fi difende con gli aiuti prefi fuori di effo fatto. 

Le parti dcll'affontiua fono quattro, tlcbe fi mofirò nel primo libro ; 

cioè 

.A. ^ 

Compara- T raslatione Concefi ione Rimot ione 

tbne. di peccato. di peccato. di peccato. 


DELLA COMPARATIONE. 

i 

La Comparatane è quella , quando fi difende alcun fatto-, che da perse non è probabile, 
con quella cofa, per cagione della quale è fiato fatto: cioè parangonando , er conti 
parando fe è fiato meglio fare ciò, che dice haucre fatto il reo,o quello, che Face ufo* 
torc dice, che era bifogno, che ejfo reo face ffc. 

come 

y . ■■■ .. . 

V» certo Capitano effóndo intomiatoda gli inimici, er non potendo in modo alcuno fug- 
gire-, fece patto con gli inimici di lafciar loro Farmi, cr i carriaggi, c r di potere partii 
re co’fuoi foldati fenza armc,zT I fogliati . 

Et cofì fece, che perdute Farmi, crc.fuori d'ogni ffcranzA confcruò i fuoi foldati. 


Vttentione. 

cioè la ini 

(lonza» 

ere. 

% 

t 

J 

Che non 

bifognò, 

che egli 

Lfciaffè 

alFhofte 

Farmi, 

cri cor 

riaggi. 


Seconfiderimoqucfiocafoi in effo 
la 

A 

Dcpulfionc. Qucfiione Ragione. lnfomatione. 
cioè difeja | | ò congietturai 

S'cglièbi Perche i le. 

Che bifo* fognai foldati 

ffiò. to, o forchi Non farebbero 

nò. bero periti. 

periti'. oucro 

. . Non però Fhaì 

. fatto. 


A 


- 

G iudiiatione. 

Se farebbe* 
ro peri * 
ti. 

onero 

Se il capita « 
no rba 
fatto a 
quefiofii 
ne. 


T4cciamo 
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Tacciamo, che fa {acceduto il cafo , che io ho racconto nello rfcutpio di fi òpra ; cioè, che 
il capitano haueffe la (ciato a gli mimici far mi, & i carriaggi > ceti patto , che poteffe 
andarfene ficuro co' fuoi joldatt,crc. 

Cicerone ci injegna, che primieramente e ccmueneuole cercar/] dal contrailo 

■ I ■ —A — — <**» 

S’cgti e (lato P ìv vthe il far queflo. 


r' 

H onorcuolc 
come 

I 

Egli era cofa piu honorem 
itole il morire con l'or* 
mi in mano ; che il par * 
tir/i da gli inimici uil* 
mente, cr difarmati ; cr 
ciò farebbe flato pui 
utili i perche olire , che 
fi fono perduti l carriag 
gi,cr tarmi, fi e per duo 
la la riputatienc ; fi è a- 
pcrta la (brada à gli aU 
Uri capitani di procurar 
ogni forte di danno alla 
Rcpublica, e re. 


cioè piu 

/, 

Facile 

, I 

Fu piu facil cofa uenire 
a qucflo patto ; che 
combattere; perche da 
occidente haucuamo lo 
ojlacolo di cento mille 
perfoncM Settennio * 
ne, monti altisfmtiida 
Oriente una palude 
grandis/ìma ; da mcxfi 
’ di i un fiume fenzu 
guado , cr raptdisfi* 
mo. 


P rofùtcuole. 

E filato piu profìtte * 
noie alla rcpubli* 
ca perdere l’armi , 
eri carriaggi; che 
perdere i carriag- 
gi, rarmi , cr gli 
buomini inficine ; 
perche amando 
gli buomini di no= 
uo; potrà JerutrJec 
ne ut altre g «cr» 
re. 


Fofcia conucrrasfi corcare fc s’ifipcttaua al capitano giudicare , che (effe piu utile il de » 
fendere in coli fatta condii ione; o ad altri, che haueffìro poteva di poter ciò fare. 




Al capuano, 
come 

I 

A me s’ifipcttaua giudicare , fc il di • 
fccndere in co/i fatta cvndutcnc 
era unico nò: perche ucdcua la 
ncccsfùà in fatto, perche non po * 
tcua fuggire , perche era capita * 
no ; perche non mi era concedua 
to tempo, per fcriucmcal Sena* 
to. 


Ad altri che haueffero potcflà di 
ciò fare, 
come 

Al Senato appartatala fare qucfli 
patti , al Senato doucui domandar 
licenza; tu (etilato manda o per 
esecutore della fua uolontà , cr 
non della tua. r 


R. 2 Oltre 
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■Oltre le cofe racconte lo 


Accufttore 

Interporrà qualche foretto con t aiuto della confi* 
tutionc congictturalc ; che il patto non fi giudichi 
effcre flato fatto perche 

— — -A ■ ■ ^ 

Il meglio fofic ante» \ . Che il negocio fta 

pojlo al peggio, > j flato trattato co 

mi i inganno, & con 
^ fraudo, come 

I >r . 

Non per ncccsfita [et 
dijccfo in queflo pat 
tanta per danari , 
che hai battuto da 
gli inimici : ouero al 
tra co ft fìntile. 

Qui farà bifogno mo a 
forare, che gli numi» 
cigli habbino prò » 
meffo qualche coft. 
O che effo capita • 
no habbu hauuto 
fecrcto ragionamen 
to con gli mimici. 


■ A 

Si cercherà appreffo, teghhaucrcbbe potuto [chi* 
fare di non ucnirc in quel luoco, donde dice , che 
non batterebbe potuto fuggire. 

come 

I .. 

Chi non conofce , che queflo è un tradimento eforef* 
fot tutti fanno, che quel luoco è pericohfìsfono; et 
tu ci fei uoluto andare a pofla con le fornito ; er 
che fia ucro, tu potcui andare al tuo maggio per 
altri luocbi Jìcurufvnt,u" non hai uoluto . 


Tu non hai ciò fatto, 
perche il meglio fta 
antepofio al peggio; 
ma perche fei timi » 
do, per paura , per 
codardia, patulli 
d'animo. * 
oiuro 

I 

pache i faldati non ti 
tioleuano obedire, 
hai fatto queflo per 
punirgli, ere. 


Il Dcfcnforc. 

Ribatterà gli argomenti congict- 
tur ali fatti dallo accufatorc ; Jcr 
ucndofi anch'egli di qualche cau 
fa probabihet ualendofi di quel 
le difefc,chc l'occafionc ;eyLt 
foflanza del fatto gli incitai 
manzi . 

come 

Tu di , ch'io non ho combattuto 
per timore, cr utltàd'animotcr 
io dico ; che non ho combattuto 
per non hauae hauuto luogo 
commodo à combattere, 
onero 

Tu di, ch'io ho ciò fatto per pu* 
nére i mieifoldati , che non mi 
uolcuano ohe dire: erto ti dico, 
che queflo è falfo;pnchc Jc non 
mi hauefono uoluto obcdrrr; no 
nihaucrcbbonofcguitoin que* 
fio luoco. 

ouao 

Non fi trouaà mai, che io habbu 
hauuto danari da grmhnici ; ho 
bene hauuto fcgrcto ragiona » 
mento", ma con alcuni, che mi uo 
leuano bene ; che procurauano 
lutti mio", ma pn giouamento 
dello cfncito mio. 

ouno 

Egli è uno , che poteuj andar 
pn altri luocbma ho fatto pn 
occupar prima, che gl'inimici, 
quel luoco. 


Tratte * 
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Trutte fi in quefaguift le fopraferitte cofe jl’accvsatore tiferà il hioco com 
mime contro, quello, che haucrù untepofto l'inutile all'utile non hauciido h uuuta pota 
fi 4 di deliberare [opra ciò. 

come 

j — ■ ■■ 1 ■■ ■ ■ ■ i i ■ 

1/ capitano , che tu difendi è [lato troppo liccntiofo ad anteporre f inutile all utilanon ha * 
uendo egli potetti di deliberare, cr di far patto con gl' inimici i perche farebbe fato 
più utile aÙa R cp.lo haucrc prefo l’efercitoiche lo batterlo hawtto nudo con fio disho • 
noreicr con fuo perpetuo biafmo:& che quefo capitano fi babbia tolto licenza di di * 
liberare fenza fua commifionesad efempio daiuiofifimo de gli altri . 


AUoncontro ìIdifensore ufcr'a contro coloro,che faranno di parerebbe fi deb* 
ba anteporre il damiofo all’utile. 

Il luoco Commune,pcr conqucficnc . Conqucttione è uoec latina, che fgtùfica Lamento! 
perche per uirtù della conqucjhone addurrà gli animi i mifcricordia. 

come 

^ — - — — « ■ — ■ i 

Quanta miferia, quanta calamità cr priuata cr piètica farebbe ttata , quando il Capita * 
no , ch'iò difendo non [offe paffuto in quefo pattof quanti padri , cr madri farebbero 
fati prilli de i fghitoh: quante JòrcQc de i fratelli? quante moghcre de i mar iti fere. 

Etinfcmc effo Difenforc anderà cercando cr addimandando a gli accusatori , cr a' giu- 
dici mcdcfinijciò che efi haucrcbbcro fatto, quàdo ffofcro trouati in quel luoco,&c. 

come 

-■ ■ 


Ditemi accufatori,ditcini giudici-quando fojlc fati in piedi del Capitano da i ncdifcfo,ckc 
hauercttc Voi fattole non hauefe in modo alcuno potuto fuggirci bauerefe V oi clct . 
to più tofo morire fenza fare utile alla R cp.ò fcampare con lauita ,o“con l'utilct 
H auerette Voi più tofo eletto l'infamia,U danne, cr la morte} ò il danno folamcnte co 
la uita,cr poca infamia-, che poca infamia è il ccdcrc,non potatosi contrafarc. 

Infoiti* 


DELIA Gl VR.IDICIALE 
In fomm il detto difensore porri dmaitzi àgli occhi ad efi 
accufatori, cr giudici 


il Tempo 

I 

come 

I 

Gli ùmici non ha* 
ucaito dato a cjue 
Ho capitano pia 
. /bacio di mezzo 
giorno à rtfolucr 
fi tonde non po* 
tea per la in ul- 
ti dd tempo fare 
altro } che ucnire 
a quetio patto : ò 
perdere la gente, 
crrarmi,cticar 
ruggì injìcme. 


il L uoco 

I 

come 

I 

Egli era come in 
intricati fimo la 
benino chiufo 
di' ognintorno, 
CT d egni m* 
tomo /ìttedea 
la morte mani 
frftamente. 
Che douea e* 
gli far caduti* 
que { Mo- 
rire, ò puffi* 
re in qucflo 
pattoi 


la copi 

I 

come 

I 


la Dcltbcration fui. 
come 

Qucflo /ingoiar capi 
tane, uedendo cefi 
breve il tempo ; co 
fi incflricabile il 
Iuocoì il pericolo 
tanto grande-, non 
nelle da Jc delibo* 
rare ciò che fi ha* 
lu ffe a fare , nu 
chiamati tutti i fuoi 
principali dello e* 
fcrcitoifeco difeefe 
ut opinione di ucni 


Le fchicrc de’ nemi* 
ci erano in ordì* 

. mnzdigh e le fan 
ti erano prepara 
tu' nofln danni, 
f armi loro erano 
già nude per pri* 
uarci di ulta : fi 
che con altro me 
Zonon fi poteua 
fchifare coft g ri 
de , cr cofi cer- 
to pericolo, 
re à quefio patto. Onde tale dclibcratione uie 
ne ad e (far cf atta co molili cr con quelli à poti 
toi co i quali fi douca fare uilfimil cafo. 


Che cofa fia traslatione,cre. 

Traslatienc di peccato è quando la cagiondelfattoè trasferita dal reo ut peccato d'altri. 

come 

- A 

Egli e turo,ch'io ho dimazzato Durate, ma Mio ammazzato con ragione-, perche egli no 
lea sferzare una mu fòrclla dà maritali uedere ufarc uiolcnza alle mie canti, il ueder * 
la piangere-, il vedermi fogliare di quanto honorc haucaanha ccnjt retto ad ammaz* 
Zarlow ragionevolmente. 

Le cofc principali, che fi hanno da cercare ncUi traslationc,fono cinque. 

Cinque fono le cofe principali,chc fi hanno da cercare nella traslatione. 
i ; La prima, jc la colpa,ò peccato, come ci piace chiamar aè trasfatto m altri ucramète. 

’ come 

^ - - - - - A- 

Th non doueui ammazzar Durante quantunque l'Iubbt veduto abbracciato con 

itkt 


ASSONTIVA. *8 

tua farcii*, perche forfè tua foretti rieri contcntauy forfè, thè fc Hìauea prefa per 

moglie ere. 

l. La feconda-, fe r errar commcffo daWauer furio feri di tinti gfandczXA } di quanto ft* 
ri quello, che il reo confederi haucre fatto. 

come 

A . ■ - . 

Vegga fi giudici fc l'ujàr forza ad una ungine mnita mortc,ò no: Ma mniti mib 
le non che una morta perche i ammazza togliendole ihonorr, l'honor di nulle ; on* 
de uengo piu che ragioneuolmcntc ad hauerghene data una. 

3. La terza cefa fe farà jlato bifogno,cbc alcuno pecchi tu quello , in che un'altro bilie * 

ri peccato manzi. 

come 

A 'S 

Egli è cofa ucrgognofa er degna di grane caligo il peccare in quello di che fi ripren* 
de altri: tu dici che Durante meritata la morte , perche ammazzala l'honor di tua 
forclla:cr tu perche hai iicctjò luiancriti medefmiamente la morte, oucro. 
Durante ha ammazzato uiolcntcmnitc l'honor di tua forcllatadimquc ha meritato lamor 
te. T u hai ammazzato uiolentemcntc Durante : adunque et tu ancora meriti U morte. 

4. La quarta: fc bifognaua,chc manzi nafccffc giudicio fopra il fatto. 

come 

r' A 

Se Durante bauca sforzata tua forclla,ct ne meritaua la penastu doucui prima prò * 
cedere per uia ordmariaseioi fare che le leggi, er i giudici lo condaimaffcro:cr non 
farti ragione da te jlcffoier torre U giuriduttonc a' Signori, ere. 
j. La quintale non effondo natogiudicio delfino che altri transferifee in altr'huomo > ft 
debba fare gutdtcìo della cofa, che non fu ancora ucnuta in giudicto. 

come 



Si può egli far giudicio riuna cofa, che non fa ucnuta in giudiciofnongii. Chipo* 
tri dire afjblutamcntc,cbc quantunque babbi ueduta tua forclla piangere, Duran* 
te la sforZiffdnon potrebbe cffcrc , che pungeffe per dolore t ft pure. Di te bifo* 
gita giudicare er far fcntcnziicbc confcfii batterlo uccifo. 

Detti 
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DELLA ASSO NT IV A GIVRIDICIALl 
DELLA TRASLATIONE. 

Lacco Communc 

Dr/f A ceti fiat ere . DW defanfare. 


Contra cch<i t che giudica fare bi 
fogno , che luglia fan la forza > 
che i giudicii. 

Arg. Dalla arroganza . «me 

Guardate , ò giudici fi arroganza 
di colini . E gli ha condannato 
Durate (enzA giudici.Egh uno 
le, che fi faccia giudicio d’uno a Cofe 
Cofe cui ha già dato la pena , Egli che 

che ha giudicato ualerc piu la far - nella 

nella za, che i giudicai et nondimeno trafa 
trai- douca affettarne la fentenza. latio 
latto* Etdcmàdcràagliaucrfari/.chc ne il 
ne lo cefi fucccdcrcbbc fa tintigli defen 
aceti airi face ffcro,comc hanno fat fare 

fato * to esfi, di dar la pena a quelli, deue 
vede che non fono condannati. confi 

cieco Arg.Dal fucccjfa. come dora 

fide = Ditemi aiicrfarij quanti danni, re, 
rare , quanti [cadali fucccdcrcbbcno pon* 
ctr * Jegli huomini fi ucndicaffcro dora 
care, coirai peccati co’pcccatif cétra re, 
chic * glhmtadij cogl bornie idi/ f ere. 

dar, Che cofa farebbe (lata fa l'accit * 
ere. falere haiicjfc uoluto fare il fa* 

migliarne. 

A rg.dalla perfona dclTaccufa* 
toro. come 
Se io hauesft uoluto ammazzare 
raucrfariomio ; adefio non fi 
baierebbe btfogno di qucflo giu 
dicio Se tutti gli altri faccffc* 
ro il incdcfimowgni giudicio fa 
r.bbc del tutto Iellato. 


Proferirà [atrocità del peccato di coloro 
in cui transfer ifee il peccato . come 
Che piu grane, pi:t federato, piu abolitine 
ttolc,o~ piu odiofa peccato potrà còrnei 
tare Durante} che sforzare una dona, et 
giouanc,et hcncflis)ìma,cbc il prillar lei 
d’honorc,ct di marito , che il macchiare 
una famiglia tutta di cofigran macchia , 
che duri fempre , er fia famprc cjpofla 
a gli occhi ,cr alle orecchie di tutti, ere. 
Porrà dinanzi agli occhi la cofa , come 
Come polena io non ucciderlo; ucdcndoh 
corrompere a forza una mia fareUa ? 
uedendomi torre lutto Fhoncrc f 
Porri dinanzi a gli occ hi il luoco, come 
Egli u fatua forza alle mie carni, et doucf 
in cafa mia,neHamia camcra'.paxui que 
fia ingiuria da fopportarc * 

Porrà dinanzi a gli occhi il tempo. 
come 

Le s forzatore perche io era partito per 
Vinc già', crcdendcfi, ch’io non hauefii à 
tornare cefi toflowetre le geli erano an 
date alle falitc duiotiom; affali mia fa* 
retta : iddio fu, che mi face a punto albo* 
ra fapragiungcrc ; acciochc un fatto cofi 
enorme non andaffa impunite. 

Se in tutte qucflecofe ildefehfore tiferà 
la defarittione amplificando , farà mi* 
gliorc effetto. 

Qucflo è quanto ha da fare il difan fare: 
acciochc quelli , che odono giudichino ò 
che nonhabbia potuto Mentre in giudi* 
ciò : ò che non gli farebbe flato d'utile , 
che la cofa ucniffc in giudicio. 

Concento* 


DELIA ASSONTIVA Gl V RIDI CIALE. 
Conccjsicne è quella per cui chiediamo, che ^ c j, f f0 £,yj rf Ccncefsictlc. 


*9 


ci fu perdonato il fallo. 




In quante parti fi diuida la Conccfsifìic. 
La concezione fi diuidc in due partigli 

■ ■ - - - 


PVRGATIONE. 


DEPRECATION E.' 


Osando ucggiamo,ehe il fallo fiaufc ito da noi con dclibcr aliene, cejt 
configli?, à pojla^c. Ella fi diuidc in 

i ^ — 


Diqucfla,nedàrò 
piu oltre. 


NECESSITA. 

Vicende, che la nccesfitàci ha /pinti a com* 
Mettere colai fallo S'ha da conjìdcrare 


IM pfRVDENZA. 
A ttribuendo alla impruden- 
za il fallo. 


FORTVNA.’ 
Scujandofi fopralt 
fortuiu,etc.piu oltre. 
. 


Alt*. 




Se fi è caduto per colpa 
in neeeifta , cioè l'ba 
da conpder.tre la Di/»* 

l* Ne g ll if 

Zaferche fe alcuno Ja 
ti caduto per neglige» 
%a ,froio gioujmctogli 
apporterà lo allegare la 

necesftà, potendo fi mo 
f rare, tht fi farebbe po 

tuli f bifore di cadere 
inceli fatta liete sfila. 

S e la necetptà onderà 
inauri la colpa , il reo 
m atteri padano , ma 
f t dapoi, non meritai 
pedono . come 
T u non lui portato 
C le lettere difomnia 
f import an^radun- 
que fei traditore. 
Ncji l'ho portate, ma 
\ gV inimici me ne 
^ f hanno levato il mt 


f Ìt/0 ■■** 

ifrnio, CT gjoffaffete, 
l'harrefie CT "•«» ia- 


S* fi haurfle potuto [ibi- iebaten- V edae [e fi poffo 
fare di cadere ineffia tato modo no cavare Affretti 

ncteffità q^~\ di operarci dalla ccnlìtiuiioiie 

I Tk dovati lTJJ e ì utl - congetturale , che 

c),„e sformarti di Jign.fi etimo ,1 fai * 

T u dovevi /orlarle. ma ofiefibai- lo e fa caduto per 
- - • m agami o volontà, C pai fa 

modo. mento del reo, O" 

come non per necetfiU. 

come 

Tu non ti 

bai imagi- Tu non f. irti (li a- 
nato froda Ibora.tbe f furono 
alcuna per confcgnate U bt- 
p urtarle fattamente, pc~ tere,pthefajfrct- 
rò non l'hai pòrtale. Tu non hai tenta- lavai, o d bora in 
lo fiotto lubno mentito , ò di notte per. bora gl'inimici, 
t arie', pao ncn fa degno di ftufa . Per fichi fare la fa 

tua del uiaggio 

hai dimoralo tanto, ibe fono gionti. Giorni ohe fino flati 
gl‘ir.imia,non hai ucluio tent.tre di poffare portandole per- 
che ha ve vi paura di perderai la vita. 

——————— 


partirti quel Zi thè gli- 
j ionio me- nimico in * 

di' fm 

l'Iran , 
portate ma poi thè era- 
Zi la uenu- no fatti 
ta degl' mi gtosfì. 

mici. 


Scudo ipiatihe ne - 
capta gradisfima, 
ponderare fe conut 
ve uc lm ne ella deb 
ba effitre tenuta i 
baflanTa fufficicn • 
le. come 

Q uan'vnque fi /fi 
fata cof grande to 
me affermi la ne. 
tesftà , l’ero non (i 
dee perdonarti co - 
fi fallo errore , per - 
che chi non porta l t 
ter e d'importanza 
al fio fgnore,qua» 
dogli fono fate tu. 
[eguale ,mcntagra 
ve ea figo. 


■{ 


Affa 




do. 

T ughhai affrettati i 
pvJUfcr ha un J tu 
fa Ifgitima di non 
portarle. 

lo nò fiipcuj.be ve 
tufferò f ma f..icia. 
mo,.h’io lo hau'ifi fafruto, 
qua'duhaueifi voluto tradì 
reil mio fgnerc, no fare’ 
u itoci le lettere da i fitti 
inimici ? f fure,C’C. 


I- Tutto il conir mìo ha da dire il difen» 
s o r b , per tutti quefli membri. 


DELLA 

Prr fapere , che co ft fui imprudenti j bisogni uedere , che cofa fu prudenti , da cui etti 

fi compone * *1 

^ \ . . , ■ - m 


P rudenti 

E cognitionc della co fa naturale ; per laquale noi ftefit conofciamo , c r fluiamo alcuna f 

coft. ! i 


Se il reo dirà di hauere 
peccato pcrimpruden 
za; fi cerca prima fe 
haitcrà potuto faper* 
• lojònonlbaucràpo * 
tulofaperc. 


come 


I 


F lauio fi feufa , che nolen 
do tirare di balcjbra 
ad un gru, uccifepcr 
imprudenza LarioiEt 
io dico , che l'ha din* 
mattato à poftaipcr * 
che ha uoluto ucndi* 
carfx delle inimicitie 
vecchie ; cr le camici 
le douc fi era pofato il 
gru, erano tanto chiù* 
re; che benisfimo uc* 
deua L ario. 

Egli ha affettato Focca* 
fione . 


Se hducrà dato opera ; e r 
haucrà po/lo cura per 
fapcrlo , ò nò. 
come 

Se Flauio hauefsc gnor* 
dato nelle cannelle pu 
re un poco ; dubbio 
non è; che chiarifitma * 
mente ballerebbe po* 
tuto ucdcrc Lario. 
pcrqticfo non ha fa* 
puto,chc Lario uifof * 
fe ; perche non ha uo* 
luto. Cotcfto fallo de* 
ue cffergli aferitto ì 
colpa: cr non adim • 
prudenza. Egli douea 

prima guardar utjtjc. 


,1 


Se non Fhaucràfaputoper c\so,ò per 
colpa | 

I „ , 'faf*- 

non feufa . 

Q uefo è un luoco dallo affetto 
dell'animo. L'affetto è un mutamen* 
to dell'Animo , ò del corpo [enti pen 
fatui per qualche cagione. 


come 


I 


Dolore. } 

Allegretti • I 

Dcfidcrio. > 

Molcflia. 

Ira. 

Vino. 


Et lutti gli al 
tridifimd 
forte. 


i Amore. 

Quello, che becca conftr etto da alcuno 
diytcflt affetti ; non merita perdono. 
Effe fi feufa [opra alcuno di loro; mo 
fra hauere peccato per colpa, cr no 
per imprudenza. 


come 


I 


Tu dici hauere ferito Laufa confretto 
da dolore; ciò non ti feufa, ma t'in* 
colpa ; perche doucut flore conflati* 
te ; c rnon dare la ragione in preda 
al dclorc.Tu potcuif irlo ; perche jci 
animale ragioneuole,crc. 


Imprtt* 


2 


I 


r 


P R V D E N Z A. 


Jte 1 ! 


* J 


fi a 




Imprudenza» 

E quella per cui ne uolcndo , ne fapcndo facciano alcuna cofu 
come Tirando flauio di balcjira ad un gru, uccife Lario 


Cercherasft par 
la conjluu • 
tionc congiet 


Se la prudenza gli 
debba eficrcdiba 
Jlcuolc aiuto, efien 

turale J'e il 
redo hapo 
tuto fapcre, 
c non f ape * 

> • -|V»« 

do manifejlo tifai 

ih t0 ' 

come 

| 

re. 

J 

Tacciamo, che tubai 

come 


biamozzato La* 

1 

■ -j 

rio imprudente * 

T utijcufi iha t 

olJÓ( oiw 'ib- di 

mente i la impru * 

ucrcnon fa * 

Il 

dcnzapcrò non ti 

pendo vccijò 


feufa : perche fe 

Larioi c r io 


tutti quelli , che fi 

dico , chela t 

f * 

feufano hauerc co 

fapeuiiprr * 

• 'nhnf&d-. rt.vì| 

meffo qualche mi f 

che buri dif 

O. rt UÉ .<V1 

fatto, confeguiffc* 

fe douc eri 


ro perdono i tutti 

tu, che uo* 

{j k ' tAu,' 1 C* v - * • ■ 

fi feuferebbono 

leua andare ..■> 

■Wd e y ’ ' 

con la impruden * 

4 pefeare in 

.S 

ZA>ctne under eb- 

quella uallc. 

■-.'.e oi r.j '.rinuDi, 

botto affolli. 

dopo de fina* 



re,folo Job. , 

% < 

il Ycy?.rJ 1 :c c* < jrr: ' 

Tu ci fei ito 4 


trhb;uu*.h ’ ' • - 

pojla. 

-ÌAi'.x 

%4-.. s * 


We^\iW>;,r « 

*\\Ì^** !»\*+ 0* % *1’’ * | 

. .■ ■ 

’n c jji ii 

• K ^tST j *\fc^VkSusnf!«Ì v\ • ' •• 

*•’« - V'v* - i* 

■o r , 

TCtWtfJil V-i' 4 tu 

:::uVi,4. .Wqw . i;qp òu;x 
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DELLA FORTVNA. 

Quando il Dcfenfore trasferir* la colpa del fallo nella fortuna, & dirà, che bifogni per* 
donarla al reo : haucràda con fiderare, cr ponderare le cofe , che fi fono dette di fo* 
pra della ricce sfi tà,cr della imprudenza: pache hanno parentela fra loro. Lafor • 
tuna, la nccesfità,cr l'imprudenza : cr quei precetti, che fi dà di una di loro, fcruono 
4 tutte tre fcambicuolmcntc . Ma uediamo prima, che cofafia fortuna. 


A 


Che cofa fia fortuna. 
Tutto quello, che fi fa, fi fai 


mvi?. 


Pel fine : cioè proponcrt « 
dofiunfine 

i 


Senza fina cioè fenza prò* 
por fi fine, 

ò 


Da chi co* 
nofee il fi* 
ne. 
come 

I 

DaVhuomo. 


Da chi non 
conofce il 
fine, 
come 

I 

Da la natura 


Egli è il cafo. Ella è la fortiuuu 

come come 

Se paffando alcuno fotto Se fin comandino fóf* 
una porta -, gli cade ffc il fe ; fatto Duca, 

uolto della porta in ca* 
po. 

E può cffcrc in cofe ani* 
matc,cr inanimate. 


Re, ere. 

La fortuna non ope- 
ra in cofe inanima 
te, come in legno, 
ere. ma in cofe 
animate. 


Ho ucluto porre queflc cofe acciochc lo Hudiofopoffa meglio fodisfare afe fieffo . Lo 
aucrtifco nondimeno, che per lo piu qucjla differenza tra cafo, cr fortuna fi confondci 
CT che cafo, cr fortuna fi prendono indiffcrcmcmentc per lo piu. 

E fempio del trasferire la colpa del fallo nella fortuna. 

Si trasferirà la colpa del fallo nella fortunaxomc fe per auentura ad un capitano f offe da 
to uno cfcrcito da condurre in qualche luocoicrche hauendo (brade da condurlo per ter 
ra.lo haueffe condotto per market per fortuna di mare fi fofjc annegato quafi tutto l'e* 
fcrcito: Venendo accufato effo capitano , il fuo defenjore potrà trasferire la colpa nella 
fortuna. A ucrtafi , che in quefio efempio non uoglio far differenza tra calo , crfortu* 
na-,ma porlo, come ho pofto anco gli altri tutti in qucjla opera, cr onderò parimente po 
ne ndo, foto per infognarci c r non per altro . 

Cofe 


7 * 


DELLA fORTVNA. 
Cofe che fi ha da offiruarc. 

KcUa fortuna s'ha da ofjcruareìfi ilrco 


Sarà caduto in fortuna per jua Se m fora meorfo per Se kaucra fatto ogmsfor 
colpi, òlio. negligenza. zf> perche cjfo efferato 

• co ,„c come ne efea fatuo. 

| come 

E ±Ì7Z U '&. 


potcua giungere al 
li to , CT non uolfc 
per npofarc , er 
darfi buon tempo. 


affali il fuo cjfcrcito, 
non refortò ad affan* 
narft in goueriure le 
uelc,i timoni , cri re* 
mi. Mi fubito s'afcofe. 


6 giudici a qucflo capitano-, per* 
che la colpa non è fiata della for 
tuna:majua,che ha uoluto com- 
mettere ad arbitrio deU'ondc tan 
to efferato-, potendo condurlo 

per tena.crc. _ _ 

- • -* . 1 1 ' ^ 

Cofi trutteranmfi le altre parti della neccsfità,cr imprudenza applicandole a qucflo Metti 

brodifortunaconucneuolmcnte. 

lluocbi Communi nella fortuita. 

La fortuna ancora ha i fuoi luocbi communi giou ruoli allo Accufatorc, cr al Difcnfo re. 

Allo Accufatorc 

s Lkoco Communc allo Accufatorc è quando dice. Se cofhii ò giudici confeffa, che ha coma 
meffo cefi gran fallo-, che fiate Voi a fare , che non glie ne date il cafligo, che merita, 
cioè grauijbmof Troppo gran licenza darcjlc V oi di peccare cr errar e, jc perni f 
che non fi diffutaffe del fattola della cagion del fatto. 

Al Dcfenforc 

Lkoco communc al Dcfenforc è quando egli dirà , che fi deuc hauere riguardo ^ 

J I I I ■ ^ M 

Human, ta. Mifcricordia. Volanti ^f^^Zon 

come come come fono fatte a poja , non 

Ricordatcui Peccate in mifericor D ouc noni fiata la uo* doucreeffcrc alti in re» 

giudici, che dia giudici; ch'egli lontliuinon può cf* cote a fraudo, 

bumanacofa è cofa piu lodcuole fere il peccato pereto coinè ' 

è l' errare, cr il peccare m rnifc* che, uuno pecca fe no Q&llo capiti non 
chcuoi , cr ricordia , che ut pcruolonta. Se que* condotte > Jef^citc >pcr 

tutti gltbw gmfiitio . perche fio capitano non ha mare accmche s a, incgaf 

mini Jònoat* l’huomo è trop~ uoluto peccare ; per» fc.Ha P crchct 'f™ e 

- - - n-, cbc,ctc. Argomentali da tara erano occupate, 

do, che non babbuino ofipotcuanu faciliti rit- 
into peccare, da ucrift te occupare da gli inwu • 
— imli,proprijjcgni,ctc. cLNarr andò come. 
**«oiiT>4 S v l 4 


ti ad erra * 
re. * 


po /oggetto att i* 
rafcibilc, c rcon« 
cupiCcil " 


I 


UUU 
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DELLA DEPRECATANE. 

S'ufa la deprccatione, quando fi confcffa di haucre peccato ne per imprudenza ne per [or 
luna, ne neccfùtài er nondimeno fc ne chiede perdono. 

come .... 

-i—i . Ai mmm — — ^*\ 

Se alcuno confcffaffe di haucre uccifoun barone caro al Principe j e T ne domandale 
perdono. 

Domc poliamo tifare la Deprccatione. 

la Deprecatone non entra ne i giudici/, parche i giudici fono giurati, er non pojfonogiu 
dicarc, fe non quanto gha/ìringe il nodo del giuramcntoiMa fi u fa la Deprccatione nel 
Scnatouicl concilio del popoloupprcjfo Prcncipe,ò Imperatore, ere. 

Da che l uochi fi ricerchi la ragion del perdonare. 

La ragion del perdonare fi riccixadaqucfU luochi 
Se faranno più i bcncfici,ihc i malefici. 

come 

f *■ - — -~ 

Alfonfo confcffa di haucre uccifo il Mar iguana uoflro barone, ò Prcncipc ; ma ut fup- 
phca,cheglt perdoniate: perche fc iti ha fatto qucjlo maleficio iUi ha anco fatto tutto d 
tempo della ulta fua beneficio. 

Se faranno maggiori t benefici, che t malefici. 

come 

r* i " -**> 

Se Alfonfo ha cauato di uita un uoflro barone ; ha confermato la uita a cinquanta barò 
ni uo/ln,ct ha cffcfla la fua ulta per uoi,c?c. iquali benefici fimo maggiori, che qucjlo 
maleficio. Mettetegli in bilancia con quello maleficio > e r poi p agatcnelo fecondo che 
merita. 

Se farà alcuna uirtù in colui, che fupplica . 

come 

r* *■ 

Perdonate a coflui ò Prcncipr,er non patite, che uno ilquale per forza d’arme ha aper 
to le fihierc de’ V o/hri inimienfe ne muoia per man di giujlitia : Che uno tlqiule ha mi- 
tigato il uojbro inimico, er rcfoloui amicifiimo perifca cofi mijcramcntc. Amplificando. 
Se farà qualche nobiltà, pure in colui, che fupplica. come 

/» ■ ...... .A . ■ 

Deh Prcncipc bwnamfiimojion concedete che A Ifonfoi ilquale è de' più nobili di que * 
Ha città, er di quei, che ui fono piu ajfettionatiiefca di uita con tanta tgnominiaipcrdo • 
nategli ò Prcncipc pictofifiimo. Ampli fic. 
e- — ■ — — A 

Se ogni uolta,che al reo non fu dato il meritato fupplicio , può nafccre fpcranza di gioua* 
mento nello aucnirc al Prcncipc, Senatore, come 

r* i i ■ — — -A. 


Perdonate 


DELLA D E P R E C A T I O N E. , 7t 
Perdonate à coftui Prenci peiperchefe uoigli perdonerete icgli terrà lontano dal Uoftro 
Domino ittoffri inimici fempre mai. Amplificando. 

Se fi mcjbcrà,chc il reo ne i mac[brati,cr quando ha hauuto potcftà fu fiato ftppltchcuo* 
le,cr man fueto, ermi fricordiofo. come ■ 

Alfonfo ha femore bauuto mifericcrdia a coloro che hanno errato-, fi ha lafcuto fempre 
fupphcareièjlato fempre man fucto ucrfo ipeccaton i onde e ben degno , che da uoi 
confcguifca le mede fine gratic. Amplificando. 

Se in quello che il reo ha urrà peccato, non hauer à peccato per odio',nu per debito . 


come 


Alfonfo non ha mai odiato il Marihuana, ma uedendo , che egli ingiuriatiti tanto fio co 
■ guato-, non ha potuto , dopo le parole , che furono molta non ammazzalo per carico 
dcU'honor fio. 

Se moffo non da crudeltà ha commcffo il delitto ; ma da {ìndio ragioncuole. 


come 


Il S\ar iguana ogni giorno incalzata il cognato di A l/ onfoicr hauca deliberato fucci* 
derlo in ogni mode, la onde affrontatoli cjfo Alfonfo con lui , e fiato conjlrctto a rifen * 
ttrf delle offefe riccuutc,(yc. 

Se di tal cofa ad altri ancora fi fa perdonato. 


come 


Voi P rcncipc gcntilifiimo, perdonando à, ere. in tal cafo già, cro-lafctaftc della ttoftra 
mifrricordia ottimo tcJlunonio:racccndcte itficjfa memoria in noi col perdonare pari » 
mente ad A Ifonfo ere. Amplificando. 

Se ninno pericolo può feguire à e rc.quantnnquc liberi il reo. 

come 

; -7 

Di queflo Prrneipe non uc ne frguc pericolo alcuno} non dijlruggetc il timore della 
giujwia ne gli altri} quando con tanta fatica,con lauirtitdi Unti meriti, dopo tante pre 
ghiere, con tanta difficoltà ui la fiate piegare : Voifete Prrneipe affollammo ui può 
di quejlo riprendere, Voi lo potete fare forza effeme ripigliato. < 

Se però non Jc ne batterà biafimo ne da i nofiri cittadini me da alcuna altra citta. 

come 


f ■ i ' 

Perdonando ad Alfonfo ò Prcncipc , cotale homicidio , Voi non ne riceucrete biafimo 
da' tic fri cittadini ; perche tutti ui fupplicano , che gli doniate la uiU : e 7 non hanno 
paura d’altro, fe non di perdere un co/ì ualcrofo fidato . N urna cittàuc ncbiaftmcrà-, 
poi che fino à quelle, che non ui rendono obedienzA ui pregano fupplicheuolmcntc per 
la rcmifiione del peccato di ccjiui. . 


LVOCHI COMMVNI. 
r bechi commini, che fcrutranno al dcfcnforc in qucflo membro di Drprecatìoitei 

faranno 

r- - x - - 


L'Immanità. 

La fortuna. 

La mifaicordia. 

La mutalione. 

come 

| 

come 

come 

1 

La uita tolta ad 

delle cofe. 

Confidaate Prcncipe co- 

r 1 

VJatc Pren 

Alfonfo i flato male 

eipe hu* 

fortunato} poi che 

alcuno , non fi 

. me le cofe fono mutabi* 

manifiimo 

non hafaputoafle 

può più rcfìi- 

li : Alfonfo, che già po* 

più toiio 

nafr, poiché fi ha 

tuhre in modo 

tcua donare la uita ad 

ìhumani * 

lafctato umore al * 

alcuno : fe per 

airi } adeffo la domanda 

ta -, che la 

la colera > poi che 

mifaicordia 

in dono à Voi tutti ere. 

crudeltà ; 

ha quaft paduta 

della morte del 

gli httomini fono fottopo * •» 

pache 

(per fua colpa ) la 

Martgnana uo * 

'fli al mutamento delle co* 

tifando la 

grafia dicoft raro 

leu cauarc Al * 

fe : Confida atcui bene 

banani--* 

Prcnctpe . H ab* 

fonfo di uita > 

ere. 

tà, farete 

biute compiutone 

più lofio hab * 

* * 

detto huo 

alla fua mala for* 

biate mifaicor 


mcictgcn 

tuna : pache la 

dia alla uita di 


tilhuomo. 

forte uolgc fotto 

cofìui, che è ui * 
ta> che alla mor 

- 

C? fintano 
gcntilhuo 
mo. 

(òpra ogtu cofa. 



te, che è morta, 
ere. 



Tutto il contrario,di qucfle parti tuttc,hadafare lo accusatore : V fondo f amplificatone , 
cr Enumerai ione de’ peccati del Reo. 


La rimotione che più uclgarmcntc chiamiamo R imcuimcnto del pecato quarta e r ultima 
della giuridictalc ajfontiua è quella quando uolcndo da noi rimoucre il peccato: coffe » 
riamo la cagicn del pcccatojò nella cofano nell'huomo. 

come 

Facciamo, che fia tregua tra griUuftri fimi Signori Venctiani , e r il gran Turco} con ft* 
na,che chi rompe la tregua paghi un million d'cro.ll Guardiano di Durazzo città del 
T «reo, da albergo ad alcuni Corfili,chc han fatto gràdifi imo danno nel golfo V india 
nc:ll capitano del golfo de gli ccccUcntifiimi V indiani, manda ad effo Guardiano. come 
ad amico, che gli dia nelle mani quei corJàli,cr gli re ftitutfca la robba tolta : Effo ha* 
ucndo partito coi Corfali,non foto non uuolc rcjlttutrc la detta robbamt ingiuria utl* 
Ultamente gli ambafctatori,cr il lorojignorc.il Capitano uedendo/i ingiuriare, corniti 
eia a battere la tcrra,cr getta à terra un pezzo de muraglia*? rifcuoic il fiuto, li me* 
drfìmo Capitalo mene accujatod'haucr rettala tregua . l’intentione, 

è m queliti 


CELLA RIMOTIONÉ DEL PÈCCÀTOT 
eòiqueflo cafo:Tu hai battuta la terrai bai ammazzati molti di Durazzoi adunque 
- bai rotta la tregua.La depvls ioneì, Anzi il guardiano di Durazzo ha rotta 
la tregua , perche è flato il primo à dare albergo ai inimici de’ Vinci uni , à portar con 
loro la preda , ad ingiuriare gli ambafciatori del fuo capitano , crii fuo capitano. La 
Q.v i s t i o n e 3 quando fi di fiutò fe è ucrob nò.La ragion EiSeiohauefi 
uoluto romper la tregua mon gli haucrci mandato amba filatori, che mi rcjHtuifce la pre 
da, quando entrai nella città-, gli hauer et fatti tutti prigioni , qr focheggiato ogni cofa: 
nientedimeno non ho fatto prigione niuno di loro fuori , che i Corfali > e r non ho tolto 
mente, fobia preda.adunque non ho uoluto romper tregua.La infermati o« 
neùj quello cafo farà: Anzi baueui animo di romperLncr hai afietttato quefta oca fa 
ftone.La g i v d i c a t i o n e,òi/ g iv d ic i o,comc uoglian dire, farà queU 
b,cbe ufeirà da Giudici fopra quefìo cafo. 

Differenza tra rimotionc di peccato , cr 
traslatione di peccato. 

Egli è differenza fra traslatione di peccato, qr rimotionc di peccato. La traslatbne di pec 
cato e quando la cagion del fatto è transferita dal reo in? eccat o d'altri: 

come • 

Lauro ha fitto danno, ucrgogna qrc.4 me à cafa mia ere. onde b ho hauuto ragione di far 
ne à lui,à ere. qr d peccato fuo ha cagionatoqueflo. 

La rimotbne del peccato,è quando la c a g i o n del peccato è confcrita,non in peccato 
d’altri-, marne o s A,maiiiHVo m o -,crcosìfi rimove dalreoil peccato, & 
non fi transferifcc. 

come 

Celere cr a obligato à portare fitto pena di perdere ogni officio, cr beneficio i danari ere. 
aUo e fercitoiEgli non gli ha portati, adunque deue cadere alla pena. Scufandofi Cele • 
re rimoucrà dafe il peccato, diccndo.lo notigli ho portati, perche il Camcrluigo non me 
gli ha dati:fe me gli haueffe datiihaucrci fatto il debito. 

Ciò che infogna Cic.in quefìo quarto membro. 

Poniamo , che un Prencipc haueffe ficdito un capitano alla guardia di una città} cr che e fi 
fi capitano non ci effondo andato,f offe accufato di rcbcllione, od altro f ìnule fifietto. 
Egli in quefio cafojia da rimoucre il peccato dafe,cr conferirlo in 

r* — 

Perfina ' “ ~ ~ Cofa 

come come 

li Prencipc mi banca promeffo di man = Io andai con la mia gente alla città com 
, dar /ci paghe, perche io et andategli meffa alla mia guardia : ma trouatala 

non me le ha mandate-, però non et fi * tutta appeflataipcr non infettare tjol 

no andato, dati, ritornai a dietro. 


T 


Lo iccu* 


della rimotiomb d el pbccato^ 

Lo accufitorc nelle rmotioni de’ peccati, primieramente dee cercare fe hauerà PoTv* 
T o Unto, quanto moftrerà il reo colui, in cui farà conferita la cagione 


come 


r ' — 


Xofl potcua mandarti quel giorno di punto il Prcncipc le [ci pagbespa che gl inimici era * 
no a' pafiuma fra pochi giorni dapoi [haucrcjle battute ter non è lecito ad un uaa, cr 
fedcl Capi tano partir fi coft J libito, ma affrettare oltra il termine più,cbe può. 

JDce cercare in che nodo il reo boterebbe potuto far refiftenza 
■■■ ■ 


Confilo bonorc o- 

come 

roteiti contuo bonorc far rc/ìflcnza a' 
tuoi faldati , che chir^ciiaiio danari, 
col prometter loro.chc uerrebbono to 
ftoi che gli haucrcbbc commodato 
della tua pagba : c r de' danari pro- 
pri], et della robbaima non hai uoluto. 
onero 

Magnar fi qualche altro efempio più à 
propofito. 


-Senza pericolo. 


come 

Quantunque la città , alla guardia di cui 
eri mandato, [offe appc fiatai non però 
dottcui partirti ; perche potcui aQog* 
giare nella ftta campagna , che era li * 
ber a da ogni fojfretto , cruci conta * 
diicr cofi haucrcjle potuto guardarla 
fiondo di fuori ; fino , che foffe ccffafa 
lapcfie icrtifoffc flato lecito entrar 
dentro. i 

Dee cercare ancora fiando il fatto cosi grandifimfmcntcfc però fio conucneuolc perdo* 
narc al reo quello, eli egli ha fatto indotto da altri, ò moffo da altra cofit. 

come 

^ - - A-- — - — ^ j 

Ancoraché coft foffe come dice il reo, non per tanto haucrcbbc bafleuole feufa : Voglio 
che il Prcncipc glihabbia mandato quel giorno determinato, che fi hauea prefo voglio 
ancori concedergli, che lo agente di effo Prcncipc gli babbia detto, che non era per ha 
ture le paghe fe non tardatine. Gli fi dette per quc/lo perdonare! non giàtpcrcbcfc fi 
; perdonaffe à coloro che peccano mofii, cr indotti da altri:ogni giorno fi farebbe qual * 
che fcelcrità.Egli non douca mouerfi fenzA lettere di effo Prcncipc. 

Dapoi,la confa fi tirerà in controuerfia congcttitralc;cr fi dt]frutcrà,fe il reo hauerà pee 
catoÀpofla,ò nò.Serucndofi dclli aiuti della congettura nel modo, che fi è detto al fuo 
luoco-, fenza, che io adduca più efempi. 

Se fi conferirà la cagione in q _ v alche c osa; haucrannofi à con fiderare quafi 
tutte le medefime cofe,chc fi fono fritte intorno al conferire efia cagione nella per* 
...sona; perche tifate con un poco di giudicto,fcr nono ottimamente alla cosa an* 
cara . Et hannofi appreffo da confidcrarc i precetti della ncccfiùà trattati di [opra al 
fio luoco: pache apportano utile non picciolo à cotcflc mani ac di rimouimcnti di ca* 
gioni di peccati in pafonc,cr cofe. 

Lette 


» 


b E L.L.È ÀRGON É NTT'A' T I O fTÌ 
SI DEBBANO TRATTARE. 


^4 

"c o h e ' 1 


H auendoft moftro quali argomenti fi debbano ufarc in eia fcun genere, che cada fottogiu* 
dicioffu di q ualunquc fòrte cfftre fi ttoglia: Cenucveuole eoja è insegnare apprcf]o,co 
me fi pojfano trattare effe argomcntatiùni ornatamente , cr compiutamente : per cloche 
non è quàfi malageuole il rttrottarc cofa, che fa di aiuto atia conforma è bene maUgeuo 
lifimurjl pulire la eoja r arcuatale? il prcnonciarla Ineditamente. Ma nell farà danno* 
Jo il fapere prima la differenza, che è tra luoco, argomento, cr argomentai ione. 

1 Sappiate , ch’egli è differenza tra 

^' I| ■ ■ ■ ■ ■ — — ■ ■ — >■■■■■ — . 1 .. A 


Luoco. 

E la fède del 
lo argomcn 
to, neUaqua 
le efio tìà 
nafcoiìoicr 
dalla quale 
egli fi dee 
cercare, cr 
canore. 


Argomento. 

I 

La ragione , che dola 
prona, con laqualc fi 
raccoglie altra eoja 
per altra ; cr con la* 
quale fi conferma la 
cofa dubbiofa , per 
quella, che non è club 
biofa. 


Argomcntatione . 

! 

il trattamento iflefio dello argomento , r alla- 
gamento di lui, e? l'adornamento . 

L’argomcntaticne con un nome folofignifica 
due cofc : pache 1 Iritrouamcnto probabi 
le , ò neceffario in alcuna cofa fi chiama 
argomcntatione. 

Et il troiaio ripulimcnlo fìto artifeiofo ,fì 
chiama parimente argomcntatione. 


Ma piu adictrojt è Jentto copiof amente 
di quc/lc cofc. 

Vutilità,chcfi caua dalle argomcntatmt primieramente. 

Primieramente fi cauano dalle argomcntatmt qiicfle quattro utilità 

r' — - — A..,. ^ 


Che non fi dimora più 
lungamente ne’ me* 
de/inuluochi di quel 
lo, che fiaa baftan* 

Perche f argomenta * 
tiene è terminata da 
certo numero dipar- 
ti-, cr fimtc quelle, 
intendiamo , che fi 
ha dapaffare ad al* 
tra argomentano* 
ne. 


Che non fi ruor* 
tu ad un mede* 
fmohuxo me * 
dcftmamcnte 

. I 

Di modo , che 
trattatofi uno 
argomento, non 
fi ritorna a quel 
mede fimo-, ma 
ad altro , dal * 
tra maniera. 


Che non fi lafcia 
imperfetta l’or* 
gomentationc 

I 

‘ Pcrcioche cono feiu* 
tcjìlc parti del* 
la argomentatici* 
ne-, non prima fi 
Infoieranno, che 
ella non fta tutta 
fornita. 


Hon fi puffi dapoi 
ad altra argo- 
mcntationc Jean 
ciamcnlc 

Perche fé non fi 
congiungc l’argo 
mcntaticne,ebefe 
g uc conia fupc- 
riore acconciarne 
te. 

A lei fi farà paffag 
gio rotiamone. 


T z Le utilità 


DELLE XRGOME NTATIONÌ COME 

SI DEBBANO TRATTARE. 

Le Militi che fecondariamcnte fi amino 
delle Argomcntationi. 

Secondariamente dalle argomcntationi fi carnaio queHe altre militi 

dalla parte 

I I A - - 




r Tt . 


DelToratore 

, .1 • • : 

Che potrà ricordar fi di tutto quello , che 

hauerà detto in ciafcun luoco. 


Dello auditore 

Che potrà ritenere in memoria tutta la cau» 
fa, cr capire cr ritenere infoiteli dtifri* 
buiméto di ciafcuna forte d' or gomc lattone. 


Pcrciochc come fi farà diuifa la confa nelle fue parti -, & fi hauerà confermato ciaf cima di 
loro con le fue argomcntationi: Di tutto quello, che fi farà detto in ciafcuna di loro , cr 
foratore fe ne potrà ricordare-, e r gli auditori lo potranno capire , cr mandare à me- 
moria. 

Qjiale fio la compiutifiima cr perfettifiima argomentarne. 

Compiutifiima cr perfettifiima argomentatone è quella, eh e è partita in cinque parti-, 

cioè, in 

—■ - ■A. — — ■ - ■■ ■ ■ — m ss 

P ropofitione. Ragione. Confirmamento di Adornamelo che Abbracciarne 

ragione. i latini chiamano to . che i latini 
E quella, per la* E la cagione | efornationc. chiamano com 

quale mohrimo che dtmofìra E quella, che co piu E quella che ufia piccione, 
fommariamente -, quello effere argomenti dà forza, mo per ornare, et E quella che 

che cofafia quel itero, che in* cr fermezza alla ra accrefcere crar conchiude bre 

la, che noi uoglia tendiamo prò gioite breuemente i* richirclacofa,do uemente racco 
uare. ffojla. per altro no* poche fi ha con- glicndo le par 

| me fi chiama a s * fermata l argomè ti della argo- 

Si che l’cffèt* so nt io ne. tallone. mentanone, 

to della ragio | 

ne è il mojtra Si chef effetto del co Siche t effetto de Siche rcffvtto 
re effcrc ue* firmamento della ra la efornationc è dello abbrac • 
ro.ciochc s'in gionc , è il dar forza ornare cr arric* ciamento è di 
tende prona* erfermeza, alla ra chire la cofa da r accorr breue 
re. gionc fótto breuità efempi. Dal fimi mente le parti 

ijfofla. Ic.Daircpugnàti dilla argomcn 

Confcguenti,etc. tallone. 

Delle 


mo prouare. 

Si che reffetto 
della propofitio* 
ne è il fare intcn* 
dere fommaria* 
mente cioche s'in 
tende di proua- 
re. 




i * 


DELIE À RGOMENTAT'IO’in 
COME SI DEBBANO TRATTARE; 

Le argomentai ioni fecondo Cicerone fono di tre fticcie 


*1 


Ampli ifima 

E di cinque partùquella, che di fo* 
fra fi è chiamata compiutisjìma, 
C T perfcttisfima:cr conila 

— di '■> 


Brcuispma Mediocre 

I I 

Quella, che contadi Qtfclla,cbe confa di quat* 
tre parti.ìlchc fu fa di tro parti: Cenatone uia bora • 
fare , quando fi tratta adornamento, bora tabbrac • 
eaufa burnite, et dipo riamento. L'adornamento , 
Propofitione come ca importanza. E tei* cioè la efornatiooofe la cofi 

Scolari noi feto obligati ad libidi* la mene ad bauerque farà poco ricca, er poco atta 
re, cr amare , er bonorare iuo * fletrc parti a riceucrc amphpcatione,cr 

ferimaelbri. . Propofmonc. come ornamento. Si leua uia Fab* 

Ragione come Egli è forza , che cf* bracciamcnto,cioc la còpie f* 

Perche i macftri ut danno lenir * fendo uoigiauani, ò pone quando la cofa è breue 
tu i lequah ui poffono far uiuere andiate a fedii don* fi che facibncnte fi può tea 
fempre. diatcafeaflo nere a memoria. A dunque el 

Confcrmamento di ragione Affontione come la uicnc ad bauerc quejle 

come Che uoi andiate a quattro parti , 

Per la uerità fenza le uirtù; gli bua feaffo non bifogna . , | 

mini muoiono, cr more inficmc con Complcfiionc come propop, tionc. come 
cip la memoria loro. Rimane adunque, che A coloro, c'hanno efeerien* 

Efornationc ,ò adornamento uoi andiate a feria, za delle cofc dobbiamo ere* 
come dcrc. 

La bellezza, la dcftrczz*,Cr la fortezza del corpo è bella Ragione . come 
per un tempo ; ma prcfto manca . Le ricchezze fanno quafi Perche quando anco ci tro « 
adorare gli huommi , ma una queftionc , una guerra, una uasftmo ingannati-, batteremo 
penitenza, una riuolutionc di fato può torle al fuo poffef* onde ragioneuolmcnte feu* 
fare : er le uirtu fempre,in ogni luoco , cr per buona , er farp . 
per ria fortuna aiutano il fuo pojfcffore » er mai f abban * Affontione. come 
donano. I noflri ingegnieri hanno e- 

Abbracciamcnto,o co mplespone, feerienza dcUccofe. 

come Compie spone, come 

Gran fenno è adunque è il 

Adunque, dandouiimaeflt ile uirtu, cr effondo le uirtu credere in coloro, c'habbta* 
quelle, che tengono gb huomini fempre uiui-, poiché effe mo tante uoltc cfecrimcntati 
in ogni luoco, cr per buona cr per ria fortuna aiutano il fuo per buoni, crc. 4 
poffe flòre } cr mai f abbandonano . V ri fete ob ’igati ad 


ubidire cr amar 0,0" bonorare i uoftri maeflri. 


Delle 


SI DEBBANO TRATTARE. 


Stefano Plazonio uno de' dottihuomini del fuo tempo: AqucHe tre maniere d'Argomcn* 
talloni ; aggiunfa la quarta ne’ fuoi precfarcitamcnti } cioè la bipartita ; 
laquale ( come egli dice ) può alle uolte uccidere , er conftdre falò di P r o p o* 1 
J'ITIONE, cr D’assontione, i«q«f/Ì4gwp, , . 

di .. 

r- A-.... ■■■* ■ . 

PROPOSITIONE. 

' come 

r' — . . o 

* S'eUa ha partorito , non è ucrgine . 

A S S © N T I O N E, 
come 

A r\ 

Ma ha partorito. 

Qui non fa mcfiicro di proua di propofitionc,ò <T ajfantionc. 

Oltre di ciò, da per fa fa la ccnfaquenza, 

• ‘ ’ Cioè 

* -A 

* Adunque non è ucrguie. • i 
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Nonparurbafleuolcàciccroncilmoftrjreciò.chefjbauedà fare intorno alle Argo- 
mentinone, ma uolfc ctiandto moftrare , ciò che fi bilica à fchifarc. Però qui egli nife « 
gm, come fi dijlrugga f argomcntatione,ò ùnfermi,cr rendi debole : cr prima tuene 
alla diuifione delle argomcntationi uitiofc. 

Quante fono le fpccie delle uitiofe argomcntationi. 

Due fono le (fede delle uitiofe argomcntationi 


i ■ - 

Vnj 

Che può cfferc dallo aucrfario 
riprefa i. cr perticne alla 
caufa. 

,1 

*\ Quella ( falsa . 

Talfa s'intcndc ejfcrc quella or * 
r ■ gomcntationc,chc batterà al» 
cuna delle fue parti filfa. 
come 

Non è alcuno , che non dcfidcri 
più lofio andare à ffaffo ; che 
imparar lettere : j gicuani 
dcfidcrano più tcflo anda- 
re à fpafio ; che imparar let* 
taci Adunque itene ale uno, 
che non dcfidcri più tojlo an<= 
dare à JpaJJò ; che imparar 
lettere. None itero , che tute 
ti defidirino più tcflo anda » 
re à fraffo , che imparare. 
Et fe tutti i giouanidcfide- 
raffero di andare à ffaffo, 
rtmarrebbono à altri di al * 
tra età, che hauc riano uo* 
glia d' imparare. O ndeuicne 
ad ejfcrc [alfa. 


r altra 

Che quantunque fìa Nugatoria , 
nondimeno non ha bifogno di 
rcprcnfione. Qjtcfla è nv- 
gatoma , ò(per dirla , j 
più ttolgarméte)piena di cian - 
eie. Nugatoria è quella argo» 
mentanone , che ha la r a* 
g i o n e piaccuole baffi , ' - 

piena di dàcie, ò cofe di poco i 

momento. . 

come 

Bifcgtia maritarfnpcrchc il mairi 
nonio non concede il far \a* ; 

• mare-, er tiene [huomo legato 
alla mogltcrc in caft.La ha* 
g i o n e «i qucjlo argomcn 
to è Uggicra ,c di poco mo* 
mentoma farebbe dimomen* 
to,CT grauc fe fi dicefie: pere 
che il matrimonio c ordinato 
da d ioj perche per fuo me* 
zo i padri cono/cono quali fia 
no i fuoi legittimi figliuoli per 
che il non marttarfr, è uua da 
beflia ; quando le bcfhc tifano 
inficmc fenza alcuna diflmtio 
tic di marito, & moglie. 
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L'utilità, che fi catta dal conofcimento delle uitiofe argomentatigli. 




li conofcimento delle uitio fe argomentai ioni reca due forti 

d'utilità 

■ - ■ - ■ ■ ■ ■ ■ ^ — — ■ 


Vna > che per loro impara 4 fchifare 
il v i T i x> nella Argomentano • 
ne. \ \ 


L'altraichc per loro s'impara a riprei tu 
dere quello commodamente , che non 
è flato fchifatida gli altri. 


La uia, che tiene Cicerone in mfegnare cotali uitij. 

~ s '* . . . i d „ 1 

Cicerone nello infegnarc i uitij delle argomentationi.tiene la ftrada della Perfetta e r pie» 
na argomentai ione icioè procede per quelle cinque partici cui ha mojlrato conflare ef- 
ja perfetta,®- piata argomcntationcjlcquah(comc se detto di fopra) 

fono qucfle 

.. -A , < ■> 

Propoft Ragio Confermamelo Adornamento^ he i latini Abbractammto lutinomeli* 
ttonc. ne. di ragione. chiamano Efomatione. te detto Compie flione. 

— 




-^r 


Perche ut ciafcuna di effe partt,moflra , er infogna quali uitij fi debbano fchifare j er cefi 
Ih uomo uicncà fchtfarglt ciò fapendo', & 4 poter riprendere uolendo, quelle degli 
auerfarij. 
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Sappiafi , che quello , che Cicerone chiama qui tfpofitionc, è il mede fimo, che quello, che 
altrouc efjb chiama intcnttcnc.cr prepostone, e da’ Loici cbumafiEnonciatione -, fi 
<he in quejio luoco s’ intenderà ìfpofuione per propofuianc . 

In quanti modi fia uiùofa Vtfrofttione. 

L’ifpofitione è uitiofd in fei modi. 

M a accioche meglio fi convfca il V ilio in effa, s'ha da ftperc che delle 


Propofittoni altre fono 

-V. 


Vc re 


Affirmatiue 


I 

ancora aire fono 


1 


Palfe. 


Di nouo ò fia l'cnonciationc afjvrmatiua,ò negatiti a 
altra è 

* 


negatine. 


Vniucrfale 

/*■ - A 

Affermatiua 

Quando fi mette man « 
Zi il fogno umuer* 
file affermatolo. 

, come 

. . I 

Ogni an mule muore. 

1 Jegni uniuirfali affer 
m attui fono. 

Ogni. 

Ogniuno. 

Tuttù 
Cu fc uno . 

( Qualunque ,crc. 


bit gali uà. 

Quando fi met 
te innanzi il 
Jcgno uni * 
uerfalc nc * 
g attuo, 
come 

Ninno uiue fon 
pre 

I 

I fegni uniuer - 
fòli negatiui 
Jono 

( Niuno. 

ti Nijfuno. 


Altra è indefinita 

Nella quale fi mette S 
nome appellatila» 
fenza fegno. 
come 

Il Leone i animale. 

Altra è /ingoiare. 

Nella quale fi mette il 
nome proprio j ilqua 
le i Loici chiamano 
termino difcreto. 

Onero nella quale fi 
pondi termino com 
mime , cioè il turne 
appellatalo, col prò» 
nome dimofiratiuo. 
come 

I 

Antonio Jcriuc : c r quefìo 
buono canta. 

V 


Particolare 

1 

E quella fimo» • 
ziacui fipo 
nc il jegno 
particolare . 
come 

Certi jìudiano 

I fegni portico* 
lari fono 

Certo 
Certi 
Alcuno 
Alquanti 
Alcuni, ere. 


Ho detto 


DELLA VITIOSA ISPOSITIQNE. 

Ho detto, che in fri modi Tijfofitione è uitiojct 

Qnjndo quello, che non è neccffariamcnte attribuito ù tutte le particene attribuito 4 tut 
te le parti da qualche parte, ó dada maggior parte: Ciò auicnc quàdo dada parti» 
c o l a r f,ò dalla indefinita ucraft prefiippone L’vniversa» 
l e ucra,cr ella fi propone, onero fi prende come uera ; Et per parlare un poco più 
chiaramentc:farà vino nella ifrofttione, quando fi pone L'vnivs r s a» 
le affermativa, la quale non fi può ucrif care. 

come 

Tutti quelli , che fono in qualche grado , cr maejlrato procurano più lofio Tut il fuo, che 

d’altri. 

Chi argomentaffe in quefto modo,*? non curajfe cercare quale f offe la ragione, ó 
il confcrmamcnto della ragione, facilmente farebbe riprefo : perche quantunque alcu * 
no,ò alcuni,ò molti ne i gradi et mac firati procurino più lofio l'util fuo, che d'altri', non 
però tutti co/loro ciò fannotpcrchc ft fono trouati di quelli,*? fc nc trouano} che hanno 
più tofio procurato Tutti d'altri,chc il fuo 

come 

M. Curio, ilqualc fcndcgli portato da' Sanniti gran quantità d’oro ; uoU e più tojlo procu * 
rare Tutti <T altroché fuo-, non lo accettando. 

Altrettanto interuenne di fabrtcioiche da i mede fimi fctidogli portato molto oro per cor a 
romperlo, rifiutò Tutti fuo,*? attefe a quel d'altri,cioc a quello della fuaKcp. *?c. 

Secondo modo 

Medcfimamente è uitìofa iffofttione, quando fi niega del tutto la cofa, che rare uolte acca * 
damai accadere. 

come 

Ninno può diuentar ricco in un mefe folo . 

Percioche effendofi trouati di queHi,chc non folo in un me fama in una bora fola fono diuen 
tati ricchi, perche hanno trouati te fori', ouero fono fiali uifpcratamente,et fuori d'ogni 
ardenza fatti Ré come -é Primislao Re de Boemi, che aa armcntaio. 

I Tamburlano Ré dclli Setti, che aa por caro. 

£ Gordio,ch'cra } c5tadiiu) all'imperio ctc.inolzato: 

Negando Targomentatorc del tutto alcuno poter fi far ricco uniuafalmcntex? fendo ma* 
nife fio il contrario-, T iffofitione uiene ad e fine uitiofa 

■ ■■■■■ I ■■■■ ■■■ ■ I ■ ■ . 1 ■ — ■ ■■ 

Quella uitio è contrario à quello di fopra . lui fi pone TVniuafalc affermatiua , laquale 
uiene feopata per non uaa dalla particolare negatiua . Et qui è T Vmuerfalc negati- 
ua, la quale uiene attcrr ata dalla particolare affermatimi. 

T azomodo 

Parimente è ifpofitione uitiofa, quando noi mofir cremo hauere raccolto ogni copti*? haue 
remo tr olafciata qualche cofx, che fiacca al propofito. 

come 


DELLA V 1TI0SA I SPOJITIONE. 


7 % 


come 

Perche è manifcflc,chc è fiato rubato i libri à Eabioxonuicnc ò ifuoi dicafiglthabbino 
rubati, ò i ulani, ò tu tlqualc gli pratticaui m cafa,cr ti piaccuano , V ne haueui bifo • 
gno. I fisci di cafa erano alla uilla-,1 uicinifono alcune domitcciuolei onde ne quejh , ne 
quelli poffono battergli rubatiximane,che lugli babbi rubati . 

In quefìo efempio ufcremo la riprcnfìoncifc potremo dnnofhrare altri.oltrc i racconti haue 
re potuto commettere tlfurto:Aggmgendout,chc altri ancora pratticauano in quella 
cafache altri ne bau cuano bifognóycbc qualche ladro hauerebbe potuto robargh etc. 

Il Vitto adunque (perche quefia propofiticne fi fa d’Enumerationc)fi commette in lei , fé 
la F. numcratione delle parti non farà baftcuole , & fi iralafctcrà qualche cofa , che fi 
pojfa c r fi debba annoucrare. 

Quarto modo 

Similmente è uitiofa quella ifpofìtione,cbe conila di f alfa enumcralione ; il che intcruiene, 
quando fendo più cole annouerate ', ne annoucr tanto manco, A qucjìo modo. 

Due cofc fanno, che g[ huomim uatrno aUagucrr a 

Lanatura.cT 
La gloria 

Alche potrebbe alcuno rivendere cr dire 

Doue fi lafcia Me i doue il dcfiderio di regnare ! doue la libertà del peccare f cr altre 
cofc affai. 

Que Ha tjpofitione facilmente fi può riprcndcrc,comc fi ucdr, perche molte cofe tralafciat 
Cr ha diffe renza col terzo modo della uitiofa ifpofittonc in quefìo; che nella enumera • 
rat ione di fopra l'errore è della dtfgiunttonc,cr qui della copuùttone.A Ila uerità della 
disg ivntiva affirmatiud bafta t chc luna delle patti fiaucra: Corneo tu fei 
tm'huomoiò tu fei un a) ino: tu fri unhuomo-, adunque tu non fei una fino. Alla ucrttà del 
la copvlativa affcrmatiua.fi ricerca chcciafcuna parte fia ucra . come tu 
fei huomo, cr tu fei animale. Di fgiuntiua è quella , nella quale entra una congiuntione 
dtfgtuntiuaicomc, oveio, c r gli altri. Copulatimi quella, ne Uà quale entrala 
congiurinone ccpulatiua.comc et, ere. 

A pprelfo.cfalfa envmeratione quella , quando fendo poche le cofe -,fe ne 
narrano pittsm quefiagutft 

Tre cofe fono fra le altre, che fanno imparare 
1 danari 
ìlguddagtu) 

L'utile 

Baflaua in que fia Enumcralione ; dire che i danari , cr il guadagno fanno imparare i poi 
che Fui ile è à un certo modo il genere del guadagno, cr de i danari-, cr effendo congiun 
to rutile con ambcducifi dice più diqucllo,ikrji dcbbedtrc. 

V » Qjteflo 
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Qucjto unto ha differenza con quel di (òpra j iui douendoft dire affli cofe, fe ne dicono po 
che: Qui douendofine dire pochafe ne dicono affai. Et s’appella Superfluità .EgUft 
fa ogni uolta, che il genere fi me fola con le pani. ° 

V Unitamente > uitiofa iffofitione è quella , che troppo lontanamente fi ripetifee -, in quella 
mmcra,contcndendofi cioè hauerfi dato morte ad alcuno per uendicarfi . 

D infiniti mah lafuperbta è madre ; dada fuperbia nafeono i dtff rezzi, le UiUanie.o' moU 
tifiime altre cofe di quefla forte : da i diftrezzi , cr dalle mUanie , nafeono gU odi, : da 
gli odi/ la uendetta 5 la uendetta, induce àrouinarc , c r à dar morte: Adunque gli auer 
larijnoiìrt indotti dalla uendetta-, hanno camme fio queflo misfatto. Qui do che fi è dela 
to ultimamente bajlatu : cioè, che la uendetta induce 4 rouinare, era dar morte 
. Qucfio uit io fi chiama Remoto. 

Colui, che argomentando ripetifee piu lontano di quello , che fa bifogno, incorre in uitio di 
due forti : perche l argomentat ore indi ripetifee donde non fu neccjftrioio" qucllo.chc 
ha detto una uolta , di nouo ridice, llchcfidccfuggiracomc fi è mojkato nel pruno lia 
bro , tr attandofi della breue narratane, 

DELLA RAGIONE VITIOSA. 

S’ è mcjlrato ciò, che fa r ifrofuionc uitiofa : bora fi moftrano i uitij detta Ragione} laqua* 
le e la feconda parte dcll'argomcntatione. 1 

Vitiofa ragione è quella, che non òaccommodata att'iffofitionc, 

O uno per 


Infirmiti. 

Inferma è quella ragione , che 
non moflra neceffarùmente 
coft cjfere, come se effoflo. 
come 

Riprendere uno innamorato per 
un fatto , che habbia fatto' è co 
fa mgiufla j ma in proceffo di 
tempo poi è giujta cr falutife 
ra. Quella è la propofuione. 

La ragione. 

Perche io non riprenderò uno in 
minorato per un fatto. Quc 


Vanita. 

Vana è la ragione cioè mendace f 
che quefla cdifalfacaufiu 
come 

Eifogna fuggire lo fiudioipcrche 
fa diuentare poltroni. 

Ella è nana •, perche non è nero, 
che lo Audio faccia poltroni. 

Etfe le ragioni di quefla forte no 
foffìro [alfe } confeffirefitmo ’ 
parimente le loro tlbofitioni 
effereuere. 


jla ragione è inferma > parche 

argomentarne cofafia giufta/U ciò, che è per fare ; cr non 

da quello, che farebbe conucneuole t ch’eifaccjfc. 


E anco 


<. 
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E ateo inferma ragione quelli, che non reca neccfforia confi delli ìfpofhione. 

come 

- . . . . u -A - ‘ ■ ■ 

I poeti dicono, che [iddio d’Amoreèfdnciullo,è cieco, è alito, cr hi l'arco in nuno. Fan* 
còlilo, perche fa diuentsregli innamorai fanciulli di fcimo.Cicco, perche non lafcù uc 
dere c r conofcere loro ciò,chc fannoulato, perche gli dotanti fono instabili: cr baiar 
co in mano: perche bora ferifee quello d'amjrc,hora quello. Sono ctiandio altri poeti, 
che nieganoeffere alcuno iddio d’ Amore: ma giudicano tutti gli amori , crgU amoroft 
accidenti nafeere da de fidcr io. il che dicono cficrc piu ucriftmle ; perche l'ufo iftefio, 
CT l'iffcr lenza cc hnfegnano. come Enea dquale già amaua Didonc i ddeffo la fuga 
ge : queflo accade perche ha mutato dcfidcriò. Adunque queflo non accade per Vld* 
dio d Amore. - 

Cobi, che argomentaffe in queflo modo, tiferebbe inferma ragione ; poi che dice effere pii 
uero gli innamoramenti accadere per De fiderio, che per Amore: pcrciocbe fecondo 
r opinione di quc/li,cr di quei pocti,può accoderebbe uno ami,cr difami. 

Aucrtdfi,chc queflo è diuerfb uitio dalla infermità di fopra : pcrciocbe in quello iag • 
giunge una Inetta ragione alla propojiùone. Et in quc/lo, s’aggiunge' 
non inetta ragione: ma Probabile: come in queflo cflcmpio , ncj quale fe 
ne fono addotte molte probabili : ma niuna di loro nccefjaria. 

E anco inferma Ragione, quando fi ucde'eficrc recato per ragione , ciò che s’è 
detto nella ifpofuionc. 


come 



E di gran mole fha a gli buomuu il timore: perche esfi patifcono afai di/lurbi, cr dan* 
ni per la gran forza della paura. 

perche a quello modo il mede fimo fi due nella ragione } che s'è detto nella fofttione ; 
ma con altre parole : il che c uitiofo. 

E anco inferma ragione quella , che foggionge alla ifbofitionc caufa meno fufficicntc di 
quello, che importa la cofa. 

come 

Egli è danno fa la ignorantidipcrche gli ignoranti non fanno rifondere a' dotti. 

Qucfla ragione non conclude uniucrfalmcntc-, cr non è compita ; ma cflcnuatd c meno • 
matdicr cofì debolmente conferma [fofttione. 

E anco inferma ragione quella , che può cficrc accommodata ad altra fofttione . 

come 

Di fopra nella ragione, che non reca ncceffaria caufa della fofttione 5 doue s addìi fic una 
Beffa ragione, perche lo Amore fi dtpmgeffe fanciitHoxr perche cicco: quando il diuen 
tare fanciullo di fennoù il mcdcfimo,chc non ucdcrc cr conofccre,ciò che fi fa. 

Della 


I 
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Laccnf rrmationc della ragione ( come s'è detto di f opra ) è quella, che fortifica la ragio- 
ne con piu argomenti i perciochc la propofitione dalla ragione ; la ragione dalla con» 
fcrmatione è re fa ferma er {labile. E t perche nella confcrmatione fono alcuni uitij , 
chedconoeffcrejchifatida noi j er che fi poffono riprendere ne gli argcmentide gli 
aucr farij : però bifogna uedere quante forti di conchiufione ufi l'oratore nella confa • 
mattone della ragione. ... ■ 

Quante fòrti di conchiufione ufi Foratore nella conf rrmatione principalmente. 

Voratore ha incolume d'ufarc principalmente nella ccnfermatione due fòrti di Con • 
chiufione.\ .-ri 

!. Vna Conchiufione 


r- .■ ■ 

Kcccffaria 

Quando neceffariamenlc co 
chiude: er albera Fargo * 
mento ha gran forca, 
come 

J . 

Propofitione 

il forte fupportalc honora» 
te fatiche. 

Ragione 

Perche nelle fatiche honora» 
te non è biafimo alcuno. 
Confcrmatione della 
ragione 

Perche dopo lunga faticaho 
norata, òumee , ò per» 
de : fc perde i perde il cor 
po j ma guadagna heno» 
rata , er immertaluita: 
Se guadagnai guadagna 
col corpo honore fempi » 
temo. 

Quella non è confermano» 
ne uitiofa ; ma concili» 
dente. 


A - -»»■ 

F altra Non ncccfforia 

Quando neccffariamente non conchiude . Perche acca » 
de alle uclte , che non fi reca neccsfità alcuna > quan » 
tunque paia, che fi rechi. 

come 

Voi mi fate gran torto padre : pcrcioche fc giudicaua- 
te,cbe il mio andare in Audio douesfi c fermi di dan » 
no ; perche mi ci hauctc uoi mandato f Se di utile f 
perche mi confiringcte lafciarlo i 
Le cofe che a qurflo modo fi conchiuderanno 

_ r- ò "V 


Si cóuerttranno pel Si riprenderanno da unii delle 

contrario. parti. come 

come Stando nelFeficmpio di fepra. 

Io non ti faccio tor » Voi mi fate gran torto padre, 

lo ninno figliuolo: ere. perche il padre può ri» 

perche sogli ti é prendere una delle parti] zr 
di utilati ho man » dire, 

dato una fe ti è di Giudicaua,che tifi fic d'utile, er 
danno } non uogho però ti mandai : ma adeffo co » 
lafciarti figuirc , nofeo , che ho fatto errore : er 
maleuartcnc. 4 però n conftringo a lafciarlo. 

| _ ^ ^ I , , 

Quefta è piu Qucfla è uitiofa, Quctfa e piu 

acuta. er non coticlu » facile da tro • 

dente. uare. 


E un’altro 


So 
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E un'altro uitio,chcft commette nella confluenza -, quando da quello , che fi è propofìa 
quello non fegue , che fi conchiude i percioche fi prende per certo foglio quello , che 
fignifìca piu cofe . Onde Cicerone dice , che quella è uitiofà confcrmatione di ragione, 
quando ufwno quella co fa , che figtiifica piu cofe , per certo fegtto d’una co/i. 

Mi* udiamo prima , che cofa fta segno 
Che cofa fta fegno. 

Segno è quello, che cade folto qualche fenfo , er ftgnifìca qualche cofa , che paia ufeita 
da efio ; ilquale ò fu flato Inanzi; ò ftaine (fo negotioì òftafeguim 
to dapoi } er nondimeno habbia bifogno di tcHimomo , cr di piu graue confcrmatione. 

Diuifìonc de’ Segni. 

De ’ fegni altri Jono 


Neccjfarij 

Quelli , che nonpoffono 
efferc altrimenti : cr 
come qucjii pertengaa 
no a’ precetti dell'arte 
non fo imaginarlomi : 
percioche doni un fé» 
g no infolubile ; ne fc* 
gue,che iui non fìa lite, 
or qwRo occorre , ò 
quando egli èncceffa * 
rio alcuna cofa efiere 
fatta ; ò haucrji fatta: ò 
non potere farfi indù +' 
beatamente : ò non ef* 
ferft potuta fare, 
come 

Chi cantina , non Uà fera 
mo. 

Chi dorme,non ueglia. 

Chi fugge, nonperfcguU 
ta. 

Chi parla non tace, ere. 


Non neceffarij 

Quelli, che poffono efferc altrimenti. 

Qucfla forte di fegni non balìa alenare il dubbio-, maag • 
giunti a gli altri : uagliono affai . Quel fegno non i ne * 
ccffario , che ftgnifìca piu cofe, cr è equiuoco. 

Ma egli è differenza tra 
r* A 


Equiuoco 

• • 1 B , • 

Equiuoco e qucUoilcuino 

.. me è il mede fimo : ma 
la fignificationc è diucr 
fai fecondo le diucr fe 
difmtioni. 
come 

Ariete, che effondo equino 
co, fignifica piu cofe ; 
cioè il montone: unfe » 
gito celcftc : la machma 
degli antichi da romper 
muri, ere. 


Vniuoco. 

Vniuoco è quello, che fi* 
gnifìca piu cofe : ma 
fecondo una fola di • 
fìnitionc. 

come 

H uomo è uniuoco pache 
ftgnifìca Fabio, Lelio, 
ere. fecondo quejìa di- 
flintionc animai 
L E. 


Effempio 
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Efcmpiò per ccnofcere il uitio, quando fi fa proprio (Tutta co fa * 
quello, che comienc à più cofe . 

% A qucflo modo fi ccnofce il uitio, quando fifa proprio d una, cofa quello , che conuiene <J 
più cvfncomcfe unoaccufaffc Amo , che haueffe ammazzato Dcfippo , cr che foffe 
rimafo ferito, da effo Dejìppo morto, in una mano j dicendo 

— A , 

Amo ha una mano ferita,adunque ha ammazzato Dcfippo , & fu ferito da elfo Dcfip* 
po mentre fi difendeua. 

In qucfto efempio, perche Atrio habbia ima manofctita,non fegue, che habbia ammazzi 
io Lcfippomc che riefippo difendendoli lv habbia fcruoipcrchc puòhaucrfi ferito da 
tè : può cfjcrejìato ferito da alcuno altro ere. Cojì ne gli altri fimili. 

Qucfii fegni di qucfla forte non fono da per loro,cioè foli, certi fegnr, ma fe concorrer ano 
infume molti fegni di qucfla forte i accrcfcono il foretto: come fe ncWcfempio di J opra 
fi diceffc i Atrio è ferito in una mano, ara inimico di Dcfippo , era sfidato da lui , s'ap- 
proffimaua il giorno di tir or fi in (leccato i Amo non era bucino per lui: adunque lo ha 
ammazzato. A qucfla modo accrcfccrcbbc ) effetto , cr indino. 

E ancoccnfcrmattcne uittofa, quando può conuaurc squadrare la cofa, che alcundice 
òinfcfleffo,òmaltro. 

\ come 

Se difendendo alcuno uno ignorante, die effe contra qualche ignoratile da cui teneffe haucr 
riceuuto offefa: Tutu gli ignoranti offendono fenza eonojccrechi offendono, cr come, 
cr con che ragione : T u fei ignorante, et però fi dee tener per certo, che tu m babbi offe 
fo.Pcrchcchi lo di fendi ffc potrebbe dare, Et però tu ancora, che fei ignorante mcolpi 
il mio cliente ingiufiamcntc . 

*• E Anco uitiofa quella, che ha dtfcfa uolgarr.cr però s'appella Volgaraogni uolta cioè 
thè la feufa è leggiera, cr non s'ammette da' giudici, ò da gli auditori, perche fi di » 
ce di haucre peccato per ira, per amore, per gioucntù ere. 

Se qucfla forte può mai uale. 

a. Qucfla forte di confermatone chiamata uolgarc, alcuna uolta uale ne' menomi pecca» 
tr.ma ne' grandi , ò ne' mediocri à pena già mai. 

Perche non uaglia. • ; : • 

y Non uale , perche tutti transferirebbono la caufa del fuo peccato, in alcunodi qucfii 
tncmbri,cioe ò nell ira,ò nelTamore, ò nella gìouentù , c re. cr molti ccmmettercb» 
bono molti grandi errori, co finanza di confcguirne perdono à qucflo modo. 

EJ empio come fi facci quella forte di ccnfcrmation uitiofa. 

4. Si fa qucfla forte di ccnfcrmation uitiofa w quefia gutfi 

n — ■ — a .-.., .... , ■ «4 


L’amore mi ha confbrctto 4 sforzarla. 


oucro 




La colera mi ha fatto ammazzarlo, ere. 


f. Ente» 


V 


4i 


DELLA CO NFERMATIONE VITIOJÀ. 


J. E medefimamenle uitiofa quella’, quando quello fi prende per certo , che none ancor* 
manifefiofra tutti,» che non ancora conceduto da tuìtitma giace tn contrcuerfix 

conte 


te tutti i Cieli, quantunque [uno più piccioli l'uno dell'altro s'abbracciano fra loro: tut 
tigli huontitu cofi grandi, come piccioli dcono parimente abbr acciarfv.Ma tutti i Cie 
h s' abbracciano fra loroixdunquc è coueneuolc,cbe tutti gli huomini s'abbracciano . 
Perche è probabile, fe i Cieli tutti s’abbracciano l'un Cabro, che gli huomini anco - 
ra doucriano abbracciarfr tuttiMa non è ancora manifrflo fra tutti , che s abbracci 
no, ne conceduto da tutti: anzi fi contende. 

6. E tuttofo nella confcmutione appreffo quello , che farà detto tardi ò fornito il nego « 
tio.llq.ulum fi commette ogni uolta, che [cufiamo il fallo con la imprudenza ; c T 
diciamo, che fc bauefitmo penfato haucriftimo fatto altro, tlchc tutte le uolte che in * 
tcruicnc non pare, che àjcul'iamoima che ci accufiamo: Non ci gioua niente, che noi 
non habbiamo faputo alcuna cofafe fi può prouarc,cbc poteuamo fapcrla : erperà 
meritiamo cfferc condannati, che non habbiamo penfato alle cofe,che erano ncccflk 
ric.ln qucfto propofito fi potrebbe addurre uno efempio di quefta forte. 

— — A 

Se io baucfti penfato di non cfferc honorato fenza lettcreihaucrciftudiato. 
y. Similmente è uùiofa confermatone quclla } quando con leggiera difcfafi cuoprc un ma 
nifcjlo dclttto,cr mancamento. 

come 

■ ■ ■■ ■ ■ — ■ — i ■— «A — ■■i.i ^ 

No» ti ho infcgnatoipcrcbc tu non haucui bifogno di robba:adcffo,che ne hai bifo * 
gno,t' infognerò. 

a. — ; ^ 

Chi accetterebbe quella feufa f ò non farebbe fubito foggiunto à colui che in qucfto 
modo parlaffe . Tu non mi hai uoluto inferiore quando io haucua il modo di pa* 
gartiicr adeffo, che non ho robba dici (C infognarmi { Chi crederebbe qucfto t 
S. E uitiofa confermatone etiandic qucQa t che abbraccia cofr.che fi può prendere in al* 
tra parte di qui Uo,chc s'c dclto.Et il tùlio di quefta ottaua maniera , non è mtio da 
per f cinta la perfona che parla lo fa uitio. 

come 

> ■— ■■■ ■ - — ■■■■ — ■■■ ^ 

Se un dotto riprendendo in Senato uno,cb' effondo ignorante, hauefte fatto qualche 
dunnofa fcntcnza,diccffc 

- - -A. ■ ■ - ■ 


Polii meglio dare i macftrati a' dottiiche a gli ignoranti. 


Perche 


DELLA 


CONPER.MÀTION 
! T I O S A. 


- ■< 


Verche ancoraché lo diceffe fìnccramentr.nondimctio fi fojf uberebbe , che hiueffi 
defidcrio di uolcrc egli ogni gran micjiratosty d'cjfirnc meritevole. Si che bifogig 
aucrlirc er qucQo,chc fi dice,cr da chi fi dice. 

E tuttofo appreffo l'ufitre de fintimi 

è 


io. 


li. 


Talfe 

I 

Quelli è f alfa defimone, che 
non abbracci 4 tulle le (uè 
parti. 

come 

I 

Non èdishonore alcuno, fé non 
quello , che nafce dalle pi * 
rolc mgiuriofe , cr dalle boi * 
te,®" ferite. 

Quejlo non abbraccia tutte le 
fuc parti i perche è anco di fi 
honorc l cfferc uitiofo, ilget • 
tir uia la fui robba } il perde • 




Volgari 

QjjcUi è uolgare definitione , 
che non fola quadri alla co» 
fa, che fi definì fee 1 ma 4 fflol» 
te altre ancora, 
come 

La dialettica è arte liberale. 

Quejlo non filo è conuencuole 
alla dialettici , mi alla re» 
tarici imi alle altre arti li» 
ber ali : e r però s'addimanda 
volgare. 


re il tempo otiofimcntc ; cr 
filmili altre co fi . 

E uitiofo prendere per argomento qucUo,che è pojlo in dijputa, & controuerfia. 

come 

■ - — — . A. .. --- 


Se alcuno accufaffi Paolo di adulterio, e r diccffe Lui cfferc un ghiotto,m uj» 

ghcggtatorcyun lujfurtofo’,ct di quejlo cfferc tcjhmomo l'adulterio , chi commcfjò. 
Chi Piolo bibbi 1 comtteffiyò non habbii contntjfi cotale adulterio fi diruta ; CP 
coiìui prende per argomento una cofa,c he non è decifa. 

E uitiofo difiiorre controuerfia con controucrfinpcrcbe(come dicono i Dialettici)lo 
addurre inconveniente non è fiioghere c r determinare la qucfliona ma mukiplicar 
la.F acciaino, che fin accufato alcuno dinanzi al fuo capitano di non hiuergh man* 
ten utili fede: E t che egli cofi fi difenda 

- A ... _,-^N 


Io non debbo c fifere condcnnato capitano,! io non ubo mantenuta hfcdnperchc non 
ho potuto-, y che io m debba effire condannato, da quejlo fi verifica-, che uoi anco » 

ra quando 


a 


bELLA 'COtoFEktóATlOtoE VltlOJA.' 


u 


td quando [offe fitto in pie mio , batterete mtdefmamente nonetto. 

La controuerfa botte fc cofui,ehe ho nuncdto di fede debbo efji re condannato , é 
nòie r egli in fua difefa ufo un' altra controuerfa, dicendo, che er effo capitano ho* 
Ucrcbbe mede finamente mancato fc [offe fiato in fuo pièiperebe queiiadifefa ncrt 
, to fottcuatecnciofa che è uria controuerfa fcparata do quella in poteteci cioè che 
potrebbe fitte dubitare er quif tortore fc fendo in quel piedi il capitano , haueffe 
mancato di fcde,ò nò. 

1 1. E uitiofa confcrmationc,quando con poche parole er leggiermente fi dXbica la co* 
fa, di cui e jornma ccntrouerfaicr f lafeia quafì come aperta, er manifcfta. come , 
fefoffc un legato, che fi doueffe dare ogni amo cinquecento ducati d cni foffe Man 
tonano, er piu Rudiofo er maggiore imitatore di Virgilio: er che il Trtpadale in 
tendeffe er infìaffe che foffe datoà lui cotale flipendioicof dicendo 

,** r ' — - ■ . A ..... . ^ { 

La mente del tcfìatorc e, che fi diano ogni anno cinquecento ducati, à chi è Man* 
touano, &■ più fludiofocr maggiore imitatore di Virgilio: Se uoiuoletc adempire 
il fuo legatoti cinquecento ducati debbono effere confegnati a me perche fon Man* 
touano,er più fudiofo er maggiore imitatore di Virgilio. 

La fomma della controucrfta confijle in chi fa Mantouano er più fìudiofo er mag 
giorc imitatore di Virgilio ; er cojlui quaf come foffe manifefio effo effere il pii 
fudiofo erc.fcnxa pr oliarlo, uuolc, che à lui fano confegnati i cinquecento ducati 
ij. E parimente uitiofa confermai iene quando l' argomentatore nella fua orationc fi con 

i . iradtccicr dice centra le cofe,chc ha dette,inam:i. 

come 

— A ., .... - — - - /+, 

Io non fo,comc habbia à fare per lodare co fui', perche s'cgli è triflo , non debbo lo* 
dare chi non merita: S'cgli e buono-.comc potrò io lodare pienamente una co fa, che 
flodadafcjlcffat 

Tino a qui l'oratore ha detto benema aggiungendo poi 

f * — ■ ■ 


Adeffo ioni [coprirò i meriti dicoftui dal principio detta fu uila fino adeff* 
pienamente. 

A quello modo dice contra à quetto,chc ha detto di f opra. 



* 
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DELLA CONFERMA TI ONE VÌTIOSA.' 

14. E uitiofo etiandio «etti confcmuUione quello , che fi dice contri 

ò 


Offendendo quelli , 
àie fono detta lo * 
ro fattione » ftu* 
diop della fui prò- 
[espone ; cr eteri 
adesp. 
come 

Se fidicele nule del* 
le mcrcantic, oue* 
rode’ mercatanti, 
cari a gli audi * 
tori. 


in qualche altro iti* 
tio , che offenda 
la uolontà della 
auditore, 
come 

Se fi diceffe alcuna 
altra cofa , in 
biaftmo di cofa , 
che foffe grata , 
card,cr tutta fé* 
condo il ualore 
dell'auditore. 


r* ■ ■ 

14 nolenti Di coloro che 
del giudi* odono 

cc | 

come 

come | 

Se un Senato 
Se il giudice foffe pd* 

foffe flu * cipco C T 

dtofo fa* fi frrcz* 

flrclogia ; zaffe la pi 

p dtccffe ce . 

nule della 
A Hrolo** 
già. 

i f. E uitiofo finalmente non confermare tutte le cofe , che fi fono pronte ffc «etti prò* 

p optiate, 

come 

K - 

B ifogna abbandonare lo fludio delle arme , perche ut mojbcro , che non è cofa pia 
danno[a,piu crudele,^ piu ingiuHa di efie . 

Dapoi hauendo lungamente difputato del danno , c r detta crudeltà : non dirà nicn* 
le della ingiuHitia : v nondimeno ha promeffo trattarne 
_ 

In fatti egli c grandisfimo tutto tl pretermettere alcuna dette cofe, che fi fono ( co* 
me ho detto ) promeffe «etti propofttione. 

1 6. Non bifogna parimente fendo controuerfa d'una cofa, parlare i un'altra. 

Come fi commetta qucflo uitio. 

Offe fio uitio p commette , quando non fi difende la fornnut detta quiftione ; CT t’ttfi 
purgatone aliena dalla cofa, che cade in controncrpa. 


conte 


«J 


DELLA CONPBRMATION9 
V I T 1 O S A. 


come 

A», 


$ alcuno parlafie d'homicidio,cffcndo controucrfi a di furto. 

Quante cofe fi dettato fchifarc in (putto uitio. 
In fuetto uitio tre cofe s'hanno da fchifare 


L’aggim 

Il Menoma • 

ta. 

1 

Quando 

mento 

Quódo fi me 

fi ag* 

noma la 

giunge 

cofa, cr fi 

coft,^ 

leua ma 

che no 

cofa dell4 

pertica 

caufa, che 

ne alla 

non fido » 

caufa . 

uerebbe 

laure. 


La Mutatane. 

Quando Ufciatalacauf a della qua» 
le fttrattai fipaffa ad altra coft 
dicuinoncniunalite. 
come 

Secontendendofidi muficaificon • 
fumafie il parlamento nella utili- 
tà della uirtù. 


17. Si deue anco confinare, che altra cofa non contenga laccufa dello accufatore;cr al 
tro purghi ladifefadcl dtfcnforc : ilche molti fanno à polla dalla parte del reo, con * 
tiretti itile {{rettezze delle caufe,pernon fapere che dire altro. 

come 

- — ~ — - ■ - - - 

Se alcuno fojfe accufato di be/lemmuìdtfendendoftdicefp, che fempre ha predicato 
contrala bel temmia.o'c. 

Onde toner fario potrebbe dire . Se egli haueffe , che rifondere alla imputatone, 
che gli uien datamon direbbe quetto. 

come fi commetta quetto uitio. 

QUetto uitio fi commette.quando non fi rifonde al propofito . 
iS. E uitiojo uituperare alcuna arte,ouero fcienzt,oucrojìudio pe’ uitij di coloro che fo* 
noineffottudiofi. 

come 

r ^ 

Se alcuno uitupcrajfc la poefiaipcrchc alcun poeta f offe di aita dishonefia et infama Oue • 

ro la 


/ 


SIILA 


CONfÉK&ATIOHl 
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ro la Laica, perche alcuno copriffe il ucro con argomenti 
Differenza fra 

A " — 


Scienza 

Perticne più alle arti 
liberali i bucro alli 
fudtjdiplofopa. 


' Studio 

E effo efercttio dettar 
te , onero della 
fetenza. 


Arte 

Qucjlo nome è quali 
gcmralc ; perciò- 
che abbraccia an • 
co /c mccatiiche. 

19. E uitiofo ancora, offendo alcuna cofa malamente fatta manifejla, te figger are [opra 
cfy(,crcdcndofi di manifrttarc a quefto modo il malfattore : perciockc nella confi * 
t ut iene congetturale è uitio il dimorare in quello che appare ejfere fatto : & il non 
frouarc da chi fìa fatto. 

. ' come 

Se foffe fato picchettato alcuno,cr perciò morto s taccufatore s’affannajfc in mo* 
flrarc.cr prouare, che foffe fiato facchettato.cr che quelle foffero botte di facchct 
tener non diccffe,ne mofirajJe,cbi lo baueffe picchettato. 

Quello farebbe uitio grande, perche in /imi/ cafo nonf cercherebbe fc il fatto flefe 
4 quel modoima da chi foffe fato fatto. 

20. Nella cenfcrmationr della ragione ffcffo ei contitene ufarc gli argomenti, chef 
prendono dalnochi della comparatone , quando f paragona una cofa con una 
cofa quale fta la maggiore, quale fa la minore , quale fia la piu ccmmodaife fi 
ragiona à lungo d'una delle due cofe meffe in paragone i cr dclT altr a niente fi di* 
ce , oucre leggiermente , onero fi tocca le cofe mcnomc ; fi commette gran uitio ; 
pcrciocbc non s'intende quale, cr quanta fa luna delle due cofa fenoli fi bara* 
gionamcnto d'ambeduc 

come 


Se fi uolcfic in diruta paragonare quale fa piu utile lo attendere alle lettere, ò 
elle mercantici fi parlaffe lungamente del danno, che può cadere nella mcrcatan « ■ 

tu, della uìltà,&c.cr non fi diccfic copi alcuna delle lettere, 

’ Che cofa fi confiderà nella comparotionc dal minore al maggiore, 

C pel contrario. 


Nella 
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N eUx compir adone dot minore al maggiore, e r pel contrario fi confidcrano 
quefie coje 


Uumaro. 

I 

f Quando fi an 
tcpongono 
J piu beni i 

( maco beni. 

{ Pochi mali, à 
piu mali. 
f I piu lunghi 
< beni, a’ piu 

( corti. 

C Le cojè piu 
■< larghetti* 
lepiuflret 

C "• 


Specie. forza. 

Quando fi antepógono. f La fòrza fi fcrua 

Le co/è intere alle con » 
laminate. 

Le giocondi alle meno 
giocondi. 


Le cofe , che 
ad altra co» 
Ja hanno pa» 
^ in quello modo. rentcQa , ò re 
La caufa cfficien lationc , ó fan» 


Vhoncflc, aU' utili. 

Le neccfiaric ,aUe non 
ncccffaric. 

Le fucà quelle d'altri. 
Le mirauighofe alle uol 

C Le dcfiderabili.à quelle 
< dcUequali facilmente 
C mancar poliamo. 

{ Le tuttc,a!lc parti. 

{ Le ragionatoli, alle non 
ragionatoli. 

C Le naturali, alle nonna 
( turali. 

C Le artificiofe, atte non 
( artifìcio fe. 


S tee piu g 
f che non è I 




graue, guc,c re. 

la non j 
efficiente. , I commodi 

Le cofe, che da fi dei Pròtei 

Jlcfjc fi contai » pi fon mag 

gono, che quelle J glori , che 

che hanno bifo» | quelli di al 

gno d'altre. 

Le cofe } che in no 


I tri. 
^ Le 


. . cofe, 

dira potefià fono che fono lo 
maggior in he que date da piu 

le che fono in po» crda eia» 

/ teflà d’altri. fcrno otti » 

( Le i labili , che le mo appro » 

\ incerte. tutore :che 

( Le cofe, che non le cotrarie 

s ci pojfono effe» 4 loro. 

( re tolta da quelle, chccipoffono 
uff re tolte. 


e l 

Che cofa fu Pari nella comparatione. 

Pari è quello jn cui non fi confiderà ne fummisfionc,ne alzamento} perche quello che 
è pari in una cofa > deue efferc pari anco nell'altra. come 
* Se lo aiutare con la robba,cr con la dottrina è collocato in pari lamie : coloro , che in» 

fegnanofono in pari laude. 

a i .li uitio di Jopra è quando in comparatione d'una delle due cofe parliamo : cr l'altra 
traldfciamo ; ò leggiermente la tocchiamo. Q urjlo altro uitio è quando l’una delle due 
parti fi lauda , Poltra fi uitupcra, come 

Se alcuno , deliberando altri fe fi deue far guerra, ò nò ; lodi la pace ; cr imperi af» 
fatto la guerra : cr dica , ch’ella èfemprc dannofa, effendo ella alcuna uolta utile > c T 
poffa e fiere fatta per g iufla cagione, Ut pel contrario > che la pace fu inutile. 

Perla 


SELLA CONFER.M ATI ONE VITIOSAr 

Ter Lucriti egli è non picciolo uitiaquando nella compir adone delle cofet l una di effe fi 
uitupcra,percioche ambedue fi deono lodareiocàochc fi conofca e fiere maggiore la di 
gnita della cocche uien prefcrita.Pcrche quella è nera crfola lode, quando fuperiaa 
mo i lodati: Et per qucflo Ho mero prudentemente leda nettare nella Iliade -, accioche 
battendolo fuperato Achillei foffe più ampia CT lOufke la gloria fuaiil mede fimo fece 
Virgilio nella Eneide , che lodò grandemente Turno j perche hauendolo uinto Enea, 
fofic più cccelja lafua lodetPer qucflo L'Ariofio lodaeflrcmamcnte Rodomonte nel 
fuo Furiofo, perche poi fendo fiato uinto da Ruggieriteglt nefcjfc maggiorméte lodato, 
il. E anco uùiofo il fabricar controuerfia di nome , & di uocabolo di co fa » Lqual cefo, 
può c fiere dalla confuetudine ottimamente giudicata: Qjicfio uitio accade ogni ucl 
ta che contendiamo nelle cofemanifefie ic rquafi come il uocabulo non f effe cono* 
fiuto, lo tentiamo tirare in dubbio con la nofira interpretatione. 

come 


Stfoffe pena la tefia à parlare in fauorc di micidiali ;cr che alcuno parlafic àfauorc d’afa 
fafimo di /bada-, cr diccfic, che parlando a quello /nodo non ccntrafaceffe alla par 
teiperchc la parte faccfic mcntionc di micidiali , c r non d'afiafiim : Come fe gl'afa 
fafiini non foffero mickHalnOucro contendere £ altra cofafimile. 

Differenza tra 

* 

No me 

I 


il nome è di coft 
corporea, 
come 

I 

Di pietra ere. 




t ■V," ■ 

f-tói •> 


Vocabolo 

1 1 uocabolo idi co» 
fa corporea, 
come 

I 

Si giubata, di prua 
dcntia,cc. 


SIA 








BifogM 


et* 


DELLA ESORNATIONE VITIOSA. 


Nella amplificai ione fi commettono dueuitij : Omo 


Quando fi debbe accrcfccrc il peccato} 
CT fifa chiaro : pcrciochc fe il pecca » 
to fari mamfefto ; confcffandolo gli 
aucrfiarif : fc lo mamf citerai conargo 
menti ìVfe lungamente fiorai occu» 
poto in cotale prona} commetterai gra 
Ite orar.- » perche già è mantfcfto i CT 
già lo conficcano gli auerfianj. 


Quando fi dee far chiaro il peccato ff 
mani fc fiore il peccato , er tacer efee. 


come 


come 


Se alcuno tieni accufiato>dihame ufato 
con alcuna uergine conficcandolo efifo: 
farà uitiofo il prouarc, che habbia fc» 
co ufiato : ma bt fognerà amplificare il 
fatto} moftrando quanto grane pecca 
to fia il tor I hcnorc ad una ucrgme, 
l'ingannarla, ere. 


I 

Venendo alcuno accu fitto di haucrc ufato 
con alcuna uergine : negandolo egli 
fc faceufatorc amplificale il fatto ; mo 
firando quanto grane peccato fofic il 
torre rhonorc ad una uergine, lo in» 
gannarla,crc. 

Commetterebbe uitio , perche donerebbe 
prima far chiaro er manifefio , e fière 
mo , che quel tale hauefife ufato con 
la uergine, ere. 


VAmplificationi fi fanno in molti modi • 


cui uicneaccufatoraucrforio,omo Peritene 

j— .. — -A. 


■ Quando fi mofira , che quel peccato,di 


Ad inferiori. 

llche è fuperbifii • 

mo. 






A tutti ,òaUa A fupcriori,qua» A pari ò 

maggior II fono quelli, 

parte. dalla autorità f D’animo. 

di cui fi prcn- V Di fortuna, 

llche i atro» de l' indigna- (Di corpo, 

cifiimo. tione | 

llche e indignai » il che è iniquifii» 
mo. mo. 


L’amplifieationi prefe da quelli , er da gli altri luocbi dì queBa forte fogliono Ualer mol» 
to <i mouere odio ne i giudici ,cr negli auditori conira la coja di cui fi tratta. -, 


Z 
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SELLE C0NCH1VSI0NI. 


Che cofa fta Concbiufione. 

, • 

Concbiufione (come s'è detto a!troue)è uno artifidofò termino forame. 

Quale debba effere la Concbiufione. 


prJ 


La concbiufione deueeffere artifìciofa ; & ebe fta ucro la fitd diftnitione , ce lo fcitoprt 
chiaramente, quando ella è uno artifieicfo termino tforationc i onde conuiene ' àfona, 
ebeftacrefft artifìciofa. 


Se 'a concbiufione ba altri nomi. 


'J* - r *C \* \ 

1 Grecicbiamano t ultima parte <T oratione , epilogo; ilatìni, per ora* 
t ione; alcuni la chiamano cvkvioi altri conchiv sione. 


"Ella è ò 

i i > A 


Diuiftone della Concbiufione. 


Nelle cofe 

r 

La reprìmo* 
nc,crcon* 
gregatione 
delle cofe è 
chiamata 
da Cic.Enu 


Ne gli affetti 




;» 




Degli affètti fono duole fftetie 
— ^ 


Vna- 


ineratione : 
C r i Greci 
la chiama* 
no Anace - 
p haUojif. 


mounJ 




C he i Greci chiamano P a* 
thofiche noi traducen* 
dola propriamente dicia 
tno Affetto ter altri la 
nominarono paftionc : cr 
fe uogltamo più adentro 
penetrare troueremo , 
che ftgnifica con* 
citato af* 
t e t t o ; c rè quel « 
la,chc Cic, chiama a m= 
plificatio* 

N e. 


-L’altra 




Che i Greci chiamano Ithot} il* 
qual uocabulo alcuni interpre * 
tono Coftume ; «w /é uoglu* 
ni o feguitare la natura di luii 
non jolo fignifìcherà coftume-, 
ma una certa proprietà dico- 
flumiicr per tanto quello , che 
i Greci hanno chiamato Ji«; 
inofìrihàno appellato Affei* 
to mite, cheto, compofto cr pia 
ceuolculqual da Cicerone è no* 
minato commisera* 

T i o N E, 




Di qui 




•i 
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DELLA AMPLIFICATICENE 
CHE COSA SIA. 

Amplificatone è una cofa, che fi prende pel L uoco commune di iRigaregli uditori . Efli 
è chimiti per altro nome da Cic.Efaggcratione ; crdal m ? defilino nella inucntionc i 
chiamata tndegnaione. 

Da che nafehino L’A mplificationi 

V amplificami nafeono da quelle cofe,che fono attribuite alle perfotte, onero a' negotij. 

Da quanti luochi fi prendano [Amplificami. 

Cicerone dice in quefìa Retorica, che [ Ampli ficationi fi prendono da Duce luochi com * 
muniicr nella Urne ottone dijfc,da Quindici: Ma non è inconuenienteiperche qui ha toc 
chi i principali cnucejfarif, a quali dieeeji riducono tutti gli altri. 

Che fi debba aucrtire. 

Sidee aucrtireuhe quantunque sbobbia detto, dichiarando , cbecofafia Amphficationei 
ch'ella è una cofa,chc fi prende pel Luoco commune ad infUgarc gli auditori:non però 
iui s’è intefò particolarmente di alcuno di quejh dicce luochi: M a luoco commune e ge 
nere ut cffadichioraioncipcrcbe la comifcrationc ancora fi muouc pel luoco Comune . 

A cui fu commune qucfla parte d orario ne. 

Quefla parte dorarne è commune allo accufatore.cr al diferiforc : perche ( come dice 
Quintiliano ) [ uno er f altro ufo qua fi i me de fimi affètti : ma lo accufaorc più ffieffo, 
CT maggìormenteipcrche ad efioconuicne concitare i giudici, et al difenfore ,ptcgarlL 

Del primo luoco. 

S'è detto, che Cic.affèrma in quella Re torica,ehe [amplificami fi prendano da dùce lue 
ebbi primo L uoco fi prende dalla Autorità. 

Cbecofafia autorità. 

Autorità propriamente è la uolontà,il parere, & il confentimento dbuominifa'Mjicr po - 
Ili in qualche dignità. 

■Ogni 
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Lei primo luoco, donde fi prendono L’dmplificalioni. 

Cigni volta, che quel peccato di cui alcuno viene nc cu fito, fiata tale , chef peffa tttofrare 
- effo effere centra i Dci,contra ine fri antichi , contra « Rè c re. quella farà granfimi 
cJaggeraticne.Eglt c ucro, che non tutti qncjti luocbi fino calumateli à tutte le cau* 
Jc: ma debbiamo figuitar quelli, da' quali )t può prendere amplificatane , che babbùt 
convenienza con la ne flra caufa. Tomo à dire , che il primo luoco fi prende dalla au* 
toritàiq uattdo commemoriamo quanto cotale cofa fa fiatai cuore 


A ì Dei immtr A i r.cjìri 
tali. -mid/i, 

II 

Qurfio luteo fi etnie 

frcv.it. 

Dalle forti. 

Dagli oracoli. 

lXt i frtfcti. 

Va 1 [igni et - 
le/li. 

Vai frodigli. 


A 1 R.r. Ai rnatfira Alle natio- Agli Intorni Alienato Che di 
t>. ni- nijaui. | (m nelle 

e me | | | (me l'gg'fi* 

urne e me come I fiato 0 r 

I vittori- dnut> 

Centra alcu Conir a uno Contra uno tà d'un Cf” 4 ' 
no , die ha- sfer^atore. affala ore. ( o fi gra- \ 

I ut S t na- teme 


| Sf alcuno 
Tarlando haueffe 

contrita! - {fregato 

tu* fedi- vitello f die ueffe ferito | | ue Sina- eei 

tufo. laucfje or- alcuno dina Non fola le Se fer auto <« >*»" de | 

datato il Rr Qàmaefira maitufi'l- nta deuetc vc 'tf™ Contra 
Gli anti- | **• taha utglto eaftigart , menoma- uno info 

— 0/ thinofin, Dire , 'che | no, die gli C 7t. bautte **,&*. nuotare. 
Valle riffofte , quello , die Din che me huomim,cr fer autori di 

Cr altre cofe j ( ojnua- ordinano i rito la mot- ledine fan colale cafit- 
fimìlì. no alcun R.r,non de- tejfitriheha ficureinca- gamcnlo il doutr uu ole, 

cittadino ut effere uio ojfrfo il mot [a fua: ma i tale,Cr d la die lo infirmato 


come 


falli 10 fa lato: ma cu (troie .alqua francefi. 

Tarlandofi con- nella cit- fedito, fer- le fi dee [or 
tralahefiem t à,lo di- che iKe [c- tare ogni r«- 
mia: s'amfli facciaud no Dii in ter fette: teme 
fdicrà chi 1 no,ò lo ca ra : ferdie il re,Crc. 

.Ilio dii della uauanodi loro nomee 
'frittura fa- uita . Et forno , ere. 
era , ioucha era otti- amf hfcan - 
tnefir.it 0 ipia inamente do da quelle 
lo gli [fiat- fatto, fer cofe che fono 
eia la l/efiem die un fé - fiate fertile 
.mia : Cr d* ditiolofuì in lode dm 
la fatto in- condurre tCe, 0 -(. 
olitoti ire dal una uni 


le, ere. anno 
ueraudo al- 
quanti , fr- 
utto alme- 
no d' autori- 
tà. 


Spagnuoli. 

Germani. 

Inglefi. 

Ov.gart. 

Boemi. 

CT i tur ibi ifltfii. 


la terra altu in mife- 
iii bcjlem- ria, in fio 
mtaiori.crc- to, in re- 
uma , in 
*-■ i - . tentre.Crc. 


re fio lafhgato 
quando amo no 
fi trotta fiero leg- 
gi, die a ciò con- 
fiitui/fcro pena: 
ma habhuono an 
toro oltre l'equi- 
tà , la tale.Cr In 
tal levge,à* ci- 
mando ejprt (fo- 
rnente, che l’ in- 
famatore (ia ca 
fiigato delfif- 

t L{ ": 


i-M 




'f— 


unta 
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De/ fecondo luoco.donde fi prendono Cdmplifìutiom ,& 
primi detta differenzi, che hi col primo 

buona, ch'io itcngct k qucfto fecondo luoco; fappuft che cr qucfto luoco <mcou uicne dii * 
il Autorità; mi hi differenzi col primo i perche nel primo fi mofln quali fiuno flati 
{ pareri de Dei immortali, ò de Sani crc.fopra il peccato di cui fi tratta : Et m qucfto 
fi moftra k chi per tenga, cr k cuifid d'intcrcjfo per Indegnatione: che è figliuola delle 
cofe indegne, o“ indcgnifttmc. 

Quale fin il fecondo luoco. 

il fecondo luoco è quando conftdcrumo e r ponderiamo ù chi pertengono quelle cofe, che 
fonoinaccufa • Onero 


A tutti. 

I 

teme 

Centra ù un», cJ* ha- 
utjft tentalo di tra 
dire lavatela. 

In eofiui efercitateo - 
gm pena crudele , 
tifate cgni tur mot 
ro. perdie effluì ut 
leu i d ire la uojìr.t 
Uba ho mano de i 
tu fin inimici : uo - 
Iciufare fihiaui ut 
J hi figliuoli : unic- 
ità fare torre rite- 
nere dite uojlre mo 
glie, alle ueflrc fi- 
reLle,alle uc/ìte fi- 
gliuole : V elea fu 
Jparvere il [angue 
mijeramentc de i 
Uofin parenti , & 
di uci inficine . 
Quefioi mterejft 
di tutti uoi , & in 
tereffe di tal [erte, 
die può Jfimgmu à 
dargli ogni fine di 
martora , Cr a fpar 
ger dapoi le fut ce 
neri al uento. 

Quejla forte d' ampli 
f catione è. atroci f- 
fima.' 


A fuperiori. 
come 

Centra à chi lia- 
utjfe detto ma- 
le del fUo fupe- 
riorc. 

Se colui, die fa di - 
filatere ad uno 
animale del fut 
fuperiori deut 
ejfernt caftiga- 
t o : perdie do- 
uea riflettore il 
fuo fupenorc-.et 
molto piu colai, 
thè offcr.de un 
fuo Jeruo :gra- 
uifimaméte me 
rita ejfrm: pu- 
nito colui , thè 
e fende efo fu - 
penare co'l dir 
male di lui. 
Queflo l inte- 
re fio di tutti i 
fuperiori, CTfer 
interefio uojlro 
giudici, & per - 
che fia efempio 
a gli altri , do- 
vetele. 

Quefiai indignif 
fimacofa. 


Ai pari. Agli inferiori. 

Sappia i l lettore, che pari fi interi. come 

doni e fere gli liutmimiper cjue Sf un utle fife fia » 
fii tre modi principali. lo offefo da um 

te' nobile. 

-A ■ /-s | 

beni delia- Beni del Beni della I nobili debbono ef- 
nimo. corpo, fortuna, fere fuperiori, & fi 
gnort de’ uiliima no 
Tortela. Kicche^e. ùrdiieggtarli.Cofiui 
Virtù. D eftrc^a. Nobiltà, non douea effere U- 
Sanità,etc. Honon,ctc. Tonneggiato da que 
fio nobile riabbiate 

Secondo cUfcuna d, cptefie.fi fa 

una portuose paniate fi di- \ ^ ^ 

ranno e fere par, quell, mqua ^ ^ 

_ lc a A poiché quefio nobile 

^ ì fiato tanto crude- 

Ammo Corpo fortuna. le:comenonhaueie 
| ìncbih l'amor dei 


Che faranno Che fora Che fata- uib, che farete uoiì 
dotti egual- no egual no eguaL- fe non cafiigate que 
mente in u- mite bel mente rie fio nobile : Voi ulti 
ita prò fe/ ito li, egual- chi : ì e- rate ado fo un’odio 
ne: che fi a. mete fir- guabnéte infinito di tutti i ui 
merino reci ti, foni, de pouen. li, f bafn , i pouen 

procamente. firi, ere. huomini. 

come Q.uefia è fupet- 

Centra uno che hauefii ingannato hi fuma, 
uno amico. 

Si farebbe troppo graue offe fa cdle 
leggi deliamicttia fe quello nigan 
no onda f e affollo: N iuno uorrtbbe 

t iuamiciio- nel mondo nafeereb- 
r un [effetto , O" ima confufiona 
efirema. 
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Nel <pul luoco non faà fuoridi propofito > vfinzA utile -, la cemparatione tu lle 
oltre co fe, come comparando un tradimento. 

. adulterio 
j. j Furto 
a °1 H omicidio 

' Stupro ere. anteponendo il tradimento à tutti quefticf 
altri peccati :cr dicendole gli altri peccati fi pofiono racquctarc . 


Col tempo 
come 

I 

Se t uno ammazza un altro, fe corvmct* 
te adulterio, fe ruba ; riefee mcn male 
il lafciamclo a(folto : che fe fi lafcia 
andare affolto un traditore ; perche 
ruma inimicitia è mai co fi grande fra 
chi offende, cr l'ojfcfo > che col tema 
po non s acqueti : cr dal tempo non 
uenga confumata. Ma il tradire la pa * 
triaiè una offefa perpetuai cr che non 
può mai cfjcre acquetata , ne ejlmta 
dal tempo :nc può riccucrc dal tema 
po fòrte alcuna di rimedio. 

Del fitto luoco, donde fi prendono ramplificationi. 

il fcflo luoco è dal Modo del Fattoùlquale è la qualità del fatto, fecondo la intendono del • 
lo agente : O uero dal configlio. S'aggrandtfcc il peccato fe fi mofira il reo hauerpec * 
calo uoluntariamente,cr fapcndoicr non per ignoranza er dicendofi , che per modo 
alcuno non gli dee effere perdonato: Et che fi come fi può perdonare à chi pecca sfar • 
Zitamente, cr ignorantementa pel contrario non fi può perdonare à chi pecca à po • 
fta,cr con certa feienzadi peccare. 

Efempio di quefio fcflo luoco. 

Perdonate à cottiti s'cgli,ha commcjfo qui fio homicidio sforzAtamente, ò ignorantemen* 
te:Ma quefio homictda,que(lo finbonio del f angue humano, quefio carnefice , non folo 
fapea d'ammazzar quefio mefehinoma fenzA effere offefo, fcnzA che il mifero ucctfo 
potè fi t mai accorger fi, che hauefic animo d’ ucciderlo: pregò alquanti de’ fuoi famiglia 
riichc lo conduccffero in luoco , dotte poteffe torgli la uita ; diede ad alcuni maluagi 
huomim danari <i quefio effetto', tr finalmente adempito ilfito federato proponimeli * 
to,gh ha tolto la iuta. Parui , che cofiui meriti perdono f Quale farà quella giuftuial 
quella equità-, quel giudice i colui, che gii perdoni un fatto co fi penfa to cr atroce fN iu* 
nojuun giudice, n ma equità, muru gl ufiitia. 

AA Del 


Si poffono correggere con 
configlio, 
come 

I 

A gli homieidifia gli adulterij, er a’ ru» 
burnenti lafciati feonere impuniti: il 
configlio de' ftui ha proueduto : Eli 
fauiadeffo.cr nello auenirc ci poffo m- 
no col configlio proucdcrc , cr cor* 
reggere i mancamcntùMa niun confi • 
gho può correggere un tradimento: 
la perdita, chenafccdaun tradimena 
to è irrecuperabile: la uergogna cr il 
danno è perpetuo, cr non a tempo. 


i •• -, 
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Del fettimo luoco, donde fi prendono Pamplificationi. 

Il fettimo luoco è dalla Natura del fattoi cioè ogni uolta, che fi amplifica dalla fleffa 
natura del fatto. 

I Ielle fifa utoflranJo , che il fatto i 

/N. — ^ 


’ f Tetro. 

Crudele 

<" N t fario 

Tirannico 

O alcuna al* 

Ofctiro. 

contra la 

< Scclcrato 

1 

tra di quel 

( Urtilo. 

Immanità 

C Ribaldo 

Centra i fud* 

lecofe,pcr 

cioè 

come 

Contra i Dei 

diti. 

cagion del 

1 

1 

come 

come 

le quali fi 

Contri lana 

Se alcuno ha 

\ 

1 

prendono 

tura. 

Ueffe tei a 

Se alcuno ha 

Se alcuno to* 

le guerre t 

cerne 

to dalla 

ueffe ab- 

gheffe a 

cr fi con i 

1 

poppa del 

bruggixto 

forza la 

batte con 

S’alcuno per 

la madre 

Jenza ti * 

robba de' 

gli inimici 

forza ha* 

un figli * 

mor di 

fuoi Imo * 

della tu* 

ueffe ca- 

uolo ; cr 

Dio, alcu 

ratori. 

ta. 

laicato 

lo haueffe 

tu imagi * 


come 

un'Imo* 

battuto 

ne di fan • 

U« 

1 

mo : come 

col capo 

to. 

jC 

Se fi toglie ffc 

fi fa un 

inunmu* 


ìm- 

per forza. 

cauallo 

to. 


tw-v-lM A 

o nella gui 

con fella , 


•V -te ~ v 

fa, che fo * 

briglia. 


i-trjU.'i'. 


ghetto fare 

1 proni , 

ovvili.;-.} W, 

S\ . Jj 


gli inimici. 

ere. , ’■ 

.• v rqtt «il*.».;, ora .v ** ■■ 

1 

C Armenti . 


* f J 4 J 



< Arme. 





( Dòtte, ctc. 


Dell'ottano tuoco.donde fi prendono ramplificationi . cr prima 
della differenza , che è tra il fettimo, 

C rl'ottauo luoco. 

Auertafi prima, che e differenza tra il fettimo, cr rottaùo luoco : perche il fettimo luoco 
aggrandire il pcccato,con dire,cbc poteua effcrc cornine ffo in altra guifa , o in altro 
tempo ; o in altro luoco , e re. Vottauo amplifica un peccato , che non fu mai per 
f adictro commcfio : o rarifiimc uoltc, 

A A 


D cKottauo 
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DcU’ottauo luoco. 

L ’ottauo luoco è quello pel quale fi mofbra il maleficio eflcre 

— - — 


Non uolgarc : ma [ingoiare, 
cioè 

Eficrc tale , che non fareb- 
be flato fatto da httcnuni 
audaci fumi: crebe ère* 
molo da' piu feroci huo = 
mini ; er dalle piu barba 
re genti : cr dalle befìic 
crudeli. 

come 

Se alcuno haueffe [affocalo 
il padre per maneggiare 
efjb la rebba , ere. Poi 
che ogni forte d'buomo , 
CT di befìia ancora con » 
fcruu in uita il padre piu 
che può, ere. 


Sporco 

Da non 

1 

dire 

come 

1 

1 

Se un fratcU 

come 

1 

lo haueffe 

Se alcuno 

hauuto a 

haueffe 

fare con la 

ammaz- 

JóreHatcr 

zato un 

foratore 

prete 

amplifìcaf 

mentre 

fe dalla 

dicefle 

Jporchcz • 
XA di que- 
fìo fatto. 

mefiti 


ere- 


lnufitato. 

I 

come 

Se alcuno 
cauaffe 
un fuo 
inimico 
morto di 
fepoltu • 
ra i cr 
lo deffe 
a man • 
giare £ 
cani , 
ere. 


■ v " ~ 7 ^ 

Dire in fine di efia amplificatone, che quanto è maggiore , è piu f forco, et inufitato,et da 
non dire il peccato ; tanto piu to/lo ,cr piu afpramaitc deue efferc punito. 

Lecoje, che fiatino [otto qucflo ottano luoco. 

Le cofe , che Hanno [otto qucflo ottano luoco fono quelle cofc , chef diranno c ffcrc fta» 
te fatte crudelmente ( n urlìi 


I ì 

Padre, cr 
madre 
figliuoli 

t onirici Moglicrc >apprcflo 
Parenti. contra — « 

Suppliche 
uoli. 


{ Vecchi. 

Albergatori. 

Vicini. 

Amici. 

Quclliycon cui fono tiifluti. 
QitcUi , da cui fono ftatt 
allcttati. 

Quelli, da cui fono flati 
infegnati 
Mifcri. 

Degni di mifcricordia. 
Huominifamofì. 
i Nobili. 


>conlra< 


Quelli 
che han 
no hauu 
ti bonari 
Quclliche 
non potè* 
uatto ne of 
fendere , 
ne diffvn* 
dcrc alcu « 
no come 
Putti. 
Donne. 

C Vecchi. 
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Del nono luoco donde fi prendono l'amplifìcationi . 

il nono luoco è dalla Comparatane -, quando compariamoli peccato dcU’auerfario con 
altri peccati. 

Differenza fra il nono luoco, crii quinto . 

E differenza fra il nono luoco , c r il quinto : per che nel quinto fi dice, chefe urna fatto 
giudicio altrimenti di quello, che porta il doucrachc non farà più cofa, che à ciò por * 
ga rimedio-, ò che poffa correggere cotale mgiuftogiudicio-.Uu fi dice, che aW altre co- 
liche faranno malamente giudicate fi può porgere rimedio una nona quella di cui fi 
tratta.Et qui, cioè in quefto nono luoco fi paragona peccato con peccato w fi dice e fi 
fere maggiore quefto di quello. 

Efempio del nono luoco . 

Efempio del nono luoco può effere quefto, fe alcuno parlaffe contra uno, che hauefte tol * 
toihonore ad una donna. 

come 

E maggior maleficio il tor rimare ad una donna, che il commettere facrilegio: perche il 
commettere facrilegio può na fiere da bifogno 

^ 

Mdiltor thonorc ad una donna non può nafccrcfcnon da intemperata fuperbia: Et fe 
grauemente cr acerbamente fi punifee il facrilegio ; più graucmcntc cr più acerba* 
mente douctc punire quefto peccato dihauere tolto l'honore à quefta donna -, ilquale 
mai più fe le potrà rendere. 

Del decimo luoco,donde fi prendono ramplificationi . 

il decimo luocoabbraccia tutti gli attributi al negotio : col quale conuiene il colore della 
Dcfirittione . Perche con effo lui coft bene fi cjfione la cofa amplificando -, che ella fi 
pone dinanzi a gli occhi de gli auditori di numera , che s'entra in opinione , che ella 
non uenga narratami fatta: Et narrandoft appreffo le cofe, che foghono feguire dopo 
il fatto fecondo la iutiera fua-, cr quefio con uehemenza cr cumulo di peccati, ermi* . 
naccieuolmentc cr diligentemente . Torno à dire , che btfogna narrare il negotio in 
guifà,che fi ne faccia un ritratto per la cnwncrationc delle cofe Confequcnti. 

Ciò che fai cnumcrationc delle cofe Confequcnti. 

Chiamano i Retorici cnumcrationc delle cofe Confequcnti quella, che numera, cioè rac * 
conta di una m una le cofe,chc feguano , ò foghono feguire dietro a qualche coft . Fa 
mefiiero , che f oratore confidai prima bene , cr diligentemente c fammi la natura del 
negotio, cr cofa , che tratta ; cr che difiorra con l'ingegno per le cofe, che fatto quel 
negotio, cr quella cofa foghono feguire dapoi, ò feguono neceffariamcnte : cr narrati • 
dodefcriucreiltutto-.comcfubito, che è morto uno , ne figuc , che diuenta tutto fred* 
do , che chiude gli occhi , che fidi ftende, cr fifa durifiimo. Perche quefte cofe figuo * 
no dopo la morte Richiamano Confequcnti della morte -, cr coft nel rimanente del* 
le altre cofe bifogna decorrere ìct narrando de firmerà ciò che figuc dopo alcun 
fatto di effe cofe. 

Efempio 
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Efempio del decimo luoco. 

Steri per efempio del decimo luoco queflo : f 'acciaino , che uno fu in prigione , cr che fi 
tratti di cautelo fuori, ò confinarla in qualche 1 fola: cr che gli auer fari j contratticene 
do dicano.Se Voi la fiate fuori coflubcgh di uolo onderà alle cafe de' fuoi inimici , c T 
tuttto pieno di rabbia, getterà 4 terra le porte, ammazzerà le donne ; Squarterà i fané 
ciuDi nelle culle : non lafcierà uiuo ne cane , ne gatta , ne altro animale : abbruggicrà 
le cafe ; & getterà le cenerea' uenti. 

Degli altri cinque luochi.che Cicerone' aggiunge a quefli diece nella I nuentione. 

Perche ho detto, che Cicerone aggiunge a questi diece luochi , altri cinque nella inuma 
tionc -, cioè, che pone quindcct luochi , donde fi prendono le amplificattoni Ho uoluto 
ancora per maggior int esigenza ,cr utilità dello (ludiofo , qui tirarti in albero :j cr 
fono quefli 

Tir. Vndecimo luoco è quello , per cui moflriamo alcuna cofa effere 
1 cinque luo * fiata fatta da cui non bifognaua : cr da per fona, che piu toiìo do* 

chi aggtun uca uietare , che altri non la facete . 
ti a f òpra 1 1. Duodecimo luoco è per cui ci fdegniamo,che cotale cofa fìa oc* 

pofli da caduta a noi primieramente ; cr che mai fìa ad altri accaduta. 

Cicerone 1 3 . Tcrzfidcctmo luoco è fé fi dimoHra effere con l'ingiuria riceuu* 
nel libro ta congiùnto il dileggiamento . Pel qual luoco fi concita odio con * 

della in* tra la fuperbia , cr arroganza • 

ucnuo * 14. Quartodcamo luoco è quello , per cui domandiamo a coloro, 

ne ^ che ci odono : che alle cofc fue riducano le nofbrc ingiurie . Se la 
cofa appartarla putti , che penfino a fuoi figliuoli : fe a dome-, 
che pcnfmoaUc loro moglicre: Seauecchii che mettono in quel 
piede i fuoi padri , cr parenti . 

1 j. Quintodccimo luoco è quello, per cui diciamo, le cofe,che a noi 
fono occorfe,cr accadute, parere indegne a gli inimici, cr a quel * 
li, co quali habbiamo pubica guerra. 

Sappiaft nondimeno, che quantunque Cic.babbia pofli qui diece luochi communi, C V nella 
inuentione quindcci : non par tutto ciò fcgue,che non fi poffa prendere amplificatone 
da altri luochi'. che ella ftpuo prendere", ancora da altri: purché foratore fappia 
trouare conueneuolmente altri luochi communi . 


DELLA COMMISERATIONE* 

Si diffe nel principio delle conchiufioni,che la Conchiufione è diuifa in tre partito Enumc 
ratione,in amplificatone, cr Cornmifcrattone.DcUa Enumeratone, cr della Amplifi* 
catione fin qui se detto a baflanzA-Kimane a dire della commiferatione. 

Che cofa fìa Conuwfcratione,cr come per altro non te fi chiami 
Commiferatione per altro nome fi chiama Mifericordia,pcr altro Conqucftionezeta pun* 
to effo Cic.cofi la chiamò nella Retorica della Inucntmc.cr la diffinì in quejlo modo . 

Ccnque * 


ì)un conchivsionì 

DELLA COMM1SERATIO NE. 

Ccnqucftione è una oratione, che prende mìfcricordia da gli auditori . 

Donde la Commi feraticne fi prenda. 

La commiferationc fi prende da tutti i luochi communi , pc quali fi mcjlra la forza della 
fortuna operare in tutti ; cr fi mojlra parimente l'uifcrmtà humana , cr la fragilità! 
pcrcioche con quelli mezzi s'intt ncrifce gli animi degli auditori : Quando non è alcu * 
no,chc non fi pieghi à mifcricordia,confderando lajua infermità nel mal Coltri : cr la 
fortuna hauer potere /opra di fe. 

Quanti luochi della Conquc filone habbia fatto 
Cicc.nclla ìnucntionc. 

L'autore nella Inuentione ha fatto fcdcci luochi della Ccnqueflicnc preffo tifine del puri • 
mo libro.Et qui mcnojpcrchc ui quefta Retorica abbraccia quei luochi particolarmcn • 
tc,chc pofjcnogiouarc à uno Auocatotma nella inuentione abbraccia altri ancora > che 
ad altrtd’ahra profefiionc,cr in altre cofc porgono gicuamcnto. 

Come fi debbano ujare quefìt luochi. 

Come ho detto altrouc , tutti t luochi non conucngonoà tutte le caufeima u fèndo cotali 
luochi} s’ha da elegger quello , ò quelli, che fi confanno conia qualità della caufa, 
che ft tratta. 

"Primo luoco, 

Si moucrà mifericordia ne gli animi de gli auditori, fe fi dirà della noria mutationc del * 
le Fortune. 

come 

Lafortunagira quefta palla terrena << fuo piacer citicra fa uno ricchifthno: boragli lena 
ogni cofa,cr lo rende poucrift imo: bora fi mcftra allegra, bora mcfìaihcra dolce, bora 
amaraihora pictofa.kora crudeli]: ima Jior a inalza, bora prec ipita:horafà felice , bora 
infclicifiimotcr timo uc n'ha il mondo, che poffa afticwrarfi di haucrla Jl abile: perche 
ella è injlabile con tutti, cr uaria . 

Secondo luoco. 

Se moftreremo in quanti commodi forno flati i cr in quanti difeommodi ci trouiamo per 
comparatone. 

come 

Già io mi trouaua abondcuoliftimo di campi, di danari, di palazzi, di fratelli , di figliuoli, 
di parenti, di amici, di ferui,cr di tutti gli altri beni, che porgono ccnmtcdità , cr con • 
tento a ’ mortala cr adeffo non mi trouo pure un ferito , pure uno amico , pure un pa* 
rente,non ho figliuoli, non ho falcili, non ho pure una cafetta da ripararmi dalle piog* 
gie, cr da' ucnti : non ho danariaton ho pure un dito di terra ; ma abondo d'ogrn mifea 
ria,cr calamità. 

TcrzP luoco. 

Se onderemo annoucrandocrmoftrando quanto male cr danno fa per caderci adofio : 
ogni uolta,che non otteniamo la caufa. 


come . 
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come 

Non mi fate cadere da qurfx caufx giudici', non mi fate la fentenza contra : perche s*io 
cado da quefta caufa,s'io ho quella fentenza contra :cafa mia cader à tn cjhcma ro* 
urna, miei figliuoli aneleranno ramenghi-, mie figliuole diucntcranno donne del mcndoxt 
r antico fflcndorc della famiglia mia farà o furato dalle tenebre d'una infamia eterna. 

Quello luocoi 

Se fupplichcremo,et ci porremo folto la poteflà di quelli Ja quali chiediamo mif cricordia. 

come 

Vi fupplico,che h abbiate pietà di mem getto tutto nelle uoftre bracciamon patite, che un 
della uoHra patria,un uoflro cittaiino,un del uo/lro fangue uada di male. Fate Voi, in 
Voi mi rimetto, nella uoflra mifericordia fupplichcuolmentc mi pongo. 

Quinto luoco . 

Semofbrercmo,ciòchefiaperaccddcreà noftro padre, crànoflra madre, à nofìri fi- 
gliuoli , c r à gli altri parenti noflri per le nofhrc calamità : E tfe mofhrercmo inficine 
dolerci non de i noflri incommodima della loro folitudinc c r mi feria. 

come 

Habbiatc mi fcricordia giudici almeno a' mici.S'io fono da Voi mal trattato, il mio uccchio 
padre,cr la mia afflitta madre fi morranno di dolorcomci figliuoli ancora piccioli ro* 
unteranno in una lagrimcuolc mi feria, i mici parenti per ucttdicarmfó faranno uccifì, 
6 uccidendo altri, far anno conflretti merft in luochi folitari. Se tutto il nule finiffe in 
mar.on me ne curerei-, ma mi doglio del nulcichc fulminerà fopra i miei, quando io non 
confcgtu pietà ne' cuori V ofiri . 

Differenza, che è tra il quinto luoco c r il terzo. 

Quantunque in prima uifla quello quinto luoco paia effcrc il medefmo, che il terzo : non 
è però uero m , perche il terzo luoco diffegna uarictà, o~ moltitudine di dolori , che fa* 
no pcrnafcerc in colui, che chiede mifcricordia particolarmente da quello , che pren- 
derà di moleBia per altri:Et il quinto luoco diffegna moltitudine, cr uarictà di dolo * 
ri-, che fxno per cadere fopra i parenti di colufcbc chiede mifcricordia in particola * 
rexioè fcnzA aggiunger ui punto di dolore del chiedente mifcricordia, ne dello intere f* 
fo della fua ulta. 

Scfto luoco. 

Se parleremo della clemenza, che hxbbixmo ufato uerfo altri. M a ueggaf prima ciò che 

è clemenza Clemenza è una modcranza di punire, una placxbilitàm ritener fi di 

fare quello, che f potrebbe fare di malc.cr danno fo. 


come 


del'la commiseratione. 

'* ' come 

Ho ricettate tante , cr tante ingiurie ; ho potuto caftigare tanti > cr tanti ; cr nondimeno 
con piaccuolezza, cr manfuctudinc mi fono fcmpre portato con coloro , che mi hanno 
fatto ingiuria: ho ufato fcmpre la clemenza in luoco del caftigo. 

Settimo luoco. 

Se parleremo della humanità , che habbiamo ufato uerfo altri. Ma ueggaft prima ciò che 
è humanità. 

Humanità è uno amore uerfo gli buomini, è un dimoftramento di abbonire le feritegli at * 
ti da fiercjopcrationi crudeli,^ fuori de ' termini della natura humana . 

Per dirla in altra maniera . 

L 'humanità è una certa bcncuogkenza , cr dcfarczzA della natura m amar e, cr fare gio- 
uamento àgli huomini. 

come 

lo ho fcmpre amato eia felino', me mai mi fono ueduto folio digiouare al prof imo:Per ogni 
forte di perfonajn ogni luoco, cr in ogni tempo, fenza rifparmio della mia uita.cr del * 
la robba mia-.ho fpcjo le parole, il confglio , l’opera , cr la robba pergiouarc à quoti* 
ti ho potuto. 

Ottauo luoco. 

Se parleremo dcUamifcricordia,cbe habbiamo ufato uerfo altri. Ma ucggafì prima ciò 
che è mifcricordia. 

Mifcricordia^ hauere a' mi feri il core, onde Cice.coft nclquarta delle Tufculane ludi- 
fini > che la 

Mifcricordia è un dolor d'animo prefo dalla miferia d altri 4 torto patita . 

come 

Sempre ho battuto mifcricordia a poteri, cr bifogjiofr, fcmpre ho difefo i men potenti. 

• nono luoco . 

Se noi moftreremo fcmpre cffcrc Boti immerft tic' mali,cr nelle difg ratir - ■ — - ■ ■ 

come 

Io firn nato di padre pouero cr infelice ; fono flato aliatalo in poucrtà cr inferamente] j di 
notte anni cominciai ad affannarmi per le dtfauenture dimiopadrc idi feticci armi fai 
calomuto d' una pcricolofa calonnta : cr per uenirc ad una f:mma> fcmpre mai fono 
uiffato in perturbano ni ò d’inimici , ò d infarmità,ò di careftie,ò di peftilcnze,ò di mor * 
tr,ò in altra maniera mfcUciftimamcntemc mai ho conofciuto un bene ; ne un contento 
dopo, ch'io fon nato. 

Del decimo luoco . 

Se noi moftreremo lungamente effere flati in diBurbt.tn mali c re. come 

Habbutemi mifcricordia giudici , ch'egli è tanto tempo , ch'io fono in quetii trattagli ; cr 
cofi lungamente fono nell' onde di quello fortuitofo cafoichc non c pena , non è dolore, 
ch'iononhabbiapatitoicr s'io non diucmod'mfcnfibil pietra, non potrò mai rcfiBere. 

Vnde • 
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DELLA COMWISERATIONE. 

Vndcc imo luoco. • 

Se noi ci dorremo dclnojlro fa to:ma /tediamo prima che cofa fu fato. 

li fato è Mia certa Jempuema continuatane di cofe , che mai declina : CT una catena , che 
,uolgc fe ficf[a,cr s'inuolgc per eterni ordini di confcqucnzaÀa' quali è mo(fa,cr con- 
giunta, er tenuta à uno.Significa anco il decreto , er la uolonta di Dio dal nerbo lati • 
tlo fbrfarisichc Jlapir parlare-, quafi che fta quello, che parla Iddio : che è cofa me fa 
faru,w che non fi può in modo alcuno fcbifarc. 

E fempio dcll'undecimo luoco. 

Tutti pomo fottopofli al fato-, egli è ordinato da Dio , che io ma in qui (la mi feria : che io 
pa ber faglio à tutte le dtfgraticiufatc mifericordia ere. 

Duodecimo luoco. 

Se noi ci dorremo della noftra fortuna: Ma udiamo prima ciò che fu fortuna. Lafartu* 
na è quella per cui fono fatte tutte le cofe tcmcrariamcntci di cui non è certezza alca* 
na.Ondc Giiiucnale dicecoft. 

T e facciata Deafortuna^r tenel Ciclo lochiamo— come 

Io fono dìfgratiati fiimo , er la mia fortuna mi tira fempre à far cofa , onde io m'habbu 4 
pentire ioide io habbia fempre à dolcrmencjcr 4 portare trauagho,er pena. 

Tertio decimo luoco. 

Se noi mofbercmojcbc l'animo nojlro farà forte, er patiente ne'difconci,cr finitori. 

come 

Tate , ciò che uolcte di me -, banditemi à piacer uoflro, che fon contento di tutto quello , di 
che Voi ut contcntatc:cr me ui offcrijco pronto a fopportare in patienzA, CT con far* 
te animo ogni forte d affanno,er di molejtia. 

Ciò che fi dee offeriurc nella Commiferationc . 

Qucjlo ft dee feritore nella cÒmiferationadi nò dimorare troppo in effa, ma come uc diamo 
i giudici à far Jegno di mijcricordu , ò 4 pungere i jubito dobbiamo ceffate er finire, 
perche nò è cofa che più pretto fi fccchi della lagrima,er ninna cofa,chc fu uchcmcn* 
te può lungamente durare linaio italo : particolarmente ciò interuicuc ne gli affetti , 
che fono momentanei er fugaci. 

Aggiunta alla Commiferationc di Cic. 

Quintiliano dicc,che non falò dicendo -, mafauoreggiando fono alarne cofe , che muoueno 
à lagrime : Onde s'c meffo ut ufo di menare dinanzi a‘ giudici gl'intercffati della caufa 
fqualidi,nule inarnefc, fmorù s fuoi fighuoh,il padre , er la madrc:di mofirarfì dagli 
accufatori la ffiada infangu.naidi Coffa canate dalle feritale uejh uifanguinate -, si po * 
fio in ufo di JetoglierC le ferite , e 7 niojlrarlr. di Jpog Ilare i corpi, er motìrarc le bat * 
titurc. Quanto pofftno quelli cofe, li fcrittori lo raccontano nella morte di Gaio Ce* 
ftrc.Sifapcua periuita Roma, chi egli era flato ammazzato : ma quella ucjlc bagnata 
di f àngue , cofi rapprefem ò iimaginc di quel misfatto > che non pareua j chef offe Aito 
amazzato Ce far firn che alhorafoffc anazZàto Laqual nette inoltrando Antonio $ 

BB er incitai* 


CELLE C O N C H I V S I O Ni 
CELLE COMMIS ERATIONE. 

CT incitando con parole il popolo : operò in modo, che tutti correndo qui, crii per 
Incùti , c T cercando coloro,chchaucuano ammazzato effo ecfore : uccifcro anco 
molti de Senatori, che erano innocenti. 

Aggiunta alla Cómmiferatione di Cicerone. • 

Oltre i luochi notati da Cicerone, cr le cofe da me fcrùte per muoticre a pietà, c r a mi» 
fcricordia : ho uoluto : perche bfludiofò pofia meglio, <y piu copiofimcntc faperc il 
modo di ufarc la commi fcr.it ione r accorre dal quarto libro de’ Saturnali di Macrobia 
ciò che egli fcriuc delle pcrturbationi dcllanimo,cr affètti . 

Laperturbotione,cr pat [ione dell'animo ; che altrimenti chiamiamo affètto, è detta gre* 
camentc Pathos . ■ 

La orationc pathetica.cioè pcrturbatiua è confumata in 

e A A _ 


SDEGNO 

I 

Bì/ogna, che la orationc pa» 
thctica con fumata nello fde 
gno,habbia i principi j rotti-, 
cr fc può ejfcrc, che fu tut 
ta rotta, come un corpo, che 
non fi tenga a uno -, ma che 
fu tutto ut pezzi- 

Dee haucrc breui fentenze. 

Spcfic mutationi di 
figure 

/'■' -A 

H iperboli ironie 


E ffempio 

Dunque hanno potuto le ri • 
baldcrie innalzare co * 
Uni f ere. 

Virgilio nel primo della E» 
ncidc , cr altroue , douc 
introduce a parlar Giu « 
none, offrua mirubtlmcn 
te queffa parte dello fde • 
g no : cr mirabilmente la 
mette in opera , Vediti 
tutto. 


MISERICORDIA. 

Si muoue a miferìcordia da piu cofe. da Habùo 
come 

Uauca i capelli mfanguiiuti , la barba frorca; il 
uifo tutto rottó i le mani tronche :gli occhi catta» 
ti i cr fimili altre cofe . • * - 

Da ogni età . 

r *- * la '<■ 


Infantia. 

come 

Tolfrro i 
picciolct 
tifanciul 
li dalle 
mammcl 
le delle 
madri, et 
crudele* 
mèle gli 
Hccifc • 
ro. 


l'W 


Pucritia. 

come 

I 

Si uidcam 
mozza* 
re uno 
picciolct 
to fan » 
ciuUo, 
che Job 
haueua 
dinanzi 
agli oc » 
chi. 


Omenti. Vecchie 
come come ’ 

V .1 . I 

llgiouane Quel mifero 
che pure huomo cari- 
alhora me co d’anni iti 
tcuaipri » modo, che ha 
mi peli del uca bifognó 
la barba, di ripofo, cr 
bello giti» grandtsftmo. 
Ir, et pieno fu conjhretto 
di buò co» a fuggire di 
fiumi, uè» caft perduti 
nido a ut » i figliuoli; cr 
fìtarc fua fenza robba. 
madre ;an 
negò. 

Della 
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.SELLE CON C H ! V 7 M O N 1. 
DELLA COAIMISERATIONE. 

Della parte d'oratione pathctica,che muoue k mtfcriccrdia. 

Si muoue anco mifcricordia. 

DALLA FORTVNA..' 

Et dalla fortuna fi muoue k 

— — — ... i . 


Sdegno 

come 

I 

Adunque un uillano,po • 
nero , cr pafivre di 
porci potrà metter • 
ci in terrcref 


MifericordU 

come 

I 

Pompeo , che ninfe tante battaglie , fignoreggiò tante 
citta , fu temuto da tanti cjcrciti » temuto da tanti 
popoli*? fcrutto da tanti : ad effo folo , k piedi , fernet 
danari è coniirctto nafcofamcntc a fuggire. 


DALLA 


OLEZZA. 


DEB 
come 

Egli era tanto flracco, e? uinto dalla fame , che ncn polena reggerft in pkdiyna traboc ■ 
caua bora da quefio lato , ber a da quell' altro > e? finalmente cadde ui terra > e? non 
puote più letiarft. 

DAL LVOCO. 
i come 

A Ho infelice ccnuentte camìnare tutto il giorno per bachi dirupati cr faffoft ila notte 

poi, dormire in una folta f'cba piena d’orfi,di lupi,cr di altri animali feroci et crudeli . 

Aggiunta delia Commijeraticnc di eie. 

Dal tempo . come Q uefìa poucra città ha hauuto il campo à torno , non 

un me fé, non dtccemon un'amioima tre anni continui :z? se cibata fino di topi. 

Da caufa. come Perche egli diccua la ucntà , difendala i poucri , gli or • 

font, e? tutta la fila culàie flato crudelmente imprigionato. 

_ . ( Mamfcidamentc > 

Da modo, come < V „ 

f Occultamente y ha 

r' A 

ammazzato alcuno come Lo prefe pe' capelli , cr lo fìrafctnò pel 

f angue del figliuolo fino alio altare. 

terrò 

^ u ^ Dalla — materia C 

ì fuoco C , . 

| ' Veleno ere. ' come 

(_ ^ 

Coflui i flato tanto crudclc,cbe ha fatti morire molti cittadini: parte facendoli attcfsicd* 
raparle facendoli abbruggtaracr parte precipitare. 

. j.. BB z Aggiunta 


Simuo 
neon 
comi 
feri = 
cor = 


I 




DgLtft CONCHIVSIONL 
DEL'LA COMMISER ATIONE. 

Aggiunti alla comniferatione dacie . 

Seno neWarle Retorica luochi da commnucreiche fi dicono 

INTORNO LA COSA. 

r> — a *} 

DA ESSE M P I O -come 

Se Or cfle, che ammazzò la madre fapendolo , cr uolcndo ,fu afolto ; perche non douea 
effere adotto ancora Telcgono , tifale ammazzò fuo padre nonio conojcendo , a 
contri Juo uolcre. 

DA PARABOLA 

fi maone . 

■ ■ A - - 

Mifcricordia Sdegno 

c ™ e come 

Andana piangendo il pio perduto Andana facendo oltraggio à que* 
compagno ; come tortore -, à cui Ho, c r quell o; comcfuolc fare 

empio pajlore habbia uccifa la cdne arrabbiato per la città, 

fui cara compagnia. 

DAL MINORE. 

Qucfo fi fa, quando alcuna co fa fi propone, che da per fe fia grande > c T diciamo , ch'ella 
è picciola njpctto ì quella, che noi uogliamo accrefcere. 

. come 

O felici qucUi,che fono aimcgati in mare, che pino ftati ammazzati , cr abbruggiati ; che 
efii non fentono la pcna,chc pnto io c re. 

DAL MAGGIORE. 
come 

No n altrimenti p fatta di mala uoglia,pgridaua cr piangeua per la morte dì coPui , che 
fe tutta la città fojfc andata in rouma. 

Aggiunta alla Còmmifcraticnc di Cic. 

Sono nell'arte Retori alcuni luochi da commettere , che fi dicono Intorno al- 
la COSA. 

DALLA SOMIGLIANZA. 
della pafione. come 
RÌcordap,che ancora egli era fato prigione . 

DALLE COSE INANIMATE, ET MVTE. 

come 

Prigione felice godi cr trionfa poi , che chiudi il più innocente cr uirtuo fo cr ccpumato 
gioitane, che ima. 


D al 




delle CONCHIVJ ! VnV 
Dai tejlimonio della cofa, che fi uede. 


SI 


come 


il padre uide il figliuolo in terra diflefo,pieno di ferite, pieno difangue, & che non potè* 
ua più formar parola. 

Dalla hipcrbole Ver (juejla figura, che figmfica (toppo fi effrime. 

— — — — — — i I.^S 

M ifericordia 
come 

\ 


ira 

coinè 

I 


Vorrei più tofio, che fojfcro mor- Le Tigri pianfero k morte di 

ti tutti i mici parenti, che co* cofìut. 

fini folo. 

Dalla cfclamatione,cr fifa alle Molte. 


•-» '? 


Dalia per fona del poeta . Dalla per fona di colui che in - 

come duce il poetai parlare. 

| come 

O uita mia mifera cr dolente: qua* I. 

le fiato fi potrebbe trouarc peg O Dio , babbi pietà di quefto tuo 

giore del mioi afflitto cr tribolato ferito. 

Aggiunta alla Commiferationc diCic. 

Sono alcuni luochi nella Retorica da commouerc,che fi dicono Intorno alla cofa. 

P erfilcntio. 
come 

Farò. Colei. Cofiui : So bene douc uuolc arriuarc : Vno anno continuo. Manon uogìio 
direaltro. 

D arcpetitione . 
come 

gi liij/i parti da noi -, Siluio, che fi tenne , in tanta amoreuolezza'. Siluio, che e f honor deU 
la nojbra patria. 

Daobiwrgattone ; 

come 

Mio fratello ha uoluto partirfi di cafa fenza danamftarfi anco fenxA danari fuori 
di cafa. 


Dedtt* 


Jk V 


E» B,L L! .C Q_-N C H I,V S 1,0 N ^ 


Di dubìtdtione,&i 
^ 


Di perfori* adirata 


s , Di per fona che fi duole 

co ™ c cerne 

Che furò io f debbo io farmi a ca= Di' chi mi debbo io dolere * di mio 

fa tra le Jpadc de’ mici immi* fratello, che m'kabbta abbati * 

ci 'òpure andare pel mondo ta= donato i di mio padre.chc m'hab 

P :n °i bu fca ecidio di cafai 

Dal luccofupri di fperanza. 
come 

Verrò unfcraflicroycr ci dirhpàrtitcui di quache quefte cafc,cr qucHiluechi fono 


'• 1 * 


miri. 


vWvl» vi • 


m,: 


•ih ■' . 


x I 1 >wfyr •.» ; : j 






rii «. 


• :: o 




rtai. 


• Sii 


il' 4 tffltlM > 


44 *. ' i • 


. • '.O v? 


i . 


*hlw;uM ; .:«? i - 


J 


•••'. ni t mi ' vb : bini • •},* 

. j r* » 

jrtei . ,• ^ • * 


LIBRO TERZO, 


In quello terzo libro lo autore aJC ufiuo 


Repetifcebreuemcnte ciò 
che ha detto 

Cioè, che ne i libri fupcriori baficuol* 
mente ha mofbrato , come fi debba 
accommodarc Cuiucntion delle cofe 
d tuttd la caufa giudiculc. 


Propone ciò, che è per trattare. 

Che è per trattare in queflo libro delmodo di 
ritrouar le cofe , che pertengono alle caufe 
dimoftratiuc,cr deliberdttuc:cr della 


Biffo fitione. Pronùncia. Memoriti 


Acciochc non nafcaconfufione alcuna-, ma che fi poffa U tutto benifiimo intendere , CP 
mandare à memoria i di nouo dico, fi come ho detto di fopra, che tutta Carte del dire 
fi con fuma ut 


forza foratoti. 

r 

L'oratore dee prendere 
tre generi di caufe 

rv- A 


Oratione. 

• 

L' oratione fi con* 
fuma in 


Qtjcfiione. 

■ -A- 


Tinita 


Infinita 
— / 


DimoftirU* Delibera * 
duo. tino. 


Giudi* 

cule. 

— 


S0,.\ TO 

/— 


\T 

Diqueftcftdari 

altroue. 


Di quelli s'è trotta* 
toalfuoluoco. à 

Inuentione ferue i tutti tre 
i generi cioè 


inucntio Diffofi 
ne. tione. 

I 


— v -~ 

Elocu* Memo* 
tione- ria. 


Pronùn- 

cia. 




Giudichile. Dimofl. Delibe. 

'V 

Bella inuentione , Della imcntio* 
che ferue algtu ne, che ferue al 

diciate abonde • Dtmojlratiuo , 
polmente sé det c r Deliberati * 

tone ipaffati li uoftdtrà in que 
bri , fio libro. 


Que fte fono C altre quattro parti dello artifi* 
ciò ; cioè che ucrfano nell'arte : poi che la 
inuentione è la prima. Tre di quefiepar 
ti fi abbraccieranno in quello libro } 
cioè 

y— -A. _ . 

Di/pofitionc. Memoria . P rononcia. 

V/M fi rimetterà nel quarto libro, 
cioè— Elocut ione. 


a. 


Set 




f 
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Se fi Dclécratiuo ha altro nome ; cr di che tempo confulti. 

il D eliberatiuo ha anco nome Suaforio : c r confulta per lo piu del tempo', che ha da ue* 
li ir e : cr alcuna colta de l papato ciò che s'ha da ccnfìdcrarc mnanxi, che fiuenga 
al tetto . 

innanzi » che fi (tenga al teflo , s'ha da con/ìderare 
■ ■ - ■ ■ ■ 

,( Quanti fati 

pcfjono cf( Congettura come Se fi dijfiutafie,fe i ChrifUani meta 

fcr uique | ranno gli infedeli. 

Ho gene* I Per Dcfimtione come Che cofa è guerra. 

re < Legale come la legge commanda , cheto Impera- 

r C tore de fenda. (Suadcre^ 

Che ufficio fia ilfuo. Quefio genere conila di dueuffici,di 1 & 

^ ^ _ ( Difiuadcre. 

Quale fa il C L’utilità fecondo Arrotile. \ L’utile. 


fio fine — < Secondo Cic.L’ utile, cr l’honeiìo. 
( Secondo altri- 


j Honcfto CT 

Neccfjario. ' 


Qual conuen 
g ano effe * 
relè parti 
delle ora* 
tioni in 
quello gc* 
nere « 


Quintiliano dice,che ouero fi è in dubbio della utilità fola : onero 
la quijlione batterà fra l'utile,^ thoncflo. 

Proemio. Per tutto quefio genere non ha bifogno di proemio, 
cerne il Giudicale: perche d colui, che configli! già ciafcu • 
no è conciliato . Nondimeno il principio deue haucre qualche 
ferie di proemio ; parche in ogm materia , qualche cofa è na • 
turalmcntc prima . Nel Senato fi tiene il mede fimo ordine 
in acquiflarfì bcncueglienzdichc fi fa prefio t guidici. 


Narr ottone . La delibcratione priuata ricerca narratione fola- 
mente di quella cofa i di cui s'ha da parlare . Speffo s'ha da 
mouerc ad ir a, cr da racchetarla : s'ha da fingere gli animi 
a timore , a dcfdcrto , ad odio , a racccncilutiaic , ere. A Ue 
uoltc s'ha da mouerc mi ferie ordia ; ouero e fonando a porgere 
aiuto àgli offe diati : ouero piangendo la ruma d'una città, che 
f òffe in notira lega , or compagnia . Ne’ Configli l’auttorità 
naie fopramodo. 


Confermatane 
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f Confermationecr 7 P otranfi prendere gli argomenti della Confermatione , cr del • 

| Confutatane f la Confutatane da quelle cofc , che battiamo racconle di fy* 
pra doue s'è trattato delle confi itutioni à una per una. 

•{ Epiloghi C cnftaranno di quelle parti, di cui cenftano gli epiloghi , cr con* 

chiufioni giudiciali. 

Qualc,cioè di che te* { Tutta loraiione dcliheratiua deue cffcrc fchietta, cioè [en 
flura debba effere \ za fiori di parole , piena di graiutà ; cr più ornata dì 
L’cratione. fentenza che di parole. 

Quali cofc accadono infomma a cofi fatto genere 

r- — . A ... .... — . - a 

L'ufo de gli e (empi è più conuencuole alla materia deltberatiua,che ad ogni altra materia. 
La onde bi fogna fapere molte hiftorie^r le mfiitutioni antiche. 

A pprcfjò,trattandcjì alle uolte di pace, di guerra, d’cferciti,d'opcre , di gabelle tyc.bifo* 
gna ccnofccrc le f crze,cr « co fiumi della cittàiacciocbe fi guidi la ragion del perfuade* 
re fecondo la natura di effe cofc, ex de gli afcoltontu 

Quintiliano dice, che effondo le forti de' ccnJuliantL,cr de’ configli affaifiimxs'hamo pri* 
micr amente nel fuadcre,cr nel difuadcrc da confìdcrarc tre cofe 

' - ■*- ! '* **■ 


Che cofa fta quella 
di cui fi delibo * 
ra,S'cgli è certo, 
ch'ella fi poffa 
fare,ò incerto. 
Se farà incerto ; 
qurjla qucflion 
fola cr poten* 
tifiima s'haueri 
da trattare con 
quei mezi, che fi 
fono racconti nel 
lo fiato conget* 
turale. 


Chi fiano coloro , che deliberano. 
Confettano ó uno,ò più ; ma egli 
è difft ronza in quefio cr quello: 
perche quando piu conjigliano, 
molto è differente fe fiati Sena * 
to,ó il popolo: i Romani, ò i Ga * 
bijn Greci, ò i Barbari ere. 

Se è un foto ; t'cgli è Catone , ò Sci • 
pione, ò Fabio ere. 

Bi fogna ancora hauer riguardo al 
feffo,alla ctà,a' coftumi ere. 

Perche a gli honefh facilmente fi 
perfuade le cofe henefie ; cr cofi 
auicnc nclrimancnte. 


Chi fia colui , che 
fuada la cofa di 
cui s'ha da deli* 
bcrarc. 

importa molto an* 
cara confiderai 
quale fia la perfo 
n a , che efsorta; 
perche il corfò 
della fua pafia* 
ta ulta famofh , 
la nobiltà, l'età, 
cr la fortuna 
reca ajpettatio * 
ne. 

Ma torniamo alte * 
fio di Cic. 


CC Due fono 


f* 
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Due fono i luochi del genere De ttcratiuo 


Vno 

Quando di due cofe fi cerca 
cièche fi ha da fare. 


-A . /> 

L’altro. 

Quando di piu cofe fi detterà, che cofa portico» 
LxmetUe fia conucncuole ilfarfi. 

* 


N-/ " ~ 1 —V 11 

Onde fi comprende ogni dcttcratione e Jfcre 
òdi 

■ —A , . 


Due òdi- 


-Pai 

■ 


Di una cofa fola, non è alcuna dcttcratione ; 
Perche ó il potere cfferc fatta la cofa è 

j— A ■**! 


Certo- 


-Incarto. 


Qtteflo farà c fan- 
pio al primo luo 
coi cioè. Quan 
do di due cofe fi 
cerca ciocbc fi 
bada fare, 
come 


Se fi ha da diftrug 
gercRouigOjó 
da fortificarlo. 


Se è incerto : la quifiione farà , / può effere 
fatto ònò .cr ucrferà nella congettura, 
come 

Se foffe in tjuiflionc , chi rimarrà uincitore , ò 
il Turco, ò il Re di Spagna . c r filmili altri 
efempL 


QyeRofarà efempio al[fecondo luoco , cioè Quando di pia 
cofe fi dettcra,crc. 

come 

Se fi ha da chiedere aiuto allo imperatore , òal Re di Spagna : 
òdi Re d'Inghilterra i ó al gran Turco. 

Vn’altra 


» 
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Vn' altra diuifm getter ale dette deliberationi. 
ta Cìc • un'altra diuifion generale delle deliberai ioni jcioe che la Cclibcratione e 

onero 


ter fe fenza 
hauer ria 
guardo ad 
alcuna e» 
fa,chefia 
fuori di lek 
cioè per la 
natura , ^ < 
cr qualità 
della cofa 
ifleffa. - 
■ come 
Se il Senato 
dcliberaf* 
fe di get* 
tare un ta 
gitone a- 
doffoifuoi 
fudditi i ò 
nò. 


ter qualche eftra * 
nea cagione, 
come 

Se il Senato hauen • 
do guerra col 
Turco delibo** 
raffe di liberare 
alcuno , che ha* 
ucjfe bandito per 
petuamente di 
terra cr luochi 
del fuo flato fen * 
XA poter mai ha 
uer gratta ; per 
farlo poi fuo co* 
pitano. 


Parìe per fe, parte per qualche eflranea 
cagione infieme inficine, 
come 

Se il Senato V indiano hauendo guerra 
col T ureo, deliberale fe doueffe far 
gentiluomini V indiani tutti i jùoica * 
pitoni , che ualorofamentc haueffero 
combattuto : ò nò. 

Ladclibcration in quello cafo parte è per 
fe : quando fi delibera di premiare le 
fatiche , cr il ualore de’ capitani col 
fargli gentiluomini Vinctiani . Parte 
è per qualche cagione eflranea } cioè 
acciocbe perauentura e fi non Mando* 
naffcroil Senato, ere. 


Ciò che fi bada ojferuare in colali deliberationi. 
In cotali caufe 


Se la natura della cofa fari 
la dclibcratione : tutta la 
ragione s'ha da accommo* 
dare ad effa cofa. 
come 

Quando fi delibera di gettare 
un taglione adoffo i fuoi fud 
diti, ò nò: diffamare teglie 
utile cr giujto il gettarlo 
ini. 


Se la caufa eflranea faro la dclibcrationr. in e fa ma* 
lucra di caufe fi hauer à da 

A „ — ■ ■ — ^ 


Accrcfcerc ò—— Deprimere 

s* ~v 

come la caufa come 

L. .. rj .,l u 

Se fidicele, che non 
fi dee far capi • 
tatto un gioitane, 
CT un giouane 
Jcapcfratoct in 
confante. 

CC i Cic.dice 


Se fi diceffe, che nonfolo 
quel bandito di terra, 
CT luochi debbe effe* 
re liberato , fatto ca * 
p itane: magreffamen 
te fhpcndiato. 
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Cic. dice, che tutte le ragioni di coloro, che parler amo, dcono batter per fine L'utilità} oc * 
ciochc tutta la fòrza dell'or adone fi riduca àqueflameta. 

Che opinione fegua C ic.in qucHo precetto. 

Cic.in (jurflo precetto fegue ropinicnc di Arijl.ilquale uolfe che il genere Deliberatalo 
haueffe per fine iutihtàpcrche efjb Cic.nel fuo libro dtUa Inuentione dijjè,cheilge • 
nere Dclibcratiuo hauea per fine L'utilità, et l'honeilà infìcmc. Nientedimeno chi fottil 
mente confiderai in quella Retorica ad Hcrenmo ancora ha la medefima opinione-, 
cioè che il fine del Deltb.fia l’honcllài l'utilità, poi che diuidendo rutilità,dice ch’cl* 
la fi diuidc in ficurai honejla ere. De IT utile. 

I Le cofe utili fono ò del genere della 

r ' ■■■ — . ■ ■ <*■ . 


SoflanzA ò dello Accidente,ouero 

ò del genere della 


Animate 

ò 

^ A 

m 

Inanimate 

0 


Quantità 

come 

1 

Tutto. 

Qualità 

come 

E fifer dot • 

Ragio* 

Manche* 

Fatte dall' or* 

Dalla na* 

neuoli 

uolidi ra 

te 

tura 

Gran * 

tOyCTal 

ò 

gionc. 

0 

1 

de 

tre cofe 


1 

CauaUi. 

A ^ 

Pietre. 

Oro. 

Piccia 
lo , 

di quefta 
forte: che 

I mrnor* M or* 

Mecani Libe* 

tali. tali. 

Leoni. 

ca rate 

Argento. 

ere. 

fi riduco 

1 1 . 
Dciic. H uomini. 

1 1 

C afe Grammatica . 

L • 

no,oucro 
fòt * 



Naui Rhctorica. 

Carriste. Mu ficaie. 

r- 

to 

^ 


'*'**-’- L'arte La Natura 

DifinitiondcW utile. 

La difinitiondelTut ile fecondo il nome ; cioè che cofa importi queflo nome utile è que » 

fta Vtile fi chiama quella cofa, che noi pofiiamo ufare. 

La difinition poi fecondo la cofa è queflo. 

Vtile è quella cofa, che ha potenza àfare qualche cofa : La onde l utilità farà potenzi à 
fare alcuna cofa.Et queflo s’ha da auertire, che nella diffinitione dell’utile entra à qual 

che 
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che cofa,òad alcuna cofa, come ci piace dire} onde quefla potenza uiene ad effire nel 
genere ietti Kclatione.Ncl ucro futile ft riferì fee alla cofa.che è utile, per che l’utile 
dialcunacofa utile icone Foro è utile aWufi dclThuomo : Lamedtcina è utile all’ufo 
deWhuomoul cmj.Uo medcfmmente , i buoi fmibnente : cr nondimeno ne il canaio, 
ne l’oro, ne il bue è utile affolutamcntc da per [e. 

Percioche affolutamcntc il canaio è [ottani animatali’ oro parimente è nel genere della 
foftanza.crc.cr cofi quelle cofe non fon dette ad alcuna cofa,ò a qualche co Calma fe 
fi confidcrcranno Cotto quc/lo rijpetto,inquanto poffonofare à noi alcuna cofi : in que 
Haguifa ci faranno utilUieua quella cofa a cui egli è utile ,0" fubito farà tolto uia effo 
utile cr in atto, cr hi potenza. 

DELL* HONESTO. 

Honcfìo,oucro attiene honeflafi diuide 
I N 

A 


ìntcllcttiiio- 


-C r- 


m 

_>v. 


— Senfitiuo : ouero 
appeùtiuoyin 
r ' — A. _./■> 


Tortezza. 


Prudenza Gutjliiu Temperanza 

Che cofa fiahon: fio. 

Honeflo è un certo effètto laudabile, che efee da tutte le uirtk cr da ninno è uituper abile. 
Differenza fra l'utile, cr Thcnefio. 

Vbonejlo fi diftingue dolutile: Perche rutile è nelle cofe animate cr inanimate : Et Cho- 
neflo è fé non in noi,cr nella nofira uolontà,cr deliberatione. 

Diuifìonc 
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Diuifione della yttlità feconde Cumne. 

L’ytiìità n Vaco n fuh al ion àrnie fi diuide in due parti in 

^ — - - ■ ■ 

Sicura 

T quel Li f ir cui fi fdnfa «jri pericolo, 
r prefente,o futuro. 

Qu fi a fi divide in 


la et fa Ione fa fi diuidcìn 


C Uonefia 




Tirila 

L for^a ì manife* 
fa. 


CT inganno. 

E una certa fronde occolta, nel 
lacuale alcuno rimane aline* 
ciato. 


y 

Et fvadi.mo effere Umido di 
fare al, unacofa per for^a, et 
per inganno wfieme : o per in 
ganno foIamenle t ofer forila 
Jolamcute . 


La fr. za al braccia gli L’inganno fi diuide in 
•firmi da terra, noi (- -A — 

Capuani generali. Buono CT C aitino 
Capitan, i'I, uomini di (Quello , <be i Quando ha 
a, me . g Trcl Jaamano ucudo fatto 

Capuani di canali, ìeg- y ha, .gimmo: tregua colo 


gier, 

Capuani di f-ntcrte . 
Celon, itili . 

Lutili tenenti . 
Cerdctturi, Cr Alfieri. 
Lì ut mini d'arme . 
Cavalli leggieri . 

A rc/ilu/teri . 

A bri pedoni, Ce. 
Caualli . 

Corfalctti, Cr Limi. 
Gambiere , CTC . 

A rtlnbugi . 

Turbe, spiedi. Spadoni. 
Artiglieri^. 

Tclue, Palle, 
homi .irdieri* 
Cuafiatori. 

Irgigmeri. 

S aetm unni. 

X ette vaghe, Crt. 

Clt rfi', uni da mare 
Galeoni. 

Calce , c; c. 

1 ; iuec.it ione d'I ucmini. 
si altre J.mtl cofe . 


Cr noi afiulia mimico egli 
militare. s'af'asfina. 


Vagano abbraccia il danaro 
col nuale fi corrompe, et s'in- 
duic a fare, a tradire, Crc. A b 
brama le proni effe, con le qua 
li fi file congiure , le leghe, 
Crc.comc fece Collima. Ab* 
braccia le Simulai ioni, quan- 
do cioè fi finge di partire , Cr 
l' a fronde, cime fecero i Greci 
da Trcia,tt fimih cofe. Ab* 
braci 14 le prefiche, quando 
fi fa piu pr'fio una cofa di 
quello che pare pcffibile, come 
Ccfarc il fonte al Keno, ere. 
Abbrucila le finte, tire qu.ido 
fi da fuori la uocc di fare una 
tofa , o di ardore in un luoco, 
et redimerò fentfa un’altra 
e fina m un'ahro luoco. 

A Lbraccta l’ahre cofe, die per 
tengono all' art e militare, 07* 
al gcucruo della depublna. 


Hello & Laudabile. 

Kctta fi addimanda quella cefo (he fi fa Del laudabile 
con tiri u, et ufficio. La virtù c un'habi* fi tratterà piu 
lo d’animo, die con fente alla ragione, da inondi, che per 
cui figue l’uffuioji che conuenruclmen contenere mol- 
te Cu ha congiunto l'uno , Cr l’altro, te cofe non fiì 
perdie la urrtu fi tonfider.i anco fena la potuto por qtà 
anione, ma tutta li fila Lde couffie nel- folto ordinata* 
Vati ione, che è l'ufficio. mente. 

Il Reno fi divide in 
- ■ -A . -■ ? , 


Prudenza. E una af una, die con certa ragione può ha- 
ute l'eletta de' beni,C" de'mab. Si dice ancora prudtu 
PfaLt fticnlpa di certo artificio. Et s’appella prudenza la 
memoria di molte cofe, <y V ufo di afai negotu Cice.ha 
difilato qui la prudenza in tre modi , fecondo le fuetre 
pani l. Piouidenza z. Intelligenza j . Memoria. La 
prima dif ritiene rifonde alla Vrouidenza. La feconda 
alla intelligenza. La terza alla memoria. 

Giupitia. E una equità, che da a ctafiuno il fuodouert 
fecondo la fua dignità, perche altro fi da al fri ncipe^dtro 
al cittadmetahro al privalo, altro al maefirato, ere. 

La Gtufiuia ì di due forti 

• — -A >* s 

Difributiua. Commutativa. 

Et qurfa i uno habito d'animo Che yerfia ne' eoo * 
per cut dumo a ciafcunc quello, tratti di 
che ifiuo fecondo la fua dignità p Vendere. 

CT fecondo quefia parte Ctc. ha Comprare, Crt. 
d, finto lagiufhtta. Affittare, tyr. 

LorteZJpa E uno appetito di cofe grandi, cr **» diffire t 
Zp di cofe burniti, cr tu' fuptortamento di fatica con ra- 
gion di utilità. In quefia Jtfii.it ione della forteT^fa ab- 
braccia tutte le pan ideila frtcZ^a,ihe fono epuèfie 
MagnificenZa. Confidenza. Vatirnza. EerfeueranZf. 

E fiamma bene efa dtf natone, CT veder ai cofi effere. 
Modi flia. E una continente m ederanZa di defiderq nel 
l’animo. Qui Cic. ha / refe la Jfeue pel genere , cioè la 
modrflu,che è ffecie della temperanza , per tffia tempe- 
ranzaiCT l'Ila talmente d, finita, che abbraccia la Conto* 
oenZa,Cr la Clemenza. 

Le parti della temperai .Za fono la 

Medtfha. ClemtnZa. Continenza, 
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Si fono definite le parti dclt utile, Cr dcWhoncflo, in fcme con effo ulilcjcr hcneflo i H ora 
feguendo r ordine di Cic.ft pifferi à moftrarc in che modo snobbino da ufarc effe par • 
tifo- incomincicrafii dai lùochi della Prudeiizacntrando dapoi alle altre parti. 

Come t’habbùtoad tifare le parti della Prudenti nelle fuafioni,et difua fiorii. 
Auertajì, che quantunque Cic.dica,chc dobbiamo tifare le parti della Prudenza.crnonle 
nominisnondimcno apertamente à chi ci pone un poco mente le ftgnifica : c r quantun « 
que parli fola del fuadcre-.uuolc inferire , che il medeftmo s'ha da intendere del difut* 
dere pel contrario operando ere. 

Vferemo le parti della Prudenza fe 

■ ■■■■■A ■ ■ " ■ ■■ - ■ ^ 

Paragoneremo nel direi commodi In qualche co fa eforteremo aU Suadcrc alcuna co fa t 
con giincommodii quando e forte* cuna co fa , della quale potre * di cui potremo hauere 
remo àfoguitare una cofa,cr a mo battere qualche difctplina* memoria d'tmprcfa 
febifar l'altra. bile •jaccaset mofhrercmo come fattafi a i no/ tri lem* 

Cofi dicendo ftgnifica Cic . quella bifogmfarfncioèmquàto, fino pimero udita da' no* 
parte di Prudenza , che ft cinema à che fine, fino a che luoco,jino fri uccchi, et facceffa 
PromdcZJi cioè quàdo noi mojtria à che tempo , con che mifura: molto manzi. N ella 
mo quali cofe habbino ad effcrc moflreremo etiandio con che qual cofa adduccnio 
buone, quali cattine squali utili , ragione, per qual uia , conche l'efempio, potremo a* 
quali mutili squali honefte, quali conftglto,con che ordine. Cofi gcuolmcntc perfuade 
mcn,cbehoncllc. come dicendo, iitfcrifcc quella parte re , ciochc uorremo. 

Si confitta fcft ha da far guerra di Prudcnza,cbc s’appella in * come 

col T ureo o nò: cruannofi anno* tclligcnzas quando offendo noi Volendo fuadere al * 
turando i commodi della pace, cr òcffcrcitati nel mef itero del * cun Prcncipc,che la* 
gl mcommodi della gucrra,inquc* tarme, ò in legge , ò m filofo* fei limprcft di onda* 
/la gufa ; ò in altra limile . Se noi fta,ò in altra facoltà# in qual re a' danni di Remai 
fìtamo m pace, le nojtre mcrcatan che arte c foniamo alcuno à fa perche tutti quelli , 
tic potranno andare pel mondo, re qualche cofa per lafcicnza che ci fono andati, cr 
fioriranno le uirtù , ft coltiucran* dello artificio nojbrospcraocbe batmo danneggiato 
no le nojhre campagne, fortifiebe facilmente mouiamo, quando quella città fintai fo* 
remo le noftre città, accumulerei habbtamo cfpcrienza deliaco no morti t nfcltccmcn 
mo danari, cr goderemo il noflro: fa che e far turno, come tc: gli c farciti loro fo* 

Mafc faremo guerra, le noftre na Se uno intelligente di medicina no andati in fumos CT 
ui non nauighcr anno, ffeccheran efortiànon andar fi inCipro, a teinpinofhi unoc* 
no i fluii dell arti , le campagne perche racre minacci petit- fcrcito gagnolo grof 
patiranno danni , lafcicrcmo tm* lenza ere. fi fimo dndò da ft in 

perfette molte fortezze, (pende* Difciplmabilifcicze fono quel dijlruttioncsi loro ca* 
remo lo accumulato : cr forfè le, che s infognano per dima * pi furono crudclmcn» 
perderemo il noflro. forationes cioè le matematiche, tc ammazzati, ere. 

Qgj inferifee la Memoria : quando noi moftriamojioche fucccdcrà s per quello , che è 
• fucccffo ne i paffuti tempi in fintili negotij. 


DEL GENERE DELIBERATIVO, 

Come s'habbino ad ufare le parti della Giujlitia • 

V faremo le parti della Giufìitia 

-A 

^ Diremo fare mcflie* come. Non fate diff Lecere a tjue fit innocenti, parche 


S 


ro hauerfi miferb 
cordia 


A gli innocenti a 

Onero a’ fupplicbcuo* 
b comi 


il I angue loro griderà fempre ucndetta dinanzi al 
concetto di Dio: ex ne Jarete caligati con qual * 
chcafflittionc. 


Sete [applicati da' Romani a porger loro aiuto-, aiu 
tatclr.pcrcbc fono CbnJ ì uni, Nobilisfimi, uojhri 
utcmi, ere. 

QucRo luoco è dalla Mijcrtcordia , ch'è parte della Giufìitia. 

NI olir eremo rffere conuenciiolc ringratia * <J Quello poticro gctilhuomo per 


plicbcuo* ( 

—ì 


re, ex rimunerare coloro, che meritano, 
Qui infcrifee la Gratta, che è parte del* 
la ragion naturala da cut è contenuta la 
memoria delle amicitic , CX degli uffici 
d'altri, ex la tiolontà dclnmuncrarcipcr 
che egli è il preprio della Giufìitia dare 
a cu) cimo ilfuodouere : zx ninno ntega 
coloro efferc degni di premio, che fi fo * 
no affaticati, ex quelli mcdrfunamcntc, 
che hanno giouato, come 


fcrun-c qitcfla rcp.ha abbando* 
nato caja fila, tutti i Juoi.cgm co 
mcdita-.ex con infiniti dtfccnci è 
ito doue Ihauete mandato ; ha 
fatto incredibili fatiche, ex final 
mente s'eroumato in que fiale* 
gallone: R francatelo adunque , 
, che il doucrc lo vuole ; che fa* 
rebbe ingratitudine il fare al* 
tr intenti, ex à. 


Moflrrrt mo,che bifcgna utn Coti oro affajsinano i uc/lri mercatanti, cfjrn 


dicarfi centra coloro, che 
et offèndono. Qui ha ri- 
guardo alla Vendetta, j 
come — -q 


! 


dono,o fanno prigioni le uofhrc nauifaimo 
fchiaui uoflri figliuoli, ex parte crudclmen 
te ne conducono a morte : u hanno bora* 
mai cauato dalle mani otto , o dicce città ; 
vogliono ogni anno piu d un mtUion d'ero 
da uoi : minacciano di torni lo flato , (yc. 
Non fupportatc quefle ingiurie, c xc. 


Giudicheremo la fede doue 
recffcrc tnutolabilmcn 
te conferuata. 

Quejto fi riferì fee alla H auete preme ffo a ehi ut conduce f acqua fi< 


Xcrttà,cbec parte della 
ragion naturale : per cui 
diciamo efferc immutate 
quelle cofc , che Jono,o 

furono, o faranno 

come- 


1 


no ut V mogia dare quindeci mille Jcudii 
co] lui l'ha condotta-. Voi dovete darhgh : 
perche lafidcncn debbo mai efferc cara- 
rotta: Et fc gli mancafle , ftrcflc cagione, 
che nello allenire tuuno ui mfegttcrcbbe 
più cofa alcuna ex c. 

Come 


t 


DEL GENERE DELIBERATIVO. io* 

Come shabbino ad ufarc le parti deh, Giuftitu , 

V {èremo le parti della G iufiitia 

Diremo fare medierò d'cjfcre egregiamente offeriate le leggi, CT i eoHumi dei* 
la città. Qui infcrifee. 

r^. K - ^ 

La ragion per legge. — cr — La ragion per conjuct udine è abbracciata da' co* 


S E< 


Quando noi e foniamo 
ad offeruare le leggi, 
facilmente perfuadia » 
mo. come 
Non douetefar morire 
qucftogctHhuomo:pcr 
che le leggi ui cominct 
tono, che confiniate i 
gentiluomini ut qual» 
che tfola, cr non ghfac 
ciate morire. 


fiumi. La ragion per confuetudine ( come s'« 
detto altrouc ) ha tre parti, il 


Pari. 

QtyUo, che 
fra tutti è e » 
quabile. come 

peregualra • 
g ione aiuta - 


Giudicato. 

I, . 

Quello, di cui 
è fiato conili» 
tuito cr giudi 
calo per fen- 
tenzedialcu » 
no, òdialcu » 
ni. 


Patto. 

I . 

La conucntto» 
ne craccordo, 
che fi è fatta 
fra alcuno , ò 
alcuni. 


no tutti. — 

Diremo fludiofamcntc douerfi honorare cr offeruare le compagnie, cr le amici 
tin cr haucr loro nfpctto. come 

^ 

Le amicitic — come Quelli del Le compagnie — come — I Vinetiani 

Ducato d' Vrbino fono flati fempre hanno prefe le armi in difefa dello fiato 
amici de’ Vinctiani,cr noi Vinetiani di Milano per efferfi confederati con 
ancora douctc eficrc amici ad efii. uoi j et uoi ancora douctc prendere l'or 

mi in difefa dello fiato V indiano. 

Mofircrcmo douerfi rcligioftmcnle offeruare quella ragione , che la natura ha 
apperccchiato uerfo 

n ■ ——v " — 

I Dei. 

Qucflo fi riferifee alk 
Religione. 

La religione è quella , 


il padre, cr la madre. 
Qucflo fi riferifee alla 
Pietà 

La pietà c quelli, per 
cui fi tribuifce ufficio, et 
diligente culto a con » 
giorni in fangue,et a ' be 
ncuoli della patria, 
come 

L'huomodec uederefe 
tic fio per foueiurc il pa 
dre,cr la madre, c?c. 


che ha cura d' una certa 
natura fupcriorc , che 
chiamano diuina ; cr le 
reca cerimonia, come 
I Dei ueggono ogni co» 
fi ,CT fanno cadere in 


La Patria. 

Qucflo fi riferifee alla 
Pietà, di cui uedi qui pref» 
fo di padre, cr la madre. 
In tutti è mcalmato natu» 
ralmcntc amore uerfo la 
patria. come 
Ponete la uita per la pa « 
tria, perche in t ffa baucte 
hauuta efia mia : f offa il 


fòmmo diffranto colo » f angue uoftro fono della 
ro, che U {prezzano, fu* terra , delle fuc uijce» 

DD {re, ere. 


DEL GENERE DELIBERATIVO.' 
Come s'habbino di uftrc le parti delk Giufiitio. 

V [cremo le parti della Giufiitia. 

A. 

C D iremo douerfi honorarc cattamente gli 


9 t 


Alberghi. 

Cioè , che fi dee 
hau.r rifretto 
a' luochi , do* 
uc alberghi** 
mo , ò [amo 
[oliti alberga* 
rr,zrncnccr 
care di offerì * 
dergli in det * 
to, ò in fatto-, 
ò nello bollo- 
re, ò nella rob 
ba, ere. 


Le Clientele, 

elictela èlamol 
tit udine di colo a 
roychc cf[cruano 
qualche potente; 
che fauoreggia* 
no qualche citta 
dinoi&chc di * 
fendono il loro 
honore , cria lo 
rofaitiona lira * 
tioueroda mcr * 
cede , onero da 
beneficio. 


S E.> bloflr cremo fare mefliero non fi lafciar 
firada, ne per 

A - •— 


Lee oghationi, cioè. 
Per eógrÒtion di fan 
gue tato del fef[o ui * 
rtle, quanto fenùni* 
noipcrciocbe freon* 
dot giuri fcójulti , a* 
g nati folamcte fi ad 
dimandano coloro, 
cheuengono dalla li 
nea dei mafchiima 
ucdi l'tnfliiutd di 
Giujluuano Impera 
tore della leguima 
[uccellò de gli agna 
ti, e r [arai chiaro a 
pieno. 

[mouere dalla diritta 


Lo affinità, cioè 
Parentela lonta 
tu, non ft retta : 
CT dicefi anco * 
ra affnità c t uan 
tunque non in * 
teruega congio 
tionc alcuna di 
[angue; ma una 
cirtajbrctuzxa 
d'amiatiatcr la 
uicinanz a mede 
[mamite [ulna 
ma affinità. 


Prezzo, 
come 

I 

L'huomo non 
dee torcere 
dal diritto ca 
mino perda * 
narivioèhuo 
mo, chi fi la* 
feia piegare 
dalToro. 
come 

L’oro potrà 
negli altipet 
ti; alhora la 
Rcpub.andc * 
( ri male, e te. 


Gratia. 

Cioè, che non bi fogna 
mouerft per bcncuo* 
glienza , [ che reflia 
modi punire i pecca* 
ti. N ond meno s'ha 
da intendere di colo * 
ro, che hanno molta* 
mente peccato-.accio * 
che non paia che lo 
autore [u 4 fé fleffo 
contrario ; poi , che 
hadctiodifopra,cbe 
bifogna haucr mifcri* 
cordia a' fupplichc • 
noli, 


Pericolo. 

come 

I * 

Se i pencoli deuef 
[ero ef[cr temuti; 
nei non baucrcfii* 
mo qtiefle gioie at 
torno, qucjla città 
non abbonderebbe 
di tante cofe pre * 
tiofe ; perche ino* 
[bri antichi non fi 
[arebbono ari* 
fchiatidi folcare i 
turbati mari: Qjfe 
(la città non [t Ja* 
r ebbe fattale. 


Simultà, cioè 
Simulationc , o* 
dio nafcojò, eie. 
come 

So che ci [ono 
de gli odi] tufeo 
fi ima bifogna, 
che il publico be 
neficio,cr la pu 
blicagràdezza, 
prcuaglia ; & 
che le prillate of 
fefigli cedano. 


•p 


IM 
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del genere deliberativo. 

Come s'habbmo ad ujarc le farli di ila Gluftàia . 

V (eremo le parti della Gtuflitu 

Diremo cgual ragione deuerfi {latuh e a tutti. 


S E< 


; 


cerne 


Se tutti noi pome cctijlrc Iti in eaftneccffarij entrare ne medef. mi pericoli, 
che entrano i più hotu rali, fatea ancora haucrc t medi-fimi ho nornebe non è 
il doucre,che nei forno à parte del male e ron à pancdel bene. 

Con cjncfic parti dignijluu,cr altre di f irmi fcrtcijè farà bifogno di parlare 
al popolo, onero in Senato , cr di e ferirgli ad aleuta cefo , moflreremo co « 
tale cofa offre gtuHn E t rifondo le parti contrarie à qucjla i la moflreremo 
ingiuftaiDi maniera de aucrrà,chc co mdcfimi lmchi , faremo apparve* 
x chiati à fuaderc,cr dijfuadcrc. 

Come tbabbmo ad u fiere le parti drUa Tortezza. 

V l’ermo k polii della fortezza 




S E- 


e* ■ — ■ — — 

Moflreremo far mcfiicrofieguirecr bramare te cofc grandi er cccelfc 

• come 

Voi non doucte ecnfumarc il tempo in cacciar bcftiejnfcnlir canti ; cr fuo « 
ni di liuti , cr co’ fmh mjìrumciUm giucchi, in dcfidirijdi eofe bafife : ma 
con fumare il tempo in cacciare bucimm proemili fctriir cantare le ucjlrc lo « 
diati fentir aunurtr cavalli, filoni di trombe & d'artiglicncun giocar di fra* 
da,c? dì ogni forte d'armeun de fidirarc difarui froda pel fuoco, cr pelfer 
ro al tempio della immortalità : in fi tonar monti , hi far poni i al mite : cr in 
haiier fempre orafo lanuto nel fuoco dtUhawrc , della gloria, della im^ 
mortalità. 

Vuole qui inferire la Magnificenza} laquale è un penf; ere , cr ungcuano 
delle cojc grandi cr ecccljc i con un certo prepe none nto dannilo ampio cr 
fr [ondulo . 

11 D D 1 V ferculo 


/at 


DEL GENERE DELIBERATI V OJ 

V fermo le parti deQa fortezza ' 

r* 








Mofir eremo doucrfi /prezzare da gli huomini forti Le cofc burniti & inde • 
gne di loro } cr giudicarle per Pieno che conueneuoli atta fu* dignità. 

come ' 

G li huomini fòrti per (fucilo fon detti forti , perche feguono , cr bramano le 
cofc gradi cr eccclfe ; Se Voi abbufferete l'animo alle cofe di poco momctoi 
crgiofhrcrete con quclli,che non fimo par Voiìri : auilirete la ccndition Vo 
fhra: cr perderete il nome glorio/o di farti ere. 

Moftrercmo non bifognare lafciarfi tenore da una imprefa honorata per grana 
dezza di pericolo, ó di fatico. 

come 

SeScipione , fe Pompeo, fe Cefare, fe gli altri famofì capitani non fofferoen* 
frati nel mezo de gl'inimici armati à pericolo di euidente morte :fe non ha» 
ueffero durate fatiche incredibilixfh non s'hauercbbono guadagnato quel* 
fhonorc cr quel grido, che hannoscr batteranno in fempitcrno. Le fatiche, 
cr i pericoli fanno gli huomini glorioft : che fe cefi non foffe -, tutti farcb • 
botto glorioft. 

Mostreremo più toflo doucrfi eleggere la morte, che uiucrc condishonore. 

come 

Adeffo è il tempo figliuoli,cbc ricuperiate Chonor uoflro;cglì cofifte nel cuo 
rc,cr nelle braccia uoftre : Cofloro con cui hauetc a combattere , ui hanno 
tolto il uofhro, ui bino fatti fchtaui t figliuoli , ui bino dishonorate le done no 

m firem hanno ammazzati i padri,i fratelli ,i figliuoli , cr w cercano fpoglia* 
redi libertàiCombattete ualorcfamcntc,chc rimarrete urne iteri J wfcpurc 
aucmffc,cbc perdejle la uitawcglio è morire per fhonor Voftro-, che rima* 
nere in ulta ucrgognofamcntc . 

Vfcrcmo 


del genere deliberativo. 

V fermo le parti della Tortezza 
r- —A. 

M offriremo non fi douer mancar del fuo debito per quale fi fu forte di dolore. 

come 

Tate Soldati, che quando anco uenijle fatti prigioni da gf inimici-, no pale fu 
te i fegreti del uoltrofìgnorr, non ribellate da lui per qualunque forte di tor 
mètoipcrche la fortezza del foldato còftfte in effcrc fedele al fuo fignorc, c r 
in patire più tojlo ogniflratio,chc procurargli cofa dannofa et uitupcr cuoio. 
Diremo non douer fi tmere inimicale di mimo per la uerità della cofa. 

come 

Colui non è cittadino ucro,che per timore di non fi acquietare inimieitie tace 
U uerità j non dice le cofe.che poffonc tornare in utile ZT accrcfcimcto della 
fua Rcpubhca , che non fcuopre i danni , ch'ella patifee > er le opere dico * 
loro , che le procurano abbaiamento er dijlruttione,crc. 

D irmo effcrc cofa da ualorofo cr forte huomo , il porfi ad ogni maniera dipe • 
E -d ricolo , er di fatica Per 


t 


A 



i Lupa * 

Pel padrc,cr 

Coloro, che al* 

Gli amici 

Quelle co* 

tria. 

per la ma* 

bergano. 

come 

fe , che 

come 

dre. 

come 

1 

laGiufli 

1 

come 

1 

Il legame del* 

tu cicò 

P cr la pa* 
tria no 

1 

Non ft dee rifpar 

la amicitia 

fbrmge 

A beneficio , 

mare fatica 

è di tanta 

adhaue 

fi dee 

cr honore 

per far gioua 

uirtù ; che 

re in ue 

perdo* 

del padre. 

mento à colo * 

qualunque 

ncratio * 

narc al 

CT della 

ro, in cafa de' 

non entra 

ne. 

la uitai 

madre no 

quali babbix* 

ogni peri * 

come 

1 

perche 

dobbiamo 

moincojlumc 

colo per 

in efft 

ricufare 

d> albergare: 

fornico è 

I dei: 

rhab * 

di cjporre 

perche efii ci 

indegno 

Le Cliente 

biamo 

il corpo , 

albergano co 

della aita. 

le. 

riccuu* 

CT il fan * 

me fuoi } cr 

CT merita 

Le paren * 

u,crc. 

guc i poi , 

noi come co* 

d'effere 

tele, er Fai 

che efii ce 

fenoflrcdob * 

chiamato 

trccofc.cbc 


lo hanno 
iato. 

biamo riilo* 
fargli. 

traditore. 

ft fono toc* 
che nelle 


ftitia. 


Diuifione 


del genere deliberativo. 

. Cerne s'habbm ad tifare le parli della M odcjlia. 

Cu,t e dettale quefro nome ModcJha,è prefo da Cic.pcr la Temperanza ; cioè ch’egli 
p inde Ufreeie pel genere, onde h alburno da ftpcrc,che dicendofr Modcfliais’intch - 
dj Tcmperaacr.cr per fegaire l'ordine di eie. nomineremo effa Temperanza , Mo« 
dMia. Adunque <, libidine pgnifica un troppo appetito, che non 

obedtfee alla ragione. Et dice fc uitupcreremo 
le troppe libidini, perche cgl'è lecito ad battere 
appetito er bramare gli huomini crc.Etfc ciò 
•S fifa mediocremente , o~ per buone arti, non 
l è tulio. 


V ferrino le parti della Medetiu 

r* A- 

r N oi uittipercmo le trop 

pc Libidini 

Dell' 


S Ed 


H onore 
come di 
Macflrati.cioè 
Regime nti. 
Capttaneati. 
Principati ere. 


Danaro cr Simili cofe 
come 

]{ danaro delie cffcrcde* 
frdcratama non tanta Di alberghi, 
che ite guadagniamo il Di elicmele, 
nenie di auart. Diafanità. 


Cefi dicendo, mene àfigmfìcare la Continenza Jaqual è il freno di tutte te fa 
pratnctbc cofr.ty ella fi difrnifccin qucfla guifa 

* ... — -A. - ^ 

Continenza e quella per cui itmmcnfo dcftdcrio fi regge con con figlio. ìlche 
■ nei confcguuiue qualunque uolta poniamo fine aUenoHrcaffr. it toni. 

Koi affegneremo à eufeuna cofa un certo termino della natura. 

h\ofu eremo ciò che fu baflcuolc à cufctma:&- denuderemo dal paffute trop * 
po oltre. 

(. S tatuiremo un fine i eufemia cofa. - - 7 

i'-S - Segue 

'fov • . . • 

: omsvì'ì enunci * 


■ 

jt’ùr. 
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DEL GENE RE’ DELIBERATIVO. 

Segue T ufo dette pirli della Modcfiia. 

Due cofe fogliono efìlrc confidente in dipani anione 


■ ■ — — 

Lieo fa, che fi fa. 

Quando dieci Se affegnerrmo à 
ciafcuna coft un certo termino 
detta natura •> infegm , che fi ha 
da porre una imitinone atte co 
fe, fecondo la loro natura, 
come 

Se parlandofi della uendetta ; mo* 
jlrcrcmo quato bi fogna andare 
oltre in ucndicarfi } cr diremo 
douerfi ojfcruare un termine 
fecondo la natura detta cofa . Si 
che hauendo fatto tanto quun • 
lo bijh alla uendetta di alcuna 
copinoti fi pipi quel fegno. 

E fanpio. 

Se qualche popolo haueffe din* 
neggiato un paefe di alcun fi* 
gnorc ; fen^t abbruggiare , ne 
altro . Vcndicandofcnc effo fi* 
gnorc col danneggiare i pacjì 
dei danneggiatori : uolcffe ap* 
preffo , abbruggiare i fuoi uil * 
laggi : er alcuno lo dijfuadcf* 
fe da queflo con dire , che la tu* 
tura detta cofa , cioè il danno 
fattogli ; non permette , che fi 
pafii quel fegno > poi che fi è 
refo danno per danno, er cqual 
danno . 



La per fona, che la fa. 

Quando dice i Se mofhcremo 
ciò, che fu ballatole à ciafcu* 
no iO" diffideremo dal paf* 
fare troppo oltre : Vuole, che 
fi habbia riguardo alla per* 
fona. 

come 

Se p.trlandofi della perfona che 
fi ucndica, diremo 

In qtic/la occaftone bifogna non 
piamente confidcrare loffi* 
fauna la qualud della perfo* 
ni, che fe ne uuole ucndicire: 
perche le fiere tifino crudcl* 
tà,cri uih huomini , perche 
più s’auicùutio alla natura del 
le fiera Ma gli huomini gran 
di deono temperare la ucndet 
ta con una certa nobile pie - ’ 
tà:perchc fono nati per gtoua 
re, et non per far dumo: Ouc 
ro perdonare : P ci,che il per* 
donare è più nobil cofi,che la 
uendetta . A un mie è lecito 
uendicarfi da bcftu,cioè paf* 
fare ì termini e flremi: Ai gin 
tilhuonuni,tanto che baili per 
l'honore idoè mediocremen* 
te: Ai Prcncipi, tanto, che ba* 
jli per metter terrore ; cioè il 
modrarc piamente , che può 
fare acerbi fona uendetta fin 
tifarla. Segue 


CEI, GEMERE DELIBERATIVO; 

Segue l'ufo di lle parti della ModefUa. 

Quando dice flatuhrcmo un finca ciafcuna cofa : infogna , che noi debbiamo offeruarebt 
aafeuna cofa una meta: E t queflo è il proprio della uirtù -, cioè, che ninna co fa pagi al 
troppo : ma che fa tale , e he non habbia in fe mancamento , ne trapajfamcnto. come 

Ucl 


Riprendere. 

il riprendere fu fempre buono ufficio 5 ma 
il non attendere ad altro che riprendere} 
C r l'ufarc mordacità, cr ufeire de i ter « 
mini del ccuucneuolc} cioè piu di quello, 
che merita il difjvtto } è ufficio cattino. 


Laudare. 

Il laudare è opera corte fe cr da bello ani* 
mo tmail pa farei fógni della ucrit aio- 
lo eccedere di gran lunga i meriti : è opera 
ò di adulatore ; ò di per fona > che fi uuolc 
guadagnare amicitie cr f onori con qucfli 
mezzi. 


Precetto Generale di qucjlc uirtù, cr loro parti 
E generale precetto a tutte le uirtù di quelle, cr alle fue parti 
Che 

— - - ^ 


E fiottando. 

Le amplifichiamo. 


Difiuadendo. 
Le menomiamo. 


Come sbobbia da far ciò, 
brcucmcntc lo dimofbra. 

Perche munoacconfcntira, ne entrerà in opinione , che fi parli contra la uirtù : 

però 

r* “ ■■ — ■ 

fi ‘omdo * d0Ue ^ l ° ^ Udl ° MC m akWU Cl “* 1 ^ am P li fi cber ‘ lin 1 uet 

come 


■ ■ ■ ■■ ■ 1 

Hon è cofa piu utile, cr piu honcreuole , che loftudio delle lettere :fen& ilquale la gio* 
ucniu applicherebbe l'animo a' uitif ; ò attenderebbero all'olio , padre di tutti i mali t 
cr col quale la giouentùfi uolgc alle wrtù.crci da opera -, onde poigiouano à (e Ile £ 
fi > a parenti, cr alla patria. J 


Etdijfua • 


lOf 
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Et dijfuadtndop, diremo, che la uirtù,chc lauda Caucr furio ne froncn è di tal forte , che 
poffa effer detta egregia uirlit. 

come 

t>ijfuadcndoft dal douerft tenere lo fludio delle lettere in alcuna città, fi direbbe 

/-V . ■ - — . A ^ 

E gli è nero, che fc non ci [afferò li Jludij delle lettere , i gtouani applicbcrcbbono lanini* 
ri uitij'.zrnc feguirebbe ciò che dice lo a ucr fario miotcr di più, che li [ludi / delle tela 

tere fono cagione delle co/è da lui raccontr.ma pcrò,chi più adentro confiderà 

Nei lindi] publici concorrono unric forti di perfone,ondc in efii entrano morie opinio» 
ih. Concorrono per lo più pcrfone,cbc hanno il modoilccfuali attendono a gli amori, al» 
lcdisboncjlà,allcamt:ondcncn4fcono mille ttuprt,màc adulteri], mille mccll^affaf» 
[munenti, occijìoni,cr altri [coridali infiniti: fi che s imparano più cofe enti iue , che 
buonr.cr meglio ftrebbcicbe igiouani andajfero à / ludi priuati; perche cofi farebbe » 
ro pochi,d'una nattone,de i medcfinu coftunii,d'un mcdefimo uolcrc in apprender let * 
terr, non potr abbono far fette ; cr fi a/lcnerebbono fc non da tutti i uni] da me narra * 
malmeno da gran parte, CTc. 

Ottcro(dice Cic.)f mitrerà più toltola uirtù confijlcre nelle cofe contrarie à quelle, che 
haucranno celebrate gli auer foniche in effe. 

come 

V oir fori atr, che fi debba tagliare la tcjh à qneflo capitano che farebbe uitio notati « 
le il non far giuttitia:&" io ni dico, che douctc tifare clemenza uerfo coditi * perche fe 
ha fatto giornata fenza uojlro ordine ; per ragion di guerra douca ueder/i la u il torta 
in manoicr feti fatto è jueccffo ala- menu, gli amene , che i filli delle guerre fono ut* 
certi. Sarebbe crudeltà il far morire uno,che ha effetto la fu aita alia Morte per Voi: 
lo non ucggo,chcfì poffa chiamare giufhtia queji . 1 , ina crudeltà,ò fumiate? ànimo 
di qucjlc confife la uminma la uirtù giace nella demenza, 

E E Mcdcs 




BEL GEMERE DELIBERATIVO.' 

Mcdefimanentc giouerà il chiamare (fi in alcun modo ciò fi potrà fare ) la uirth inalzata 
da gli auerfdri per conir a? io nome ; c r il dire , che effa non ha , ne merita quefto no • 
' me , che esf] le danno : ma nome contrario . 

Come fc esfì baucjfcro lodato la 

A. - -~- 


Giuftitia 

Noimoftr cremo quella effere 


Poltroneria Inerita 


come 

Scaldino di* 
fiudeffe dal 
muoucrft 
qualche gucr 
ra : con dire, 
clfe giuJLmc 
te non fi po * 
tcjfe mcucrc. 
Colili, che e* 
foriera amo* 
uerla , dirà, 
che quella 




Poltrone * 
ria , che 
ftringc gli 
buomini a 
mare ir fi 
ncU'otio t 
et che uor 
rebbono 
sepre flar 
fi con le 
maniacin 
tola } co* 
prendofì 
col manto 
iella giu * 
ftitia. 


Incrtia: et di* 
damo inerte 
colui,cbc non 
fatarle a que 
fio modo. 
Coloro dico* 
no, che giufl a 
mente non fi 
può muoucrc 
guerra , c re. 
perche non fi 
intendono del 
l'arte della 
guerra. 


Liberalità 

cattiua 

I 

La libera 
litàè par * 
te della 
giujlitia. 

I 

M a diccn 
do cattiua 
liberalità: 
uuole infe 
rire la prò 
digalità. 
come 

I 

Se alcuno 
cfortaffea 
darcimcr 
cede ad un 
capitano 
per le fuc 
fatiche ut 
timide fio 
rini. Chi 
difuadefe 
diceffc , 
che quefta 
non [offe li 
bcrahtài 
ma prodi - 
galuàjCtc, 


Prudenti 

Noi mofbrere 
mo quella ef* 
fere una inet* 
tadcateuole, 
C r odiofi fei* 
enza. 
come' 

I 

Se alcuno di* 
pudendo, ha* 
ueffe parlato 
lungamente , 
c r addotti in* 
finiti effempi 
per parere 
prudente. 

Chi efirtaffe 
diceffc , che 
quefta non è 
prudenza ; 
ma una ora * 
tione inetta 
fuori di prò- 
pofito, otio* 
fa, er piena 
dinoia, ere. 


Kodcftia 

Modcflia. 
Noi mo * 
ftreremo , 
che quella 
fideeebia 
mare itter 
tu, ctdif* 
foluta ne* 
ghgenza. 
come 

I 

Voi non ri 
mancte di 
andare a i 
danni dei 
uojlrt ini * 
mici per 
modcjliai 
mapcrchc 
non u'in* 
tédete del 
l'arte del 
caualcarci 
C r perche 
fife negli * 
gcntisfimi 
nelle cofc 
uoftrc , 
ere. 


Tortezza 

I 

Noi la nomine* 
remo temeri * 
tàdi fche ritti 
tori inconfide 
rata, 
come 

I 

Se alcuno cfor* 
tape a fargior 
nata, er non Hi 
mar l’inimico, à 
non temer peri 
colo di forte al* 
cuiu.Chi dtfiua 
deffe, potrebbe 
dire, che quefta 
none fortezza» 
ma cofa da te* 
mcrarif.dapcr 
fonc, che fi mct 
tono a sbara ■ 
glio finta giu* 
dicio , o come 
fanno gli fiher* 
mitori , che fi 
cjpongonoapc 
ricolo finza 
propofito, ere. 


perche 
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* orche il fapcrc inomi ccntrarij alle uirtu gioita incredibilmente per rftenuare , e re. 
Io bo iioluto porre qui f otto un’albero , che apporterà gicuamento incredibile, tlqua* 
le è quello . 

La uirtu fla in mezzo , CT da un lato , cr da labro ha i uitij . 

In quello modo 1 

■ ... . ■ - - A. ■ . — i 


Seiierità- 


T roppa< 


Audacia — 
Incomincnxa- 

Ajlutia 

Viùofità — 
Prodigalità — 
Inferenza — 

Superbia 

Ira 


-Giuflitia 

-Fortezza 

-Tcmperanlia 

-Prudenza 

-Beoti 


-Liberalità — 
-Magnanimità ■ 
- Magnificenza ■ 
-Manfuctudine - 
-Sdegno 


-Piaceuolczzd 


Inuidia 

Buffoneria — 

Difpiaceuolezza — G rauità 

Imprudenza —Vergogna - 

Adulationc Amicata — 

Vanto Venti 

I 

V 1 l T 


-Indulgenza 

-Timidità 

-immobilità 

-Stohitia 

-Pazzia 

- Auaritix. 

-Codardia 

-Vitina 

-Lentezza 

-MdlcuoghcnzA 
-Rullicità 
-Dilct lattone. 
-Stupore 
-Malcdicenzn 
- Unta . 


► Troppa 


E E 


DEL 
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DEL LAVDABILE. 

Non potendo io porre il Laudabile membro delia parte bonejla , che è parte della Vtili » 
tà al fuoluoco ordinatamente ipromift di trattarne piu manzi . Però hauendone da 
trattane in queflo luoco ; farete allertiti , ch'egli è membro della parte honefta i che 
neUa ditti fione f opra polla è parte dcW utilità. 

Chccofafia Laudabile, 

Laudabile è quello ( fecondo tic. ) che fa honorata la commemoratone 

f-' ■ 1 - ■ — ^ 


Prefcnte. Confequentc. 

Se faremo la cofafra coloro, Cioè preffo i pofleri , quelli , che 

che uiuono. fucccdcranno a noi. 

Pcrciochc molto fi fogliono infiammare coloro , che 
noi efori iamo , quando diciamo, che confcgui» 
ranno laude fc fananno quello à che noi gli efor» 
turno er D a 


A . i i— 

i Quelli , che adefjo Quelli , che nafeeranno 

uiuono. dapoi. 

L audabìle fi dice in altro modo quello > che nafee dall ufficio , e r dalla uita. Queflo ci 
tira afe parte per lafua dignità , pari c pel frutto fuo . 

Hel qual genere èia 


Gloria 

Dignità. 

A 

. Ampiezza. 

l 

Amicuia. 

| 

E una fpcjjà 

| 

E una qua/i certa 

1 

E una grande a» 

| 

E una honefta 

fanu di al 

macftà per gli 

bondàza di po 

uolontà ucrfo 

cuno con 

honori hauuti , 

lenza , oucro 

alcuno per a» 

lode. 

per la integrità 

di macftà > o» 

more di co- 


della uita > oue 

ucro di riccbcz 

lui t che ama. 


ro per la gran» 

ze, cr cornino» 

con pari cr 


dezza delle im 

dità. 

reciproco uo- 


prefefatte. 

0 

ter di quello. 
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DEL LAVDABILE. 

Perche Cic. bibbi a fiparato illaudabile dal retto. 

Perche habbia fiparato il laudabile dal retto, conciona, (he uno non può flore fernet 
Poltro ; la ragione è in pronto , cioè perche altrimenti parla il filofofo ; altrimenti pars 
la T Oratore . 1 1 filofofo commanda quelle cofc che fono à gran pena intefe dal uolgo. 
L’Oratore narra cofc perfuaftbili er credibili : e T bene fieffo parla preffo ignoranti ; 
* quali none bafleuolc lohaueremoflrato , che il negotio fia retto } fi non fi moftra 
ancora , ch’egli fia laudabile . Molti prendono un negotio honeflo , perche ne ff erano 
confcguir laude. Et nel ucro piu ageuolmcnte [Orator perfuade quando dunoflra li 
co fa efjcrc honefla er laudabile in guifa , che coloro chi egli c fòrti ne fiano per rice • 
ucr laude. Onde Cicerone rifondendo alla obicttivile , che gli potrebbe cfjer fatta , 
dice che ha fcparato ù laudabile dal retto ; non perche le Quatro parti , che fino po • 
fte fitto il uocabolo del retto non fogliono dare cotale commemorationc di boncflà'.chc 
la danno fenza dubbio : Ma perche quantunque II Laudabile nafea dal retto} nondi * 
meno nel dire , dette effcrc feparatamcntc trattato da lui ; poiché non è 4 noi conitene - 
uolc filamento feguitarc il diruto Per cagion di Laude ,nu fine feguiti laude , fi rad « 
doppia la uolonta di appetire il retto. 

Difipra dice, non perche le quattro parti, ere. Per le quattro parti 

intende la 

è - — A 

Prudenza. Giuftitia. Fortezza. Modesta. 

■ ■■ V ■■■ ■ — — -\ j 

Delle quali s’è parlato al fuo luoco. 

Dice , li laudabile ndfea dal retto, ere. perche fi il negetto è retto , c laudabile . Et retto 
è quello, che da ogni parte è ricerco per fi fleffo . Si che Cic.fìgnifìca , che prima fi 
dee moflrare , che il negotio fla retto , er poi laudabile, 

come 

r *’ ■ ■ — — — —A - . 

Se fi baueffe à mouer guerra ad alcun Prcncipe j prima moflrcremo hauerft giu ile cagio* 
Hi da mouerla j er poi moflrcremo , che fi ne fla per fegtiire una gran gloria , ere. 


Doue 
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Dotte dice Per cagion di Laude, ere. 

A uertafì , che poliamo intendere que/ìo nome Laude in 
due modi 


Laude , pofiumo intendere quella , che 
è generata dalla uirtù, che è quafi il 
fine , er il premio di effa : che riffon 
de ( per dir cefi ) del mezzo delle ni * 

J cere della uirtù, ncccffariamcntc fem 
pre accompagna effa uirtù. 

L'ufo del Laudabile. 

Come haueremo mcfhrato il negotio effer retto : mofircrcmo dapoi , ch’egli è 

Laudabile onero 

da 


L’altra laude , che cflrinfccamentc è data 
da ghbuommi alla uirtù ; laquale è in 
potere di coloro , che laudano i er 
laqual può effere cefi uera , come fai* 
fa:&di quejla qui parla Cicerone. 


Huomtni piu fufficicn * 
li,CT migliori, 
come 

Se alcuna cofa piaccjfe 
ad uno ordine piu ho 
norato, che aduno 
meno honcrato : 

Alcuni coni * 
pagni , cr 
confe de * 
rati, 
come 

1 , 
Se diremo le 

Tutti i citta * 
dilli, 
come 

1 

Se diremo , 

rhr tutti ì 

Straniere na* 
tioni. 
come 

1 

Se noi dire a 

lnofìripx* 

fiori. 

come 

1 

Se diremo , 

tir* 

ii/t ani t f 

cittadini. 

inu y tl/t 

faccndeft 

tue ver 

ciò ino * 

cioè. 

città, che 

ogni uolta 

quanto ca 

fri fuc* 

come 

fono in no 

che fi fac» 

formino 5 

cc fiori , 

Se alcuna cofa fta uitu • 

fra com • 

eia quello. 

le ftranie 

ci bene* 

per ata dalla Plebe, 

pagnia, et 

che noi 

re nationi 

diranno 

che l'ordine de i ca* 

confedera 

" perfuadia 

incredibil 

fempre, 

talleri la lodaffe. 

te con noi 

mo fluito 

mente lo* 

cr ci 

O che difpìaccffc a’ 

effere per 

per orna- 

diranno 

porterà 

cittadini, <yfoffiin 

dotar e lo * 

re il fatto 

cotale dea 

no coi 

grado a’ geni libilo* 

dare la co 

<T infinite 

liberai io e 

laudi fi* 

mini : perche quali* 
to farà piu laudabi* 
le laperfona: tanto 
piu laudabile uerrà 
ad effere la cofa. 

fa,aUaqua 
le noi cfor 
tiamo,ctc. 

laudi, ere. 

t 

ne, c re. 

no al eie 
lo, ere. 
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Come i fiprat occhi luochi s'accommodino à ciafcuna parte 
d'oratione in genere Dclibcratiuo. 

fórche non- foto balla faperei luochi fopr atocchi} ma fa medierò fapergli accomm odore 
4 eia feuna parte d’oratione iti quedo genere Deltber attuo : fendo diuifa ogni orai ione 
in cfirdiojiarrationc,diuiftone, confutatione , confermatione , cr conclusone ; primo 
fi tratterà dello c forilo. 

Quale hobbiaadcffcre lo cfordio nelle Orationi Deliberatine. ' 

N el primo libro habbiamo detto,che lo efirdio fi diuidc in 

.. A - ^ 

Principio — ■ c r I nfmuatione. 

Et che il princi* Et che la infmuatione è quclla,che occoltamente cr con difa 

pio fa f midi* fimulaùonc fa tutto quello, che fa il principio ; 

tore cioè 


r~ * — 

Attento. Docile. 

0 

Bcncuolo. 

Attento. Docile. 

— 

Bcncuolo. 

Habbiamo detto apprcffo>cbe quattro fono i generi delle caufe 

/N. * A 


H onefto. 

Che nella con 

Mcn cbchonejlo. 

Dubbiofo. 
, 1 

Che nella 

Humile. 

1 

Che nella 

j 

Che nella cau 

fa bonefia 

fa mcn che 

caufa 

caufa 

posftamo 

henefla fi 

dubbio * 

burnì - 

uftre, cr 

ufo inftnua 

fa fi fa 

le, fi 

non ufàre 
principio. 

tione. 

beneuo 

lo. 

faat* 

tento. 


H ora habbiamo per dottrina di Cicerone, che fi debbono tifare i mede fimi cfordij nelle caie» 
fe dchberatiucychc s'ufano nelle caufe giudichili : cioè fila caufa Dclibcr attua farà ho * 
neday potremo uftre , cr non tifare principio > ma [la fempre bene lo ufar cfordio, per* 
che tutti non fino di/podi ad udire ; cr il conciliarli gli auditori , «f ottima coft, cr ne* 
ceffaria . Se la caufa Dclibcratiuo farà mcn che bcnclla , ufiremo l 'infmuatione ; fe 
farà dubbiofa , faremo bcneuoli.Se farà burnite , faremo attcìui. In che modi fi faccino 
quejli cfordij , che fcruono a quejli quattro generi di caufe . Vegga/t il primo , doue 
fe n’è trattato abondeuolmente. 

Quale 
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Quale debba effere la narratione nelle 
edufe Delibcrdtiuc. 

9e occorri ri di far narrdticnc nelle eaufe deliberatine , fi efferuerà le medefìme cofe , cr 
i mede fimi precetti , che fi fono fcritti nelle eaufe giudicali intorno a' generi delle nar* 

Talloni , cr aUc loro regole ; cioè che la ndrratione fu 

— ■ -- ■- ■ ■ ^ 

Breve, ere. Chiarate. Vcripmile,crc. 

Ho detto fe occorrerà ; perche effondo la narratione una ifroptione di cofe fatte , ò come 
foffero fatte-, cr effondo la Dclibcraimc dello auenira a gran pena può hauer luoco in 
ejfa la narratione , cròniimo , ò pochifitmtfono quelli , che non fappino ciò che s'ha 
da deliberare . E fìrinfccamcnte fi peffono bene narrare molte cofe pertinenti aUa 

Dclikcratùme. 

Quale debba effere la Diuijìonc 
nelle eaufe Deliberatine. 

Perche nelle eaufe Deliberatiuc il fine c futilità ", c T perche cUaft 

diuide in ragion C Sicura cr 

l H onefla. 

Se potremo mofh-are nella nofhra orai iene Dehberatiua ambedue qucfle cofe j promette * 
remo in c fa di moflrarle ambedue : cioè la ragion 


Sicura- 

come 

I 


■ cr* 


-H onefla. 
come 


Io ui> moflrcrò le ragioni, che ui 
debbono accendere à qucflaguer 
ra , tutte uiue , tutte un e, tutte 
poffenti,crc. 


lo t:i moflrcrò , che battendo Voi, come 
hauete , le forze da farqucfla gucr* 
ra ; cr i mezzi con che fi può ottene- 
re la tintoria ; che il prenderla è co fa 
ficunfiima,(yc. 

Ma non poti ndo mrfirarc in cotale orat ione , ne potendo promettere ambedue qucfle co • 
fe : prometteremo di trattare d'ima delle due : fcoprcndo fempliccmcnlc cioche paino 
per dire : Dico fcmphccmcntc, perche la diuiponc in que fio genere deue effeic f empii * 
cc,fchictta,cr per tfpopuone s fi che breuemente cr rijlrettmentc ijj oniamo ciò 
che h abbiamo da dire} 

come 

. . - — ...A — — — - 


: 


lo ut mostrerò , che con ragion dette te prender 
queflagi.erragjc. 


Allerta'’, 
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Auertafi , che folto quefla generale portinone , feguono dipoi altre diuifmi ; ma no# 
principali. 

te noi diremo Urapon noftra tffcrc fteura j tiferemo la Diuifme bipartita 

« 

■ * — — - - - — ì 


lorxa er 

ha forza è l'entrata della eh* 
tà. 

la copia di genti. 

L'aboncUnza di ucttouaglie. 

Le fortezze delle nofbre ritti 
crpafi.crc. 

Gli amici} c r le altre cofe , 
che fi fono racconte di fo* 
pra folto la diuifione di Si • 


Configlio. 

li configlio è quello , che di fo* 
pra babbuino chiomato in- 
ganno. Ma qui con piu bo- 
neflo uocabolo , lo chiama 
configlio. Vcggaft fotto la 
diuifme di Sicura, prima 
parte delT utilità ; c rs'haue 
ri il modo d’ufare il confi * 
gito, che altrimenti è detto 


cura. bigamo i er fapcrafU fare 

ottima duufione. 

Se r opmone della r agion noflr a diremo efjcr retta ,& feci entreranno tutte le parti del 
retto ; uferemo dmifion Quadripartita in 


G iuflitid. 




Prudenza- tortezza. 

— — — v 

come 


Temperanza. 

y, 


Perche feuoi farete quello i farete prudentemente, giuramento, fortemente, modera^ 
tornente. 

Se non ri entreranno tutte le parti del retto : tante ne ifporremo nel dire ; quante elle fi* 
ranno. 


S’ha d'aucrtire , che Cic. commanda cheffaccia la diuifton femplice , come ft è mofhra * 
to qui preffo icr poi, che s’uft la fuddiuifione , ò quadripartita, ò tripartita , ò bipar * 
titai fecondo, che entreranno nella caufa ó piu , ò meno delle parti del retto. Et non 
deue oflare quello , ehe disputando i flofofi,ey con uerifltmc ragioni raccolgono : cioè 
che tutte le uirtù di maniera fono fra loro congionte er legate , che doue è una, ci fi* 
no anco le altre : c r doue manca una , è neceffario che tutte l altre manchino : Pereto* 
che di fopra se detto, che bene fpcffoF oratore parla ad huomini ignoranti : er può oc* 
correr cofa , che paia potere e fere fatta prudentemente ; ma non honeflamctite : Anco 
ra pare , chefipoffafare alcuna cofa giallamente, creitela mcdefima non ft poffafa • 
refortemente. Et pcrole Diuifioni, le juddiuifioni t le cofe tocche di Jopra f xofìi 

punto fiatino bene i come ho fcritto. 

tt Q sali 



f 


DHL GENERE D E«L r B^E'R."A' 1 "E>I V O / 

j ' 4 oiiòH’b « fy-rosA 

Quali debbano cfjlrc la Confermarne , cr U Confuta» ■ \ 

‘ tionc nelle caufe Dchbcratiuc. . '.r . .i. ^ 

H abbiamo ueduto come s'habbia a far lo cfordio nelle caufe Deliberati, er come da 
narrare , cr come da diuidere : bora uediamo , come s'ha da confermare , er da con * 
futare . Nella confcrmatione , cr confutatone uferemo i luochi , che babbuini mot 
flro di j opra per confermare le co/è noftre s cr per confutar le contrarie . 

ì (4 ) ? 

Dell' argomentatone artificiofa. 

Vargomentatione è propria della confermatone , cr della confutatione : cr la perfettivi* 
ma argomentatone è quella , cb’ è diut fa in cinque- parti -.della quale, cr delle altre , 
che fono diuife in quattro . m tre, cr in due parti : rè fcritto nel genere g iudiciale : L 4 
onde fa medierò , che colui , che uorrà ufarc rargomentaùonc ut qucfto genere Deli* 
beratiuo ; ricorra al genere Giudicialc , doue se trattato di effe argomentatoti -, per* 
che quali elle s’uJànoncBe caufe giudiciali i toh fi pojfono ufxre nelle Deliberatine. 

Come sha da procedere quando uno cforta dal fi* 
curo , cr l’altro dall'honejlo . 


Perche può accadere , che in alcuna deliberatoti di cofa , altri efbrti dal ficwro , altri dal* 
Ihoncflo. 

come 

Q .. ... - ■ -A. ^ 

I Romani affediati nel Campidoglio da B retino capitano de i Francefi . deliberano ciò che 
hanno a fare. 





come 

■\ uta 7 tre .'u‘j i t 

» V’ 1 ** ^ 

v tirìcirV. ; . i 


: ;i* tritar- pftfi T> 0«J > %■ 
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Bit tG’EN'E H. E D!HBER'A ; TIV O. 

Come ha da fare colui, che eforta à ftgutre la ragion ficur a. 

Colui che eforta à fegutre la ragion ficura , ufcr 4 qucjli luochi ì 

Dalla 

-A • - — 




Saldezza. 
Dicendo , che ninna 
iófa è piu utile del « 
lajaluczza . Perciò» 
che perduta la faU 
uczza : penfee ali » 
cor 4 la urtù: Q «e» 
fio Iucca fi prende 
dalla comparacene; 
fxrthc fi computa 


Sicurezza. 

Dicendo, che niu 
no può ufare le 
uirtù i che nò col 
loca le co jc Juan 
fìcuroluoco. 


Temerità. 
Dicendo) che ne un* 
coi Dei fono in atu* 
to à coloro-, che )cn* 

za «enfigliele? mcò 


Salute. 

Dicendo, chencnbifé 
gna tenere per bone » 
fta alcuna cojàscheno 
parturifca f alute.Pcr » 


fidt ratamente Ji pon che quella copi f che è 
gono in pericolo. cetra la falute, nò dee 
parere altrui bonefla. 


A qucjh modi s'argomenta centra La fora 1 Ijopportarc negli af* 

, tezza, laquale fe prende qualche cofa con fedi) ogni forte di male 

l'utilità con l’t.'one « tra la jaluczza i non è piu fortezza > ma piu tojlo , che arrider 

lià. La Jaluezza ha s'appella temerità. • fàgli inimici , non e 

ragion d'utilità c °l< hoiujla, perche e 

Come ha da far colui, che eforta à feguire la contr a la falute to’ farebbe forza morir » 

. ragione honejta ; ji di fame. . , 

Colui , che anteporrà la ragione bone fta alla cofa fteur a} ufcr a quefti luochi : 

Dalla 


Virtù. Vergogna. 
Dicendo, che Dtccdo,che 
m mun tempo è piu leggu 
fi dee abbate ro il dolore 
donare Unir fc fi temaci 
IH. L bucino piu leggici 
inaio per far raU morie 
qualche cofa fe fc nc ha 
degna di huo~ paura; che 
mo,c ccnfti la ucrgo- 
io di corpo , gna, er l'm 
ardi animo -, fanua,crc. 
dee abbande * 
n are Jcccfc delccrpo,per 
che le habbiamo comuni cò 
le bcftie } c r dee Jiguirc 
quelle deh ànimo, & c. 


Immortalità . 

Dicendo, che 
bijogna c enfi 
derare , che 
uergogna fta 
ptr Jtguirc i 
qualunque fi 
Jalitinc,c7c. 
C? che fe be- 
ne ccnjeguo * 
no Jaluizza; 
noi; però ccn 
Jcgucno 1 m* 
mortalità, nc 
JaluezZatfcr 
fin, CTc. 


Pencoli 
nc 1 q«ai 
peffenom 
correre 
dapei. 

Dicendo, 
chcjchtfa 
to quelpc 
ncolo i no 
però fino 
jicurt di 
non uicor 
rcrc in «= 
no altro , 


Mettere * 
uolc. 

I 

Dicendo, 
che è cofa 
famoja lo 
alidore uo 
lontana » 
mente à 
morte cò 
utriù , in 
còpagma 
della ulte 
tu. 


-i 

fortezza. 

' • '! I 

Dicendo , 
che la for 
luna j uolc 
efjcrc di 
aiuto alla 
fortezza: 
che U for 
tuna aiuta 
gli auda * 
li: e r 1 tu* 
miai fede 
eia da Jc. 


Sicurtà del 
la tuta. 

I 

Dicendo , 
che colui ui 
uc fteuro , 
che uiue 
con botto » 
rcscr non 
chi al prc » 
fané èjaU 
uo. Et che 
colui che ui 
uc con di» 


sbonorc , non può effere 
in perpetuo Jaltto. 


F F x 


Delle 


B B l GENERE DELIBERATIVO.' 

Delle Conclufioni nelle caufe Deliberatile. 


thanno da fare le conclufioni nelle cadfe Deliberatine finali a quelle delle 
caufe giudickli ; cioè per 


r- — — . - 1 

Enumeratone. 

Amplificaticele, 

Mifericordia. 

/*■ 




Vegga fi al fuo luoco,nel fecondo libro. 

Che differenza fia tra le conclufioni nelle caufe D eliberatiue, 
CT Giudichili. 


Tra le conclufioni Deliberatile , er Giudiciali è quella differenza $ che nelle conclufioni 
delle caufe deliberatine è utile ufare gli effempi delle co fe fatte innanzi . 

come 

x — i 

Sopportate quefto affcdio patientemente,cr non u'arrendete a gli inimici -, perche confi * 
guircte qucfì'honore t cr quei premij,che confeguàrono gli antichi Romani in difende • 
re il Campidoglio da' Bronce fi, ere. 

DEL GENERE DIMOSTRATIVO. 

Fin qui s’ è trattato del genere Giudichile, cr dehberatiuo . H ora s'ha da trattare del gene- 
re Dimojbratiuo : nel quale s’ha da porre ogni maniera di (ludio , er di follie nudine t 
perche l'oratore non può efbcitare le forze del fuo ingegno-, ne [altre con tante ni» 
gilie , c r uiuo fudore apprefa,fc non in quefto uno ; quando tutti gli altri fono flati 
ufurpati da certa forte di perfone.che co l’allegationi di tre leggi,confondono fe ftesfò 
non che le menti de’ giudici. Ma per tornare al genere Dimofbratiuo: s'hada fapere , 
che altrimenti s'ha da procedere in effo ; altrimenti nel Dehberatiuo : Nel Deliberato 
no , s'ha da attendere piu alla grauità delle fentenze , che all'ornamento delle parole : 
anzi che fe nella caufa Dehberatiua fi fcuopre troppa cura intorno off artificio, er al- 
la elocutione : l’oratore perde affai d'autorità . Pel contrario, nel genere Dimoftratiuo 
b fogna affannarfi in fare orationi piene d’arte -, con elocutioni fbrwgatifitmc , er tutte 
fceltecr fior ite, perche il fine di quefto genere, alqual fine s'ba fempre da mirare tèi 
piacere, cr diletto. 


Dòma 


DEL GENERE DIHOJTR ATIVO. iti 
Dbnofiratiuo è detto iademonfko, che flà perdimofirare j perche dima firo, 

CT predica le laudi d'alctmo. 

Il genere Bimfbatiuo fi diuidein laude ,cr vituperio: lequati cofc effendo contrario 
perche la difciplinadeglioppofitièuna cria mede firn-, nel laudare ufcremolecofe 
contrarie di uituper are, le cofc contrarie al laudare-, cioè, quelle co/e dette quali fa» 
br Uberemo la laude ; prefi pel contrario , ci feruiramo a fabruare il uituperio , c T 
biafimo . Et per procedere quanto piu pojjo ordinatamente j torma dire , che il geo 
nere DimoRratiuo fi diuide in 




laude —Cr- 

ia laude potrà effere dalle cofi 

j — - ^ 

Ejlcme Del corpo DelTanimo 
Dette cofc cfìer- Del corpo Dell'animo 
ne fono quelle co fono quelle fono quelle 
fe , che poffono cofe, chela co finche co 
accadere, ó prò* natura ha at flotto per 
ficre,o contrarie tribuite al configlio , 
per tafo , o per corpo com * et per pen 
fortuna. Profie * mode, o inco fiero no* 
re come— -la mode. firo. 
t. Nobiltà della Commode. Buone 

famiglia lo come la come — la 

l. Allenamento, i. Velocità, i. Prudczo 


-Vituperio 
\— 


le le i. Giufli- 

3. Ricchezze la z. forze- tia. la 

4. Potetti. — la la 3. Forfè* 

j. Gloria. le 3. Dignità. za. la 

6. Città.— le la 4. Mode* 

7. Amcitie—et ^.Sanità. (Ha, ere. 
9 . Le altre cofe Decorrendo Difcorrédo 

di fimi forte, fopra quefle f opra que « 
Decorrendo fe* cofe, erti* fleeofie,cr 
liccmentc fopra rondo il tut* tarando il 
quefle cofe. Et to in buona tutto in buo 
tirando ogni co* parte, era na parte, et 
fainbuona par* buon fine, a buon fi * 
te, abuon fine. ere. ne,crc. 


Eflerne Del corpo. Dettammo. 
Dette cofe efier* Del corpo Dettammo 
ne fino quelle co fon quelle co fono quelle 
fi , che poffono fi, che lana * cofe, che co 
accadere, opro* tura ha at * flano per co 
fiere ,0 cantra* tribuite al figlio, et per 
rie per cafo , 0 corpo corno penfiero no 
per fortuna. de,o incom * firo . 

Contrarie . mode. Cattiue . 

come la 1 ncommode. come la 

j. Viltà dt paren come la i.l mpruden 

tado. lo t. Tardità, za. la 
1. Atteuamento i. Debolez z. I ngiufti* 

fior co, cruU* za. la tia. la 

lino, la 3. Indigniti 3. Poltrone* 
3.P oucrtà. la la ria, oucro 

4. Scruitù. la 4. Infermi* Paura la 

j. Infamia . — il tà,crc. 4.1 ntempe* 

6. N afcimctoin | ronza, 

luochi deferti, le Difcorrédo 
j.lnimicitie ,cr fipra que* Difcorrédo 
8. Simili cofi. (le cofi , cr fopra que- 
Decorrendo fi* tirandoti un fir cofc, & 
pra,et tirando 0* to in mala tirando il 
gni cofa in mala parte , era tutto in ma* 
parte ,cr amai mal fine, la parte, ©* 

fine, ere. ere. a mal fine. 


Di quefti luochi potremo prendere gli argomenti della c onfcrmationc, 
tj detta Confutatione. 


> 


r ©i 


« 8 » - • 
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ft fT 


link v* 
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Il Principio nella crationc Dùnoftratiua (ì prende orno dalia 


X L, G-ff N E R E , 

! Da che s ha da prendere il principici 


N oflra. 
perfona. 


ai V' 


z . Par fona di colui , di cui 


. fr,: 




U 1 1 T |) X IC 

Dalla nofira perfona s'ha da prendere il principio 

A— 


parliamo. y 

Come s'ha da prendere il principio— > 




Laudando. _ 

/V. 


'nxt 


> mij 

UT ) 1 


fcl 


_ Dall'ufficio 

• I 

tartt Sf me fir cremo tfferc 
ufficio iwfìro il /are 
quc/lc: perche habbia • 
mo amicitia, & cbligo 
con colui , che laudia * 
mo, Melti tirati dallo 
ufficio ,CT cbligo, fan* 
ne oraticni in laude di 
cefr, cuero d'buomi* 
ni: fi come coloro, che 
a’ tempi nefin erano 
nelle morti de gran 
per fònaggi. Nelle noz 
zane' itoui mar/ira* 
ti: nella ucnutadiqual 
fkc Preneipc. 
Qucflocfjcmpio nella 
merle di alcuno. 

Pei , che io fono piu 
d'ognt altro tenuto a 
qucfio defento : deb* 
bo io più .d'ogni al * 
tyo lodarlo , &c . er 
il debito mi meue a 
ere. 




t. 

*iC 


oli 


li 




3 «tiu 

.Mi . 1 


Dallo fi lidio 
cioè 

I ri 

Per pura uclcntà, 
crnon per ami* 
citta, ne cbligo. 
Quando diciamo , 
che le umili, che 
uogliamo lodare 
inaiamo fono di 
tal forte .> che 
icucnano effere 
celebrate da tut * 
ti : e T che nei 
uinti dal loro a * 
more, non habbia 
mo potuto tacer* 
le. come 
lo con ccfìui, che io 
intendo di lodare 
non ho cbligo al- 
cuno : ma le [ite 
Utrtu fon tali, che 
eia felino deucrcb 
bc portarle ceti 
laude fino al eie* 
lo: er io che ne fio 
tfofiudìofoihouo 
uvluto prendere. 




ere. 


^ 

O dalla lode altrui mo* 
filare quale fiati fuo 


iti 


animo. 


(me 

Atìehera » che io non 
fìa laici che gli al* 
in in utriù i nondi * 
meno far non poffo , 
che io non quii colo* 
ro , ne’ quali regna 
uinu , er che io non 
gli bellori. A qucfio 
unendo , qucfio è a- 
iiimo mio. il mio ani * 
mortale uerfo tut * 
ti i uinuefi , ere. 


i!’Ì *t. 


* 


: ; «-D IMO S TR MI (I iflZ'A IO J :f 1 

» ******* Dimojbr attua. 


tM 


" •'■ ■ ^ !-• 


}. Per fona di coloro, che 
pt, ci afc'oltano. 

r ~dJL noftr* perfona. 


< jtilWl li Yt 

- - 




Vituperando 


Dal merito 

Perche ciba of» 
fefì.pcrche ei 
ha trattati in 
~ modo , che 
merita , che 
lo uitupcria* 
tuo . Perche 
ha detto male 
di noi , ere. 
Però faremo 
quello, o fi * 
mite priiict* 
pio. 

Colui , che ha 
detto ma’e di 
me a torto > 
merita bene 
udir male di 
fe fìeffo con 
ragione, èje. 


e» ft 


■ i 

:*S\ 






D aUojludio. 
come ■ 

I . • 

Se diciamo, che 
poniamo ogni 
fìudio coiura 
i cattiun per» 
che i loro ui » 
tij occolti ;Cf 
la loro fingo» 
larmalitiafta 
palefc i ac* 
cioche glhuo 
mini fc nepof 
fano fchifa» 
re. 

Io pongo [indio, 
er m affanno 

• infar conofee 
re la maÙtia 

‘degli buomi» 
ni :però a be 
ne fìciouniuer 
fale , uoglio 
hoggi, che fi 
conofcalama 
litia di coftui 
fuperare, 

• Xjc. 


O dicendo , che ci 
piaccia moftra 
re pel uitupe * 
rio, cr biajìmo 
di altri quello, 
che a noi di* 
[fiaccia > per* 
che , come nel 
laudare leuir * 
tu, ci facciamo 
eonofeere ama 
tòri di quelle t 
coft nel uitupe 
rare i uitij ; ci 
facciamo cono* 
feere inimici di 
quelli. 

I 

Coloro, iqualibia* 
fimano altrui * 
fottopongono 
la loro aita al * 
la cenfura de 
gli huominida 
bene, io hoggi 
fon pir bufi* 
mare, &c. 


il > 


DEL GENERE DIMOSTRATIVO.’ 
Come s'ha da prendere il principio dalla perfona, 
di cui parliamo. 

Dalla perfònd di cui parliamo s'ha da prendere il principio 


Laudando. 


Vituperando. 


-A— 


Dal dubbio. 

Dal merito. 

Dal dubbio. 

Dal merito. 

1 

se mo/ìr cremo 

Se diremo , che 

Se moftreremo 

Se diremo, che 

dubitare di 

coflui meri 

dubitare di 

coflì merita 

nò potere ab- 

ta di e/fere 

nò potere ab 

efferc uitupe 

bracciare con 

lodato da 

tracciare co 

rato da tutti} 

parole i fatti 

tuttixrche 

parole i mif* 

arche lefue 

. di colui , che 

I ■ ». 

i fuoi fatti 

fatti dicuiui * 

federatelo: 

lodiamo. 

auanzano 

tupcriamo. 

fupcrano o* 

come 

ogni forte 

come 

gni manieri 

1 

didoquen* 

. 1 . 

difacondia. 

Io dubito grano 

za. 

T<mfJ cr cop 

come 

demente di no 

come 

grandi Jonoi 

Coflui è cofì fee 

poter chiude * 

Coflui è cofilo 

misfatti di. 

re in alcuno 

crc.che fono 

lerataperfo* 

giro di paro* 

deuole per» 

in dubbio di 

na -,che tutti 

le, t gran fai* 

fona , che 

nò potere cò 

douerebbono 

ti di, ere. 

ciafcuno lo 

lingua arriua 

• uitupcrddo : 

^ ‘ ' 'tf 

donerebbe 

re al nume * 

Anzi ìtale. 

lodare : an* 

ro , c rgran* 

che non è ma 

*> ’ * 

£».. ‘ I » 

m ZÌ è tale , 

dezza loro, 

nicra di fa- 

'ixufjk l! -j' . 

che nò è far 

C re. 

condili , che 

GWV. 

te d'eloqui* 


giunga alle 


Za, che arri 

• 

fue federa* 

* 

ut al fuo me 


tczze, etc. 


rito, ere. 


DlU 


DEL GENERE DIMOSTRATIVO. ifj 
Come s'ha da prendere principio dada per fina di coloro , che ci afcoltant. 
Ddflrf per fon* di coloro che ci afcoltano s'ha da prendere il principio 


Laudando 


Vini per andò 


D4J manife 

. M 

Se à coloro, 
che a foli a 
no fora ma 
mfciìa la 
uirtù di co* 
lui, che ci 
habbiamo 
prejo àio * 
darr, potre 
mo princi * 
piare cofi, 

I 

ancoraché 
io fapia,chc 
le uirtù di, 
ere. fono co 
fi dmulgate 
che mu può 
no fapcrle : 
nondimeno 
tamoreuo * 
Uzza mi ha 
qua còdotto 
no per infr- 
enare, chi 
nò le fa: ma 
per rinfre * 
fcare la me 
moria de i 


Dall' inco* 
gnuo. 
Se la uirtù 
di colui, che 
lodiamo fa* 
rà incogniti 
ta à coloro, 
che ci afeci 
taneipctre* 
n:o prmei* 
piar cefi. 

I 

Perche fo, 
che ui piac- 
ciono infini 
tamente le 
opere lode* 
udì, ut prc* 
go , che uo* 
ghatc uiten 
dere quelle 
di,c?c. Per 
quefto me 
ho prefa a 
lodare, etc. 
Perche non 
ho potuto 
patire, che 
tanta uirtù 
fila nafeo* 
Mere. 


Dalla perfua 
fionc . 

Che per effe 
reSludiofide 
le mtdcjimc 
uirtù, che noi 
prendiamo à 
lodare colo* 
ro, che fi odo 
noi agi uolmè 
te [feriamo 
poter perfua 
derc loro , cr 
preture i fat 
ti di colui,che 
lediamo. 

I 

lo fon umito 
qua per lo* 
dar la uirtù 
di, e re. e r 
fiero di potè 
re prouarui 
quello , ch'io 
dirò -, perche 
della mede fi* 
ma uirtù fc* 
te, cr fofie 
femprc tìu** 
diofi , ere. 


Dal manife* 
fio. 

Se a coloro, 
che afolta* 
no faranno 
mamfefìi i 
uni) di colui, 
che ci hab* 
biamoprefo 
4 uitupcra* 
re: potremo 
principiar 
cofi. 

I 

Ancora, che 
iofapia,chc 
i mti/ di, 
etc. fono co* 
fi diuulgati, 
chea tutti fo 
no palcfi : 
nondimeno 
perche non 
ui I cordiate 
di fehifarue* 
ne ì uogho 
rmfrcfcarui 
la memoria 
di, e re. 


fatti, cr dei detti di, e rc.à coloro, che gli 
fanno, ere. 


D allineo* 
gmto. 

Se i tati/ di 
colui, che ui 
tupcriako, 
faranno tnco 
gititi a colo* 
ro, che ci a* 
fcoltano:po* 
tremo prin* 
cipiarecoft. 

Pache fo, 
che uidijpu 
ciano [opra* 
modolcope 
re uittofe, et 
chele cafii* 
gate acerba 
mente : non 
ho potuto 
patire , che 
quello di , 

C re. con lo 
fiarfi nafeo* 
He, uadano 
impunite . 
Vdtte ope* 
re le piu ua 
gognofe, 
ere. 


Dalla per* 
juajione. 
Che per cf 
jcrc difiimi 
li coloro 
che et a fai 
tana da co 
lui, che noi 
uit upt ria* 
mo, jfaa* 
mo, che fu 
no per col * 
paregraue 
mente la ui 
tadiyCrc. 
Perche uoi 
fofie firn* 
pre dtfiimi 
li da ccfiui, 
ch'io bufi* 
mo, cr Jcm 
prc lontani 
dalla mal* 
uagità , cr 
dalle male 
artnfiao, 
che noi gru 
ucinctc col 
parete la 
maluagia 
CT feelcra* 
rata una 
ere. 


G G 


Dalla 
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Balli cofa, come città, pacete.' s'ha da prendere il principio 

r~ * i 


Laudando 

K.. 


Dallo incerto, 
come 

Volcndo/i lodare la 
eloejucnxa'in que 
Ha guifa, ò fimi* 
le fi principici 
rebbe. 

Tante cofe mi corro 
no alla memoria 
per lodare qticjix 
honoratifiima C 7 
fclicifiima faeoi* 
ti della cloqucn* 
za} ch'io non fo 
da quale dare co 
minciamcnto,etc. 


Et fi prende anco da altre fintili fen- 
tenz/e. 


Vituperando 






.Dalla moltitudine, 
come 

Volcndofi lodare la 
pudicitia . in que 
I la guifa ò fonile 
fi principierebbe. 
lo dubito incredibili 
mente , che come 
haucrò detto mol 
te cofe della pu* 
dicttia.di cui bog 
gì ho da parlare} 
non ne tralafci 
molto piu inuoU 
te nel jilentio , 
ere. 


Dallo incerto, 
come 

Volendoft uitupc* 
rare l'arte. del 
giocare : in que 
fla guifa }òfi- 
milc fi princi* 
pierebbe. 

Tante cofe mi cor 
rpno alla memo 
ria per uitupc * 
rare queflapef 
finta cr ucrgo 
gnofifiima arte 
di giocare ; che 
io no foda qua 
le dare comm * 
ciamcnto , e re. 


Dalla moltitudine', 
come 

Volcndo/i uitupera 
re la impudicitia 
in quefìa guifa , 
ó fonile fi princi 
pierebbe. 

lofio in paura do * 
po, che io batic* 
rò ragionato 4 
lungo della \m* 
pudicitia : di no 
lafciare indette 
piu cofe , e r di 
maggiore impor 
r anzaxrc. 


Et fi prende anco da altre fintili fentenze i 
contrarle à quelle ,cbc meritano lode. 


Che i proemi j nelle or alieni Dimcftratiuc 
pojfono effere liberi. 

S'ha da fapcre , che A riflotclc non minor retore, che filofofo tiene per fermo,che i proe- 
mi) nelle e aufe Dimo/lratiue fiano grandtfiimamcntc liberi ; e che fi pofiino fare 
lontani dalla materia : cr di qui amene, che ] /cerate , cr altrihanno fatti proemi j 
lontaiuftmi dalla materia : cr tra gli altri ; Salluftio , nella guerra Giugurtina , e r 
Collimarla ha ufato proemi / , che mente per tengono alla hiHoria. 


Della 


*'4 
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D cOa tumatione in quello genere Dimcftratiuo . 

Dopo il principio di quefta caufa D imoftratiua, non fegue ncce flirtami nte la Karratio* 
ne: M a fc alcuiu ne occcrrcffc ,con cui fi haueffe à narrare qualche fatto dì alcuno > nel 
quale ò laudeyò biafmo fi contcncffc : Quelle cofc fi deano ofteruare , che fi fono date 
in precetti nel primo libro , doue fi trattò della narratione : cr principalmente aucr • 
tireichecffafia 

^ - A. _ ... ^ 

^reue Chiara Verifimde 


Perche dopo il principio in quello genere nonfègua 
neccffiriamcnte Uarr adone. 

Per quello ncceffariamcntc dopo il principio in genere Dimcflratiuo non fegue narratiti • 
napcrchc la Karradcne non fuolc effere fc non del tempo paffuto;®- il genere D imo* 
jìratiuo uerfa nella laude pre fatte , & nel biaftmo pre fonte > cr iui ha la fua maggior 
forxaMa la cofa prcfcntc non ha btfegno di narraticnc : E tfe alcuna uolta fi narrano 
ut quefto genere cofc paffate;quclla è iiarraticuc incidente -, la quale conferma la prc» 
fonte laude, onero uitupcr aliene. 


Della Diuiftonc di quefto genere, cr prima di alcune coje, 
che deeno effere aucriitc ut offa. , 

Segue la Diuiftone;ma prima uoglio auertire lo ftudiofo ; che comrncdamcnle uferemo la 
Dmfioncfe conftdercrcmo dihgentcmi nte la natura della cofa,che lodiamo di che co - 
fe ella confi fa. Non bifogna(ccmc molti fimi giudicano, perche tutta la Dimcftratione 
confile ò delle cofc cftcrnc, ò di quelle del corpo,ò di quelle dell'animo )fcmprc dtut- 
derc l’or adone m quelle parti; perche tacendo fpeffo à quefìo modo recherebbe fa/li* 
dioàglt afcoltanti:® felhuomo, tralajciando la natura della cofa;fempre fo(Je occu « 
paio ut quejlc cofe commununon fehiferebbe il uitio della ignor alida. La onde farà ot* 
tonarne nte fatto ; poi chaucrcmo confinate tutte le cofc ; con cui agcuobncntc ftpo* 
tra fornire la caujai ridurle in certi pochi fimi generi. Come, fc (1 haueffe a laudare un k 
p oeta, onero uno oratorejbifogna affannarf in imcndcrcxon che cofc,® con che me * 

V quello eccellente poeta ,oucro eloquenti]? fono oratore fa fillio à tanta facoltà : 

GG z Lcquall 
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L f quali tutte cofe cofi mtefo > ridurremo dapoi a quanti piu pochi capi farà politile. Ol* 
tre di ciò , ciafcut io di e fi capi , fc fi harranno a diuidcre ; diflnbuircmo aifuoi luo * 
clu . Ma torniamo alla Diuifìone. La dutificnc ( cerne si detto altroue ) idi 
due fòrti 


Orduie , che fi ha da tenere nel diuidcre la 
cattfa Dimojlratiua . 

Quintiliano ,ilqualc ha fognilo Cicerone , dice che noi fumo guidati per due jhrade 4 
queiia opera di laudare , ò di uitupcrare 



L’altra chiamata 
ESPOSITiONE. 


Prima firada. 


Seconda Slrada. 


Seguendo i gradi 
della età , CT 
l'ordine delle 
cofe fatte ; ft 


i. che ne i primi 
armi fi lodi f in * 
dolci 


Diuidendo tutte le attioni di chi fi lauda in foetie ; cioè 
in — - 



i. Dapoi, ledifei • 
pltnc. 


C r altre uirtù di qucjla forte : ponendo le cofe pruden- 
temente fatte fotto la 


j .Oltre qucflc co- 
fe :f opera cioè 
quello , che ha* 
ucrà detto, e T 
fatto. 


i. Prudenza. 

Le cofe fatte giuramento fotto la 


a. Giujlitia. 

Le cofe fatte fortemente ; fotto la 


3. Fortezza. 

Le cofo fatte continentemente ; fotto la 


4. Continenza: er cofi gli altri fatti, CT detti fotto la 
fua propria focile di uirtù. 


Cicerone 


i 


r 
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Cicerone cefi ciinfcgna à chiudere 
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Che ifrciiumo breuemente le cofe » 
ebehabbumo à lodare} ouero è 
uituperare: Et che diciamo per 
ordine eia fama co fa , che farà fta 
tafatta , er 4 che tempo -, accio » 
che s intenda tutto quello, ehe è 
flato fatto dal lodato ficur amente 
er cautamente. 

Quella è quella prima uia , di cui s'è 
trattato poco manzi : CT se detto , 
che Quintiliano imitando Ci. l'ha 
lafciata nc i fuoi libri fcritta : Ne l» 
la quale s'ha da fcruarc l'ordine 
de’ tempi , CT delle cofe utrtuofa • 
mente operate ; accioche Jcopren 
de fi quello , che è flato operato 
prima , e r quello che è flato ope » 
rato dapoi ■.■gli huomini inteiida » 
no piufactlmcntc la laude di co» 
iucche lodiamo:cr il bufino di co 
yS lui, che bia finiamo. 

E fio Cicerone 

Nelle laudi di Pompeo diede prin » 
cipio dalla pucritia : poi pafiò 
alla adolcfcrnz* : e r fcruando 
lordine delle cofe , epici tem» 
pi: enumerò le guerre da lui fat» 
te, cioè ^ L4 Giulie. 

Ì Africana. 
TranfalpinO. 
Spaglinola. 


Che i/poniamo le uirtù dell a» 
mmo, ouero i uuijMofhrait 
do dapoi , come i commodi 
fono dati dall’animo trai» 
tati. 

Quella è la feconda uia (òpra 
tocca quando cioè nume- 
ramo le uirtù dell'animo} 
ouero i uittficr mofiriamo 
dapoi, come fecondo effe 
uirtù pano fiati trattati i 
coimnodi, er g l incommo» 
di del corpo, er le cofe 
efterne. 

Qjumdo Cic.dice 
„ Mofìrando dapoi come i 
„ commodi, cr glincom* 
„ modi pano dati dalla • 
„ nimo trattati. 

Che tmolc inferire , dalle tur» 
tù dell’ animo : perche i 
commodi etc.fono cofe bua 
ne ,cr cattine fecondo , che 
uengono ufxte in buona , 
Un cattiua parte. Se in 
buona parta fi attribuì » 
fee alle uirtù dell'animo: 
Je in cattiua > a’ uitij , che 
regnano in colui, che le 
ufi. 


Alcune 


- R; « v, • • 

1 


• 

i ! 

li hi f lt)4U 
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Alcune cofe degne di confideratione. 

Qui s’ha da fapere ( come ho accennato poco innanzi ) che non tutte le cofe, cbe fono po • 
Ile fuori di noi,cr che fcgliono accadere agli huomini nccejfariamente fi laudano, per • 
che alcuno le babbia ; ma perche il loro pcfefore le habbta u/ate hcnejimcntc ; cr 
perche queflc cofe faccianomi ccrtisfimo ({perimento de cejlumi : quando noi per 
qucfli beni flranicri,zrc.Diucnliamo onero 

r' A — -> 

Migliori .1 Peggiori. 

Se intentiamo migliorii me * Se diuentiamo peggiori, non merita * 

titano e/fere in noi lodati} no effere in noi lodati ; ne noi rneri- 

CT noi pi r esfi lodati. ritmilo per esfi effere lodati 

1 luochi della laude , cr del uituperio dalle coje cjlerne. 

I luochi della laude, cr del uuuperio dalle cofe cjlcmc fono qucjli 




ntc,ona- 


Città 

Cafa 

Succeffo Vitto 

tiotic. 


come 

cerne 

come come 

come 


1 

1 * 

Sogni. Ncrui di 

1 

c 

Kcma 

Vernerà. 

Segni, et orp. 

Latino. 


VlllC * 

P allattici* 

fumi i Legumi 

Greco. 

i 

già 

na. 

prato foli. 

Barbaro. 


Mila* 

Triuultu, 

ci<nio* Acqua fo 

ere. 

1 

no eie. 

e re. 

ni la, e re. 


Gittflo 

come 

E coja giufla 
prender mo 
glie. 


■Posfibtle 

come 

I 

Q uclbfche manzi 
a noi gli altri han 
io falle :& fanno 
jOÌ prefitte, cr 
noi pariftlentcpo 


Conueitcuolc. 

come 

I. 

Che non ci jia lecito flore 
tulle caucrnc come le 
bejlie -, cr UIHcr fcnzA 
ligie. 

.Mt 


Dal Per compara* 
tionc. 

Per compara • 
tionc anchora 
tutto quello, 
che noi lode • 
remo , po tre* 
mo aggrandì* 
re. come 
Se comparire* 
mo 



ter fare , ere. 

4 W 1 •* • ■ • 

V ) 


Città 

Natwne Vitto Profcsfione 

Virtù 

1 beni dell'animo 

1 beni del 

4 

1 

a a a 

Il 1 * 

a 

a qua del corpo, 

corpo a 

1 

et l' altre cofe fi * 

quelli 

Citta 

Unione Vitto profefiione 

Virtù 

mih, ad altre co 

della 


1 


l c - 

fortuna 
Che ordine 


Il c 
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Che ordine s'hd da tenere in dimoftrar la ma del lodato. 
In dimorar la uita del lodato s'ha da tenere quefo ordine 
prima dalle cofe E jleme 


Laudando 

Si ha da cercare di che parentado fu colui , che noi 
uogliamo lodare. 

S'egh è di parentado 

A - 




Buono cr 
Nobile. 

Moflr are, ch'egli è Rato 
r- *<— 


P ari 
come 

Confiderando co 
fui, ch'io lodo 
fe fiacre nato 
di paremi no - 
bili, e T di fami 
gita illujlrcjdcl 
la quale fono 
ufciti qua firn * 
numerabili huo 
mini ualorofi : 
non ha uoluto 
punto traligna 
re }ma ha fat- 
to, cr scianto 
affaticato i che 
è giunto a pari 
grado di noe 
me, cr di glo- 
ria con gli an - 
tcccffori fuoi. 


piu eccelfo 
come > 

. I 

F uluio , fpec- 
cbiandoji ne 
gli egregi j 
fatti de' fuoi 
antecefort; 

C T emulando 
alloro Jplcn- 
dorc : ut mo- 
do ha opera- 
to , che non 


Hurnile cr * 
Vile 

Mofrarc , ch'egli ha 
battuto nelle fueuirtu 
honorato aiuto, cr fdu 
eia i cr non tu lle utrtu 
de fuoi anlccefforl. 
come 

Si come farebbe oofa 
piu mirabile tlucdcre 
cambiare lunghisfimo 
camino un fenza piedi» 
che uno, chaucsjì pie- 
di, cofi il ucdcrc proce- 
dere molto oltre nelle 
attioni Inonorate uijo, 
che fta ufcilo di debo- 
lisfmo ccppoicr s’hab 
bta fatto piede nelle 
proprie utrtu, dette re- 
care maggior inoram- 


elo non è 
punto loro in 
fcriorc : ma 
gli è di gran- 
di! fimo lun - glia, ch’uno che da ocp 
g a fupcrio- po forte cr tdujlrc ufei 
re. toj ia , cr habbia hauu 

to fermo piede nclua- 
lor de’ fuoi. Coflui fen- 
Za lume de' fuoi perle 
tenebre del mondo è giunto a termine di altisfime utrtu. 
Cojlut merita maggior lode, ere. 


Vituperando 
Si ha da cercare di che 
parentado fa colui , che 
noi uogliamo biafmare. 
S'eglt è di parentado 
... ■ 


Buono cr 
Nobile. 
Dire, che è 
fato di ucr 
gogna a' 
fuoi. come 
Egli è ucro 
che cofllti è 
ttfeito di 
buon fan- 
gite, cr di 
chiara fami 
giu : ma co 
la cattila ut 
lafu4,ctcó 
le tenebre 
. de /uci ulti) 
ha di mante 
ra coperto 
quello, et o- 
feuraìo lo 
fplcdore di 
effa fami- 
gliai che le 
farà di per- 
petua ucr- 
gogna, cr 
mlamia. 


H umile et 
Vile. 

. I , 

Dir e, eh" è 
flato di da 
no a' fuoi. 

come 
I mah por 
tamemidi 
coflui fo- 
no tanto 
uergogno 
fi crefe- 
crabth ì 
che hanno 
recato ai 
fuoi dan- 
no incre- 
dibile: on- 
de mai po 
franilo ri- 
forarf. 
ere. 


Deio 
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Dello A frumento, che i latini chiamano Educatone. 

L» allevamento, da' latini chiamato E ducatione, fi dpnoftrcri 

** *■ — - - - - - -A. ^ 



’L 

Laudando 

. 1 , 
Dicendo , c/je 

Vituperando y 

Dicendo, che da pue* . \ 


;fel t ». 

èjlato alle * 

ritiaè flato ma' a* 



luto tutto il 

mente allenata <y 


nr 2w^ 

tempo del • 
la fua pue * 

che tutto quel tem 

pose ritirato dal • i 

/V 


4% »* 


ritta bene 

la hcncllà , cr ha 


. -, 

C r honora* j.,i>r?r 

fuggito lo Jiudio. <’) f rr - !\ 


I 

% tamcntc in 

come 

Vis 

t Tàa 

ottime difei 

1 

T 1 .* 


piine. 

Cofluiè flato allena * 

»JO 

Vw'-'U 

come 

. . to cr crefeiuto in 

'4 


1 

vezzi, in crapu - 


•'.un i 

Ccfìui è flato 

la, in otto, in tanta ' , • | 



allenato cr 

morbidezza , CT 



cresciuto 
ne' ucxzit 

dtshoncJlà,chc co* - ,j' t 

me fcoglio ha fug 

07^, 

0 

ucWotiOyCT 

gito le lettere , le 



tirila cra- 

arti.cri buoni co* 

C ‘ 


pula : Ma 

fiumi. 

O 


in jòbrietà» 

in . ■ . .v» ù.* * 

... ''l y 7* 


- » 1 

ma in eoa 

: W . 'H"; i)U/.v».d atsi 



fiumi rea * 

>-4- . b^vl 

' 

'li od 

liima nelli 

' ."ì *. . . .. V ^! 1 !| Mi.\ UV. ì *J t 


tiwliaà 

(ludi delle 

/ve Mf. : •mi 'A 

1 V f 

'*1 1 

. asé 

buone cr 




belle lette* 




re/yt. 


f» 

*>'o 

41 - , CJ 4, , » 

*S*." tsT« '.ìi y 

.urntt -?rìpr r. tr* * ~ 

4f mi* *©i 

- « • k . * - * *.'• */ ; 

• \ Ketdi* 

Sv r^» b tfriri*' » olmnl & : '.fatti a 

fcàiK» vi 5» 


* »7 
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Dai commedi del corpo. 

Nfl dimoflrarc i coimodi del corpo conceduti altrui dalla natura 


Laudando. 

Se in colui , che fi lauda fari 

A 


Vituperando. 
Se in colui , che f uitupera 

Bellezza. Forze. Velocità. 

Sanità pera 

Saranno qucfti 

Se non faranno 

1 

■y— ^ 

pctua. 

commodi del 

que/lieoma 

Diremo effe « 

Dormo ha » 

Diremo ,che 

corpo. 

modi: 

re fata à 

Uer confca 

fe ihagua 

-, 1 

1 

lui di laua 

guito il tut 

dagnata 

Diremo , che gli 

Diremo, che ( ea 

de j er no 

tocon l'ca 

con la dili 

ha ufati maa 

natone fuori 

- di danno , 

fcrcitio,er * 

gcnzaxr 

lomcntc , per 

la forma , che 

CT uergo • 

mdujbrta. 

coltempe 

cdfo,cr per 

non pilo nenia 

gna come 

come 

ramento 

natura come 

re da noi; eoa 

à gli al - 

1 

de i di fa 

un colteUatoa 

me Veffre 

tri. 

Le forze, che 

dcri. 

re. 

gobbo, ere.) 

come 

fono in co 

come 

come 

di tutto il rea 

Dcmoclc bela 

fui, er la 

1 

1 

fio , manca 

velocità 

Egli è flato 

Egli ha ufdto la 

per fua col* 

li fimo per 

(ingoiare 

fmprc fa 

bellezza alle 

pa ; er per 

fuggir e. da 

mentano 

no; per che 

lafciuie. La 

fua intempea 

Demetrio 

fomma lau 

fempre è 

forza er la 

ronza. 

di lui inna 

deipcrche 

wjfuto fo* 

uelocità a gli 

come 

morato-, fi 

fe le ha ai 

brumcte, 

homicidijyCT 

La fua diffoluta 

gettò in Ua 

quiflate af 

perche 

tcmcraruanca 

na caldaia 

faticandoli 

fempre ha 

te ha procca 

uita è cagios 

di acqua 

del conila 

tempera - 

ditto. 

ne , che è dea 

bollente. 

nuojcamia 

to i dcjìdc 


bole , infera 

Fedro E Iteli fe 

nande, ca* 

rij;ftèaa 

w 

«no. ere. 

giouitne 
bello, er 

ualcando , 
combaticn 

/tenuto da 

la luffua 



famigliare 

diSocrate, 

do , ere. 

ria,erc ... 


1 * > 

er Platone ,f acca guadagno dando il cera 

— ’S&'jtorò'i iksp 


. . P o fuo à qucjlo , er quello, ere. 

• 

HH Che 


/ . ’ "J 
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Che copi fi [ labbia da fare dopo lecofe di [opra toccante 
r*- ^ 


o 

Pouer ta- 


si ha da tic Ricchezzc- 
trouare 
alle cofc 
I ironie ‘ 
re, cr in 
effe con 
fidcrarc 
le uirtù 
dell'anta 
mo , cr 
iuitij ; 
cioè fe 
faranno 
in chi fi t 
lauda — < 


— Che le hahbia guadagnate honoratamente t cr 
non con ufurc , rapmc,crc. 

——Seia pouertà auicnc per negligenza noftrai 
eUaciè di uergogna ; come incoiato , che 
confumate le ricchezze lafciatrgli da' fuoi 
anice efori, cadono in pouertà. La ondc,fc 
alcuno farà pouctojcnza fua colpamon me* 
ritcràbijfmo. ■ 

Quali Potetià Cioè fé Pretore , fe Capitano , Conte', Gene- 

ralcjCrc. 

Che glorie—— —cioè fc far orniti ufeite daucta laude, oda fai* 
fa laude 


v> i 


j 


Laudando 

. I 

Dire , che quelle 
glorie fono u~ 
fede da ucra 
laude } crnon 
da falfa i conte 
molte uolteac 
cade. 


Vituperando 

Dire , che qucUeglo 
rie fono ufeite da 
falfa laude, et non 
da ucra : per ope 
ra difattiofi, ere. 


Quali amicitic,- 


Coibuoni- 


I 

Laudando , pren 
derquefta fin- 
te di amici* 
da. 


C di cattila. 

. I 

Vituperando, pren 
dcr qurjla forte 
di omicida. 


Quali inimicitie Cioè — con gli inimici della patria, per la Re* 

publtca -, con buomini famofr, con ciuili,crc. 


Che co fa 


ut 


D I L Gl Rnif’lJ fM t K A T I V ò. 


Che copi [ì babbi* da fare dopo le eofc di fopra r decente 
r~ <*“ 


Si ha da { 
ritorna- 
re alle 
cole fbra 
mere, et 
in effe 
dcfidcra 
re le uir 
tu dello 
animo, 

C T i UÌ* 
tiji cioè 
fe chi fi 
lauda — < 


Hauerà ne i maneggi delle inimicitie fatto alcuna cofa fortemente— 
Cioè fe per benefìcio de gli amici fuoi , o della Rcpublica , ere. 
ne i maggiori perieoli della aita habbia detto Q fuo parere — — 
ò habbia piu lofio uoluto patir tormenti , prigionia, ere. che ria 
urlare alcuna cofa i o dejccndcrc a cofa,chcfofic loro di danno, 
di difbonorc , c re.ò pel contrario. 

Per chi hauerà prefo [ inimicitie cioè pel fuo Signore : o pel 

contrario. 

Con che fede , con che bcneiioglicnza , con che maniera di ufficio fi 

fta portato nelle amicttic cioè 

C Se fi ha pofto a' pericoli della uita peri amico. 
j Se ha uoluto ftarft foco nc glicfilij.. 

-e Se ha fòucnuto lui, o la fùa famiglia ne i bifogni 
I Se ha uoluto morire per lo amico > o con lamico , ere. o pel 
contrario. 


Nelle Ricchezze, ( 

' Donatore 

l 

i 

» 

quale farà fiato, j 
cioè fe farà fta * 

| Pietofo 
| Splendido 

^ opel contrario. 

io 

( 

( Cortcjc 

t 


1 

Quale farà fiato ^ 

Pallente 




Non hauerà uoluto per danari far 
cofa alcuna ingiuffa. 

Non hauerà uoluto cjucl d'altri. /> Opel coi 
l Non hauerà cornine ffo rapina, ere. ) trario. 


Che animo { 
egli haucra 
hauuto net 
maneggi de 
le poteva, 
cioè 


Se hauerà amminifbata giuflitia. "» 

Se non hauerà tolto Ihonore a don 
Zclle,auedouc, a maritate. 

Se non hauerà tifata mfolcnZA,ctc. 

Se hauerà up.ta la clemenza, cr 

non la crudeltà. Vo pel contré • 

Se non fi hauerà lafciato corrom no. 
pere per prezzo , nc per pre- 
ghine, ere. > 

HH 2, Che cofa 


fm 

1 ^ 


DEL GENERE D IMO S T R A T ! V O? 


Che cofaft babbi a da fare dopo le eofe di f opra racconle 

■ ■■ ■ ■ ■ ■■■■ — ■ ■ ■ ■ Ai- — 




« Si ha da 
t r accori * 
lare fe 
\ faràmor 
io. 




1 ;' 


C Se farà morto di buona morte , 
Di che forte incafa , ò douc. 

fia fiata la Combattendo per la patria, 
fua morte } Andando in fcruigio della patria 


cioè ^ Orandole. 


■ili 


Tutto il con* Morto aU'hofpitale pe' fuoi 
trario fi dirà | unij. 
uiiuperando 
cioè che fu 


In prigione. .. j . -53 , 

Appiccatole. - j : r. ■ 1 

f Andando per tradire, ere. ft li>\ i\{ >• # ‘ 

;• , > > IO } 


Che cofe fe* Se pompe f onerali fatte del publico. 

guironodepo I Se glt furono fatte )latuc,<yc, 
la morte fua: I Se ipofteri fiioi confeguirono utile. 
cioè< ò honorc, ere. 

1 Se appari qualche gran fegno in eie* 
X lo, ò utterra&c. 




: l 
M 


Et pel con 
Irario. 


1. > -‘i** » - -V 

gerani ( - 

l .' •• èkl 


/ 




: » 




-»— ■ V)' * | 

reto fcr tis&ftèM 7 ^ 

hiV/*. ^ 





Irmfi 


a? » , 'ìf 

! H» 

j ìy* 

-, • • 

t . V , 

«T t 

j|?u v* ;< 

ti 


. ' "V 

il,;.; 

r • > 

.vor-T^i 

J 

; ; i 


Che cofa 


H9 


jy E.L GENERE DIMOSTRATIVO. 


Che cofa fi habbia da fare dopo le cofe di (opra racconto. 

Ma quelle quattro nobili f me uirtu dell'animo doneranno effcrc accommodate dall'Ora* 
a tote. a tutte le cofe , nelle quali particolarmente cr principalmente ft confiderai l'aia * 
mo humano : come fe dirà 

/%. ■ ■ ■ ■ ^ — ■■■■ ■ !■ « . ■ ■ ■ «/"X 


lodando. 

Effcre fiata fatta altra cofa 


Vituperando 

F (fere Hata fatta altra cofa 


Giufamen 

Portemele. 

A 

Modcjla * 

— 

Frudcn 

r> 

ingiù** 

Pohro* 

liti mo * 

A A 

P itzza 


te, cioè 

Che fu fa 

méte, cioè 

temete. 

flamen 

nefea* 

deità** 

mente 


1 

to confan* 

Che non 

cioè fe 

te, cioè 

mente , 

mente . 

Dire , 

C'habbia 

tencll'auer 

habbiamai diremo 

I 

I 

I 

che nel 

dato a eia* 

fica. Vaio * 

paffato i 

che nel 

Che no 

Che no 

Chi fu 

le fue 

fcunoil (ito 

rofo ne’ pc 

termini } 

le fue 

bibbio 

fta fio* 

fato 

attieni 

dourre, 

ricoli, ere. 

c’habbia 

attioni 

dato a 

tosfre* 

sfrena* 

fio Ha* 

e re. 

Racconta * 

domati i 

fu fa * 

ciafcu* t 

nato , 

fo.crc. 

to teme 

Et perche 

do le cofe. 

dcfidcrij , 

to 

no il 

ere. 

R ac- 

rario. 

■( 

L'inno * 

che foglio* 

ere. Rdcs 

Cójfet 

fio do* 

R oc* 

contan 

improa 


ccnza . 

no la far * 

còtando le 

to. 

ucrc. 

contan 

do tut* 

uido. 


Vantici 

tozza, cioè 

cofe , che 

Proui* 

Racco 

do t ut* 

tc le co 

I ndoci* 


tia . 

( Lama * 

feguono la 

do. 

tondo 

te le co 

Jeychc 

le. 


La con 


guani* 

modciìu , 

Doci *• 

tutte le 

fe, che 

feguo* 

lncau * 


cor dia . 


mità. 


cioè 

le. 

jcofe. 

feguo * 

no la 

to. 

< 

La pie * 


La jìdu 

< 

Vaili * 

Cauto. 

che fe* 

no la 

imito * 

Che fu 


tà. 


cu. 


nenza. 

Se è an 

guono 

poltro* 

de fui 

andato 


La reli 


La ftcu 


Tépc- 

dato ad 

l'mgiu* 

ncriai 

che fo * 

ad ope 


gione. 


rezza. 


ronza. 

opera - 

Unta-, 

che fo* 

no le 

rare 


L’ofier 

< 

Lama * 


Conti* 

re pie * 

che fo* 

no le 

contro* 

fcnzA 


uanza. 


gnificcn 


nenza. 

no di 

no le 

contro * 

rie a 

confi • 


L’huma 


za. 


Vergo 

confi * 

contro * 

rie a 

quelle , 

gito, 


nità. 


La con 


gna. 

glio. 

rie a 

quelle , 

che fe* 

che no 

Et fintili co 


ftjnza . 

< 

Calli- 

Se ha 

quelle , 

che fc* 

guono 

habbu 

fe f guono 


La iole 


tà. 

femprc 

che fe* 

guono 

la ino* 

penfa* 

lagiujluia-, 


ràza. 


Hone * 

penfa* 

guono 

la mo* 

de fio . 

toalfi * 

farà conile 

il finto er 


Uà. 

tool fi* 

la giu* 

deflia. 


n e, 

neuole trai 

inuiolabile 


Sobrie 

ne. 

futa. 



c re. 

tare le fue 

proponimi: 


tà. 

c re. 





parti, z?c. 

to ncU’hoa 


Far fi* 








norcuole. 


t moina. 







DEL CENERE D I M O S T R A * I V 0.' 

Amtimento utili fimo. 

Herantai per qurfla difhoftione è chiaro cr manifefìo, come fhabbia da trutta eU tri» 

partita diuifwnc delta laude, cr del biaftmo. 

De redico ...... 

» Per que fa dijpcptionc } 

Intendo per tutte le cofe diffiefe e r crdinatedi fi opra alla te fura 
della crationc Laudatiua , ò uituperatiua . 

Dotte dico 

,, Si kabbia da trattare la tripartita diuifione,crc. 

Intendo tripartita diuificne j la diuifon fatta delle cofe, dalle 
quali fi caua la laude}, ò il uitupt rio cioè 


Com„Ml Cofcrftcr. Beni dctl'mi. 

cor P ° • ne. mo: 

W J bercile I bucino credcndcfi far bene , cr rffere tenuto uero Oratore , fi potrebbe in* 
giullare con lo tf orzar fi di porre ut ogni fua orationc laudatiua, ò uitupcratiua tut* 
te le cofe dettefii dijopraicr tutti i precetti dati in quello genere Dmofìratiuo : 

Si bada fapcrc che l'Oratore. 


Non deue lodando, 
ò uituperando 
torre tutte le par 
ti pofledifopra: 
perche ffcffe noi 
te non entrano 
tutte: o fecien • 
trono i entrano 
cefi Icgtrmcnle , 
che non fieno ne* 
cefifarie. 


Però deue elegger quelle parti, che fa* 
ranno fermi f ime-, cioè quelle, nelle 
quali chi fi loda auanzerà ; cr in effe 
fi uederà eccellenza : Perche non ba* 
fila , che un fta forte s ma bifogna, che 
habbia fupcrato altri forti,crc. 

Si che fopra quelle cofe , cr parti bi * 
fognerà fondare l'orationc, nelle qua • 
Ufarà flato eccellente : Chi fi lauda. 
Haucra hauuto grido cbiartfiimo,ctc. 


Dete 


i 


IX* 


DEL GBNEREDIM0STRAT1V0. 

Delle Conclufmi , altre fono ( come fi è detto altrove ) di tutta la caufa 5 che altrbnen* 
ti uengono chiamate Perorationi: altre fono de' membri della càufa,che i Greci chia * 
mano epilogi. Nel genere Dótto] Iratiuo 


Le Conclufmi 


Di tutta la 
caufa 

Quelle, che fono di tutta 
la caufa , debbono e fi 
fere breui per la E nu* 
mcratione j cioè ft dee 
raccorre brcuemcntc 
tutto quello , che fi è 
detto in tutta la Ora* 
tionc. 

come 

H avendovi io mostrato 
in quefla oration mia, 
che il capitano ; ilqua * 
le ui ho lodato è di fé* 
de inviolabile , di ualo * 
re J opra humano , di 
prudenza infinita , di 
tnodcjliaincomparabi * 
le, di g iuftitia óicor* 
rolla ter infine, orna* 
tod'ogni lodevole qua* 
liti ‘.dovete, ere. 


De’ membri 
della caufa 

QjcUe,che fono de' membri della 
caufa, dcono efirre di jfcfie, er 
di breui amphficationi j fatte 
pe luochi communi > de' quali fi 
è ragionato al Juo luoco copio* 
famente. 

come 

I . 

Può e fere , che il Ciclo babbii de* 
ftmato tante grafie ad un folo f 
E pos fólle, che regni in un folo 
tanta uirtùt ere. 

Auertunento. 

Auertafi , cheufandofi quefìama* 
ttiera di conclufmi per ampli* 
ficationi fjocffe er breui : Tutto 
qucllochc fi amplifica, ò 
pertenga 


Affammo al corpo 


I 


alle cofe 
eflcme. 


Dee cjfcrc non uolgare , er bafio ; 
ma grande , er eccellente. V 0* 
gito dire, che bifogna,che [am* 
plificatione s aggrandita , CT 
maty&c. 

iesufaud 


t 


DEL GENERE D I Jl OSTR ATIVO,' 

Se s'ufaud ffieffo il genere Dimofkdtiuo al tempo di Cicerone. 

A Itnnpodi Cicerone rarisfimc licite s'ufaua il genere Dimofiratiuo,cr di qui nafee , che 
egli commanda , che quantunque rare licite occorra f tifarlo ; nondimeno i oratore non 
dee paffuto fri dcbmuiiCtCX jcnza cffcrc intendente : nia fu darci f opra , er efferne in* 
tendentisfimo . 

Perche bi fogni ftpere quefìo genere fecondo Cicerone. 

Bifogna fa per quefio genere Perche . 

r' A — i . » 


Accadendo Jcrutrfrtici I/O 
ratcrc fe ne pofft fcruire 
commodisfimam ntc. 

Ad ffo fpcsftsftmc uclte ft 


Speffo fi tratta nelle caufe 

a*. 


Gmdtciali 

A_ 


Deliberatine 


ufa qui fio genere ; per* 

Accufan * 

Dtfenden 

Stiadcn « 

Diffuaden 

che fi e ccnofctuto , che 

do 

do. 

do. 

do. 

la lingua , er la penna 

1 

1 

1 

1 

reca maggiore , piu ui* 

Si uitupc * 

Si lauda 

Si lauda 

Si bidfima la 

ua , U durabile lande; 

ra la ui- 

la uitd. 

la perfo 

perfona. 

che i colori, il martello, 
C 7 e. Co fe alle quali fio* 

ta , cri 

er i co* 

na , la co 

. ltccfd,U 

coftumi 

fiumi 'di 

fi», U 

città, ere. 

hmcntc attende uano gli 
antichi i er tanto più, 
che non fi ireuduatio 

di alcu* 
no. 

alcuno . 

città, 

ere. 



(lampe. 1 

Qui è f.nitd la piu difficile parte della Retorica, cioè la Inucntione , dccommoiald ad 
ogni genere di cdujd -, cioè al genere 
C- — - - A ■ 

Dimoftratiuo. 


Dclibcratiuo . 
v 


G indie iale. 



Le quale Inucntione è diuifit ( cerne se fcritto) 

" 3 in 

r — - — . - -A*. 


— ^ 


E fioràio. Narrano* Diut fio* 

| ne. ne . 

. 1 1 3 


Confermano* 

ne. 

4 


Confutdtio * Concia* 

ne. frone. 

y 6 


Perche 




■ 9 . 


IM 

. DELLA DISPOSI TION E. 

Perche qui tratti della dijpofitione *. 

Tratta qui della Difpofitionc i perche non bafla ritrouare cioche fi ha daefordire y da nar 
rare , da dtuidere , da confermare , da confutare , cr da Concludere : ma bi fogna fa* 
pere collocare cufcuna dt qurfte cojcal fuo luoco, cr con ordine fecondo > che ricci* 
cala cefo. 

Torna i difin re la Difrofuionc, per paffare 

alla fua dxmfionc. . j. . 

Perche la Difrofitionc è quella , per cui riduciamo in ordine le cofe da noiritrouate > ac* 
cioche polliamo prononciarc eia fama co fai certo cr determinato luoco: fa me filtro 
Vedere , che ragione , cr che ordine s’habbia à tenere in diffione. 


Diuifion generale della Diffofitione. 


Delle diffofitioni altra è 
r ' — K. 


% 


Delle cofe. 

I 

Qui tratta della difpofition delle 
cofe. 


Delle parole. 

I 

Qui non tratta della Difrofuio* 
ne delle parole. 


Diuifion della Diftofitionc delle cofe. 


ìlll/t 


Le maniere delle Dijfofitioni fono due 


Vm, 
che è 
ufeita 
dada 
infitto 
rione 
• deWar 
te. 


'■ L'atra , accommodata alla occafionc del tempo : laqua* 
le fi rimette algiudtcto dell'oratore > fi che egli con 
fideri cioche habbia da dire pnma } dapot,crc. 

L'arte c’i«/egn4 primieramente a fare l'efordio, freon* 
doriamone a narrare, terzo a dtjpurrc , quarto 4 
confermare , quinto 4 confutarceli imamente à con - 
eludere : ma la difficoltà della caufa , cr qualche ne* 
cefiità guafia quefio ordine j cr coniktnge 4 dtffor* 
re altrimenti, 


li 


Della 


ri by CjOo 


DELLA D I S P O S I T I O N B. 

Belli prima numeri di difpofitìone fecondo li injluutionc dclTarte. 
L d primi i trnieru di difpofttbne , che è fecondo la in/ìitutione dell'arte 
fthidaconfìdcrarc 

i ■ - — ■■■■ — ■ 

In quanto fegue i precetti 
del primo libro per tut* 
te le caufreioè 

Di ufare 


( Principio. 

Narratione. 

Diuifìonc : 

J Confcrmtione. 

Confutatione. 

, C oncliifionc. 

ìlqualc ordinc,frondo,cke è flato frit- 
to innanzi deue cficre a pieno fer * 
uato. 


In quanto fi dtjponc tutte l' argomentalo* 

ni. cioè Per ordine di una 

in una tutte le co fe fufieguenti. 

E fpo fittone. 

R dgione. 

J Confcrm-imcnto di ragione. 

Efom.it ione. 

i Complcsfìonc. * 

Delle quali tutte co/è , nel fecondo libro 
fi è fritto copiofamcnte ; cr di effe 
iui abondcuoli precetti fi fono da* 
ti. 1 


Della fronda maniera di D ifpofitione accornmodata alla occafioue del tempot 
er rime [fa al giudicio dcW Oratore. 

la feconda maniera di difpofuione accornmodata alla occafion del tempo è quella , che fi 
rimette al giudicio dell'Oratore : affine , che egli imitando i buoni nauiganti , fi gotta* 

ni fecondo il tempo, cr lanccesfità j cominciando Hori 

- — -A- 


Dalla Da alcuna fcrmisfi * 
N arra* ma argomenta * 

tionc. tionc. Laquale , 

cioè cioè moftriagli 

auditori, che noi 
Scnzd . habbiamo còche 
fare fortificar lacau 

pr itici* fa nojlrai er co fi 

pio. dclìi in loro la 

uolontà d'afri* 
torci. 


Dalla recitatane di Onero fubi 
qualche lettera. to doppo il 
Se per forte ci forano principio u 
lettere, che posfino a* fremo la 
iutarc la noflra cau - cÒfcrmatio 
fa. come nact dapoi 

Se acculando alcuno, lanarratio- 
c'habbu uoluto tradi* ne. llcheft 
rc.crc.Jc f accufatore può fare 
batterà lettere in que* quando la 


fla materia : potrà da* caufaèfla * 
re principio dalla lettura di quelle, ere. tu manzi c* 
I pofìa , et è palcfc a giudici. 
Qurfla fronda maniera fi ha da tifare JòUmetùe nc bt fogni , cr non mi 
t à, cr occorrenza. 


Onero fefa* 
remo alcuna 
altra fimlc 
mutatione di 
ordine, cioè 
V fondo pri* 
mia confu* 
tatione} o al* 
cuna altra del 
le fri parti, 
che non fu 
prima-, ere. 

fcnz4 neccsft* 
Quando 


* 


i t a 


a 


ut 


DELLA DISPOSIAMONE; 


Quando fa ha da mutare il primo ordine ; cioè la prima maniera ■ ' 

, di Difaefutonc. 

Se gli auditori faranno fracchi pala moltitudine delle parole da gli aucrfarij dette: 
Commodamcntc potremo trala fatare il principio, e dare principio alla noflra caufa 


oucro 

A-, 


Dalla narrano 
ne. 

Perche ( cane 
dice Quinti * 
liano)iì proc* 
Ulto e giouc * 
itole preffo il 
giudice mnan 
Z', che egli 
uenga in co* 
giutionc della 
caufa : colui, 
che dirà da * 
poi, potrà la* 
fatarlo } & da 
re comincia* 
mento dalla 
turrationc. • 


Da alcuna fcrmisfama argo* 
mentatiune. cioè 
Da qualche fermisfmo aiti * 
to della noflra caufa. 

1 Iche fa uede ottmtamen* 
te e [fare sialo fatto da Ci. 
nella orationc per Quin * 
to Ligario,pctxiochc ue - 
drude, che la jua difa fa fa 
rebbe fiata diffidici fendo 
grandemente irato Ccjà* 
re centra Liganoxcnfcf • 
fa prima la colpa datagli 
per ironia. Poi tifa la rela 
tiene del peccato: et ilio* 
fra Tubcrcne acculato- 
re e/ fere nel ifrffo pecca 
to,pcr fringcrc najcofa* 
mente Cefare a perdona* 
re a Ugarto,cbc ne fup* 
pltcaua -, poi che in f inule 
peccato era flato perdo* 


Dapoi,fc farà commodo (Oche 
però non è fampre ncccffa * 
rio ) ci farà lecito tornare 
alla fenteuza del prmcipio. 
cioè . t 

Ci farà lecito tornare a farete 
parti del principio : a fare il 
principio. 

S'ha da tornare allo efòrdio do* 
po il ccmiuciamento della ora 
non noflra fatto ò dalla nar * 
r aliala o da alcuna farmufa* 
maargementatione i quando 
fa ceno faeffe, che l'animo del* 
{auditore non fofie nachera 
ben di fa o fio ad udire, perdi* 
/porlo : ma fa fofic dijpojto , 
non far ebbe nece (farlo torna 
re ad cjjoprmcipio. 

>' • . ”3 . '-'jr 
... - ... ... r \. M 

.V 


nato allaccufatore. 

Come s'ha da fare quando la noflra confa haucrà gran difficoltà. 

* , . ’ . ■* — - ” lì . 4 . ‘ ’* • . b 

Se fa noflra caufa haucrà gran difficoltà, di maniera , che ninno poffa con buono animo 
a i collare il principio i emme memo dalla narrai ione} e r poi ritorneremo a fare il no» 
Uro principio con quella ragione, che porttrà la natura della caufa } ma però in modo, 
chrft difpongano ada follarci uolemuri i giudici, ere. 

Albera la noflra caufa ha gran difficolta, e 7 difaiace a gli auditori ; quando esfa fono flati 
per fuafii quando chi ha parlato prima > ha fatto loro credere cefi e fiere , come ha 
fletto puntalmcnte. 

II i Come 


Digiiizi 


tfogk 


? DELLA DIJPOSITIONE.' 

Come s’ha da far e quando la narrai ione è poco probabile. 

Se la narratone farà poco probabile daremo principio alla Oration noflrd da qualche 

ferma or gomcnt adone. Come fi è mofìrato baucr fatto Cicerone nella ora» 

rione per Q. Ligario,ncfr effempio da me addotto di f opra > folto quel capo 
• t Quando fi ha da cominciare da alcuna fcrmis finta argomentatane 

Come fi debba dì/porre laconfcrmatione ,cr confutai ione delle argomentatomi. 
Perche ogni cofa intera ha principio , mezo , cr fine : però bifogtu fapere come fi deb • 
badilone la Confcmationc , cr C onfutatione delle argomentatìoni fecondo il 

loro 


Principio. 

B ifogna ufare argo * 
mcntationi fermi f* 
ftmc, cr che agri 
pena poffono efie* 
re dif trutte . Per * 
che come fi è nar- 
rata la coja: fubito 
t animo defraudi* 
tare (là affettando 
con che cofa poffa 
effere confermata 
la caufa : onde fu* 
bito fa mejliero re 
care qualche fer* 
ma argomentata* 
ne. 


Mezzo 

B ifogna ufare i mediocrii 
O" gli infermi ; come 
fono gli argomenti prò* 
babih , che fcparali fo* 
no deboli -, cr molti di 
loro polii inficine fono 
fermi , cr hanno for* 
za. 

Perche hauendofi poftidi* 
nanzii gagliardi argo* 
menti : cr cofi nel fine: 
quelli deboli po fono da 
ambedue prendere fo * 
fieni amento , e T uigo* 
re. 


F ine 

Bifogna ufare i piu poffcnti,ga* 
gltardi, robufii.cr infrangibi* 
li argomentile fi habbiaico* 
me farebbero gli argomenti 
neccfjarij. 

Perche quello’, che fi dice ultima* 
mente con agcuotezza fi man 
da a memoria : gioucuole cofi 
i quando fi è per por fine al 
ragionamento , il lafciare ne 
gli animi de gli auditori una 
ferma pofientc,cr meenfuta* 
bile maniera d'argomcniatio* 
ne . 


Qncflo ordine c tolto daUadiffofitionc,cr ordinanza delle fchiercdi Homero i cr per 

quello mettendo fine alla di/fofiticne ; dice che Quefia Difpofitione di Ino * 

chi aguififrimo efferato ottimamente mefio inordinanza, con grande fona facilità, 
potrà partorire uiUcria nel dira come effa ordinanza nel combattere. 

Ceffo è di que/ht opinione , (he fi debba porre 

- — A - — | 

Nel principio. ~7 Nel mezzo Nel fine 

1 fermi argomenti Imcn fermi. * ; ìfermtsfimL 

ytiiiti 
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Vtilità della prononcia fecondo Cicerone 

Si come la foli prononcia fenza [altre parti niente gioita i cofì fenza la prononcia , le ah* 
tre parti uagliono meno : onde fegue , che non udendo affermare cfjcrc grandi! firn 
■utilità nella proutneu fola ; ella gronda finamente fu utile congiunta con le altre 

parti. 

L’opinione di Dcmojlcne intorno alla prononcia. 

Interrogato D omofone, che cofa meritale il primo luoco in tutta [opera del dire : diede 
la palma alla prononcia : interrogato del fecondo , e r terzo luoco ; alla medefimaaf» 
fognò il fecondo , c r terzo luoco lino a che fu ceffato d'interrogarlo : di maniera , che 
fi può conojcere efio haucrlagiudicata non pur degna ; ma fola. 

Non mi pare, che Cicerone habbia parlato da giouane, quantunque non deffe alla 
prononcia il primo luoco i come fece Demodenc : perche ad altra cofa pensò Demo» 
ftene, ad altra Cicerone. Demoftcnc huucua in mente foto uno Oratore parlante i 
cr Cicerone haucua in penftero uno Oratore parlante , er feriuente ; però dtffe , che 
le altre parti fenza lei , erano min uigorofa ilehei chiaro , la frittura è come 
una cofa morta -, cr dallo jpiruo della prononcia rtceuc ulta : Onde aggiunfe, che la 
prononcia congiunta con [altre parti, grandi! finamente è utile, l 'Oratore feri » 

nenie, f fcruc falò della inucntionc , clocutionc , cr diffiofitione \ cr [Oratorpar » 
laute , fi ferue della muentione , ciò: utione, diffiofitionc , memoru t cr prononcia. 

Perche altri per lo adietro diligentemente non feriffero 

della prononcia : , 

Altri per lo adietro non feri fiero diligentemente della prononcu , perche giudicarono non 
poterfi fcriucre della uoce , dcluolto,cr del gc fio. 

La ragione i quella ; perche di tutte le cofe Altre 
r*- ^ 

Sirifcrifcono aOa 
intelligenza. 

Quelle fi riferì» 
feono alla in» 
teUigenza, che 
fi pofiono infc» 
gnor e con paro 
lacomcyla gra 
malica, la Re» 
lorica, ere. 


Al fenfo 

Quelle fi riferifeono al fenfo , che con parole non fi poffono infc » 
gnare apieno,fenonfi fottopongonoad uno de’ cinque fenfit 
come il fonar di cetra, il cantare, ere. la dijcipluia delle quali co 
fc indubitatamente è contenuta dal fenfo, cr dall'atto. 

Di quella forte èia prononciajaqualc parte riguarda la uiftr. co 
me il uario mouimemo del corpo: parte aU'audtto,come la uoee 
bajfa,mediocrc, piena. Efiendo adunque abbracciata la pro- 
noncia piu dal fenfo, che dalla intclligcnzamo giudicarono fuo» 
ri di ragione a pena poterfi di lei fcriucre chiaramente. 

Perche 
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Perche qui [habbia chiamata prcnencia,cr non «filone. 

Quefia porle bora s' appella Prcncnciaj bora Attiene : il primo ncmecUa prende dalla 
voce i [altro dal gefio: ma perche è lecito ufare l'uno per [atro indifferentemente > 
però qui la chiamò eie. prónoncia. 


Diuifwnc della Proncncia. 

Tutta la ferzo di qucjlo artificio è pefia in due cofc > in 

; ■— — .. . .... . . /> 

Voce. Gefio. 

Quefia moue [orecchie. Q uefìo mone gli occhi 

— ~~ — — ■ -v 1 - 1 - • ■ ^ 

Per quefh due f enfi ogni affetto penetra nell' animo. 

Comincia dalla uoce : poi jcgue dal gc fio. 

Che co fa jia figura di uoce. 

figura di uoce è quella, che peffede un certo fuo habito acquiftato dalla ragione , e r dal * 
la indurr ia. 


Diuifwnc della figura della uoce. 

I a figura della uoce fi dónde in tre parti ; in 

r' — ■ ■ - . ..il.. .... .A. . . . i 


fermezza. 


Grandezza. 

La natura par turi fee, cr 
ecqutjla principalmcn * 
te la grandezza della uo 
ce . Vna diligente cura 
lacere fee alquanto. Ma 
la ccnfcrua grandifiima 
mente j pache colui, che 
non ha dalla natura una 
piena cr gran uoce > à 
gran pena puòacquiftar 
la per arte ima colui, 
che [ ha mediocre -, la 
può far migliore ; cr fi 
l'ha grande, può ccnjer 
uarla. 


La natura ci acquifla prin* 
cipalmcntc fermezza di 
uoce } cioè bi fogna, che 
di natura l'hucmo hab- 
bta buon fianco: Egli è 
ucro.chc cotale fermez 
Za s 'aere fee alquàto co 
[cfercitio del declama* 
rrjer cofi fatto efercitio 
la ccnfcrua marauigho * 
[mente . Declamare, io 
intendo per le oratiotu, 
cr parlamenti fintitetoè 


Mollezza , ò uuci dire 
Delicatezza. 

L'efercitio della decla- 
matone, cioè lo auez 
Zarfi à trattar caufe 
finte ,fa la mollezza 
della uoce : cr ci dà 
potere di torcerla fe 
condoli commodo no 
firo à ncfhro piacere. 
Io intendo per moU 
lezza di ucce i una 
uoce ptaccuolc, cgua 
le, non {forzata, ere* 


ccn lo cfcrcitarfi in trattar caufe finte , cofi come fe fi 
baucjfc à trattarle da do ucro. 

Di quale 


I 
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Di quale di queflc parti itogli* trattare. 

à i »sl , l ; j 1*4 « ti- . OJ |,Mr ^ ! trOli» ! jV - 

Della grandezza, V della fermezza della noce non nnole qui trattare l'autore : perche 
wu procede dalla cura , che fi ci ufa -, cr pcrticnc al medico lo utf ciurla ; col go» 
uernare lo fiomaco , mangiare cofe leggiere , er che fi digerifeano prcjlo > guardarli 
da bere co fa fredda : La bcuanda calda apre l'arteria , fi che piu ageuobnentc manda 
fuori la uocc . Se la uocc leggiermente farà guafla ; e Ut fi rinfranca con cibi forti : Se 
la uocefarà grandemente rotta > ella fi racqutjù col patire gran f'ctc ; accioche fi fece 
chino le fuc Strade . Ancora, con lo ffieffo paffeggiare : Quando la uocc è offe fa , bi* 
fogna guardar fi da ogni forte di uino.crc. L'altra , procede dalla natura i cr bum** 
naindujtria non cigiungc. Vuole adunque folamcntc trattare 

— * — ■*- i 
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Di quel» 

n v 

la parte 

tu : i. 

di fcr» 

«=i!b 

mezza. 


c becco» 

c5ì.? r 

feritala 


dalla ra » 


gioii del 

-i .. 

i* * r 

declama 

»ti ìlbr 

re. 
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Ef della mollezza della uocc , che è grandini* 
inamente neceffaria all'Oratore : cioè , co» 
me ella parimente s’acqui/li con la moderan 
Z4 della Declamatone è cagione , che mct» 
tiamo alla uocc modo , termine , mifura : ac» 
cioche poliamo farla molle, cr piegarla fe» 
condo la qualità della materia. 

Ho detto, ch'ella c grandifiimamcnte neceffaria 
■ all’ Oratore ; perche fi dee uariar la pronon 
eia fecondo la qualità della materia ; accio » 
che l'ufiamo bora leggiera , bora irata, ho» 
ra acuta, bora grane, ere, 

•* •> Come 
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V il 


# 1 ’J 


P R 


©ELLA 

Come s'ha da fare ai biucrc — ■ 
Traiti di quella parte di f er m ezza di uoce , che s’acqui/la con — 
nell'oratore : er qucflo , per uia di cinque precetti— 



o-4 


k f * l'.l l 

lV«4r - : \ 
li - 

l. Se comincieremo le cratio 
ninofìre, cr i nofhri par * 
lamenti con buffa uoce.- 


ai : »' \ r 

Hel principio fi rende Fau* 

ammira 

•5rj\ ì\ » 

• « v 

dttore bcneuolo : E t la uo * 


ce leggiera, molle, e? baffi 


M *g j 

ha uirtù di conciliar fi bene* 

tb'.i 


uoglienza. 

Perche ft h abbia da comincia* 
re con uoce buffa. 

S'ha da cominciare con uoce 
baffi : perche chi comm* 
eia da uoce alti , c r da gjri 
do fuole diuentar rauco > 
conciofia che le arterie fu* 
bito fi ribaldano ,cr fi c* 
pifferano ; in modo che no 
la uoce ; ma il membro pel 
quale puffi lo ff trito, fi cor 
rompe : onde Foratore nel 
mezzo dcll'orationc uienc 
à mancare. 
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l. Se tiferemo interuaUi lun 
g hi : cioè fe faremo pau 
fa, crei fermeremo a i 
punti dei commi, coli, 
cr periodi, quanto por 
tata loro natura. 

Perche fi habbtno da fare 
qucfle paufe. 

Si hanno da fare qucfle pau 
fe i perche predidoft fa 
to -, la uoce fi recreai cr 
ripofano Fartcrie : in 
guifa, che pofiumo du* 
rarcà lungo Orando. 

A coloro , che in un fiato 
uogliono prononciare 
molte cofe : fuole inter • 
uenire , che manchi la 
Uocc,quaft foffvcata. 


Ricordo 


Dobbiamo nondimeno ri* 
cordarci di non dimorar 
tanto in queflc nofhre 
paufe j che paia , che ci 
(tomo dimenticati delti 
Oratione : perche fan 
rebbe coja brut infima. 


Ai >4 


Mi ( 


A 

§r 
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] — ferma cr buona uoce , 0 rondo. 

• — la cura c r diligenza > itioflrando come ella fi poffa confcruare 

m ;i ili " 

' »» 

Selcieremo il continuo gri 

4. Schiferemo le a • 

j. Se m un fiato non 

do -, cr ritorneremo à 

cute efclamatio * 

èremo molte cofe} 

quella maniera di prenoti 

ni della uoce. 

fenon nell'ultima 

cut , che ufiamo , quando 
ragioniamo famigliarmeli 

Perche fi debbano 

parte deli or ationei 

fchifarc l 'acute 

cioè nella conciti* 

te. 

efclomaticnidela 

ficne. 

A uertimento. 

la noce. 

la ragione perche fi 

AUer tafi , che alle uolte bi* 

perche i filoni fono 

habbtadafar ciò. 

fogna uj'arc il grido icr 

percofitdal batti 

la ragione perche fi 

particolarmente nella co* 

mfnto dell'arte * 

1 labbia da far ciò è 

fcrmauonc cr confuta * 

ria : 6 per dir co 

qucfla : perche le 

Itone : doue i neccffario 

me dice Cice.fi 

fauci fi ribaldano i 

ufarc contenttonc, cr «e* 
bcittcnza ; poi che a que* 

trafiggono cr 

t arterie fi riempio 

CT fcrif cono, l’or 

no-, cria uoce, che 

Ito modo Ji acne prejo la 

iene con r acuto 

è fiata ufata uaria* 

rumo dello auditore , in 

grido, rj troppo 

mente ; cioè , bora 

modo , che non può reffii 

affi» figliato ; in 

baffa, bora medio * 

rare. 

modo , che fe la 

ere, ere. fi riduce 

Poi fuetto fi farà paffaggio 

ucce ritiene jflc* 

in un certo fuono e* 

al parlare famigliare. 

dorè alcuno i in 

gualc,or<onllan* 

Perche 

un grido tutto fi 

tr. 

Perche , come lo fiore , ian e 

confuma. Et fi 


dare, il federe, il gl ace a 

come nella muf ì * 

4 r* * - », 

re fono Jcainbuuolczze ; 

ca il fuono ora* 


CT non pe filanto lunga « 

uifitmo non c con 


mente patire alcuna di lo 

ucncuolc : pari* 


ro : C oji il parlare alto t 

mente non con* 


baffo, mediocre} non fi 

uicne alle Ora * 


ujando fcambicuolmentc , 

trèni iaculi fi* 


mancano -, cr ufandofi 
fcambieuolmeiuc, dura • 

mo. 


110,0" non debilitano. 




KK Dice 




della prononcia: 


.1 r 


D/cr Cice.chciprecettiJquaU ha dati di fopra non foto pcrtcngonoa conferii# la fa- 
mczzu deh uoce una ah del et tettane ancora. Et perche qucfto ci fia mamfeflo\rc» 

In fZr ^ t tt0 L V C ° n l ° a ff Lrnurc > che grandemente ftJoobligati 

eIL Ì h<t f* tt0 > cl ’de co fé, che ci fono utili ; ci dilettino ancoraché 
lo auditore ft diletti d una ottima prononcia i lo prona ; rifondendo a cinque precetti 
f °pra tocchi d uno in uno a qttcflo modo. " 

— 


i. Perche non 
è cofa mcn 
foauc , er 
difpiaceuo • 
le, aringra 
tacche ilgn 
do nel prilla 
cipio deh 
caufa : poi 
che offende 
r auditore. 
Et la noce 
baffi non lo 
offèndei ma 
Paddolcifce, 
CT dijpone 
grataincn** 
te. 

I 

Con queftapri 
ma proua, 
rijponde al- 
primo prca 
cctto; che è, 
che fi corniti 
ci con bufa 
uocc la caif 

fi- 


li Perche fcr- 
mandoft di 
punto in pii 
to,ctdipafa 
fo in paffo-, 
fi lafcia Jpa 
fio aU'audia 
torcdipcna 
farci ciò che 
sé detto. 

I 

Con quefta fca 
conia proa 
ua rijponde 
al fecondo 
precetto , 
che è, che 
r Oratore 
faccia paua 
fi,crfifera 
mi a’ mem* 
bri deh ora 
tione. 


} . Pache il 
continuare 
nel grido-, et 
rabbuffare 
CT modcraa 
re lf uoce -, 
confcrua of- 
fa uoce, qua 
dola uarica 
tù grondisfi 
inamente di 
letta l'audia 
toro : cjlo 
oratore con 
la uoce non 
sforzata ria 
tiene ,' chi 
l’ode: c 7 col 
grido lofue 
glia. 

. I 

Rijponde , 
terzo prca 
cctto , che 
dal grido fi 
pasfi al par 
lare non 
sforzato, cr 
famiglia • 
re. 


al 


4. Perche l'aa 
cute cjclaa 
mationc ofa 
fende raua 
ditore : er 
ha in fc un 
non fo che 
di mcn che 
grato i ere 
piu tofloac 
commodato 
a' gridi mua 
licbri nel di 
re , che alla 
dignità uiria 
le. 

Rijponde al 
quarto prea 
cctto, che fi 
debba febi* 

fare l’efclaa 

mattoni acu 
te. 


5 . Perche neU 
r ultima parte 
deh oratioa 

ne, cioè neh 
conclusone ; 
una uocc con 
tmuata , c r 

mai intera 
mefft, nerot 
te, rifcatda 
gr andai fimaa 
mente Pania 
mo dell' audi 
torci crina 
medio allatto 
ce : dotte già 
fono rifcalda 
te e r molila 
ficate t arte • 
rie. 

I 

Rijponde al 
quinto prea 
cctto i che 
conuicnc ala 
la concluftoa 
ne il dare 
molte cofe 
in un fiato ; 


v. J 


Deh Mollezza 
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Deh Mollezza della uocc : o uuci dire , delicatezza 
La mollezza uicne follmente dalla difciplina, cr dillo efercuio s cr perche tutta per tiene 
4' precetti retorici ; però fa meiìicro ufarci dentro ogni miniera di confidcrattonc. 
Diuifione della mollezza della noce, con le figmficationi, c ?c. 

La mollezza della noce è diuifa in 


Sermone. 

«r 1 ■ 

Il fermale, e un 

parlamento 
baffo , cr Mie/ - 
no a quei ra- 
gionamenti , 
che fi foglialo 
fare di giorno 
in giorno fi-a 
le perfine. 


Contrailo 

Il centralo è un parlamento gagliar * 
do, natola uocc grande, forte , cr 
uchcmcnte i che i conucneuoltsfima 
al confermare , cr al confutare. 

1 lat.iu chiamano il contrailo contcn 
tiene, dal ucrbo contendere , che fi* 
gniftea di/lcudcre , cr aggrandire 
la uoce. 


Amplificatone. 

L ' Amplificatone è un 
ragionamento , che 
induce l'animo deh 
lo auditore ad ira i 
onero lo ttraamife* 
ricordia. 


Come fi diuidc il fcrmone . 
1/ fermate fi diuidc in quattro parti , m 

A 


Dignità 

E una oratone ccn 
qualche grauità , cr 
eòbaffxzadi noce. 

E detta dignità, perche 
roratbn fendo grane 
CT degnai ritiene U 
fua graniti mentre è 
prcimciata > perche 
mencprononciatade 

guarnente, cr grauc* 
mente. Econucneuo 
le agli 
E firdij . 
tfortatiolii. 
Ammonitioni. 
Pcrfuafioni, cr alle 
Promcffc , pur che 
nenfiano diuturno 
rat. 


Dimcfhationc 
E quella , che mdlra 
con baffa uocc, come 
una coja potcua efi 
Jcr fattalo non fatta. 
Quefia è conucncuolc 
alla narratiouci ma 
è di fri rete da lei, per 
che ogni dimoSÌratio 
ne è narratone i ma 
non pel contrario . 
Laturrationc non eoe 
fi particolarmente 
c] folle la co fa. 

La dimoftralionc poe 
ne dinanzi a gli oc- 
chi de gli auditori, 
come U co fa è fiata 
fatta, < ucro come do 
uca efier fatta. 


Narratone . 

I 

E ima tjfofie 
tiene di eoe 
fi fatte. 

Quefia ricer 
ca grauità, 
Cr uarictà 
di uoce, fie 
condo laua 
ruta delle 
c ofe , che fi 
efiongono: 
cioè le cefi 
flebili f con 
uocc ficble 
U > le gru * 
ui, con bufi 
fi, ere. 


Scherzo. 

E unaorattonc, che 
può mcucrrifipru 
dente , cr liberale 
da qualche cofiuc 
rifmulc. Dico nfo 
prudente: cioè qua 
le fi còltene attimo 
mo prudente : che 
mene a dire, mode* 
rato : cr liberale, 
cioè degno detthuo 
mo libero t dclgcn* 
ti ’hucmo, del ben 
creato : cr non far* 
uilc cr buffone fio. 
Ciò sufi, quando 
l auditore è Jiracco 
udendo. 

KK i 


Come 
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Come fi diuida il Contrailo; 


-V- 


il Contrailo fìdiuide in 

• 

C ontinuaticnc. 

i 

E uno apprcflamcnto intonante , 
cr una fretta piena di grido 
nel prononciarc t or adone. 

Per quc/ìa fi prononciano molte 
cofe quajì in un fiato : 1 Iche u* 
fa di fare l'oratore quando op * 
pone argomento : ò puffi d'u* 
no argomento nell’altro con 
preflezza > c ruclocità. 

In qucfla l'Oratore non fi ferma 
mai. S'ufa in qucfla uoce a» 
cuta cr piena. 


— ■ ■ ■ ■ r s 

Diftribudone. 

E una orationc folta cr affrettata 
nel contraflo, con rare cr bre* 
uipaufcima con gridare forte 
cr uchemente. 

Ladiflribudone è differente dalla 
continuatione in queflo -, che nel 
la continuatione l'Oratore non 
fi ferma mai, cr non fa mai pau * 
fa: Et nella difìributione , egli 
ufi breui paufe. s'ufa anco in 
quella uoce acuta cr piena. 


Comeftdiuida l' Amplificatane . 


L'amplificatione fi diuide in 

n.i - A ■ ■ ■■ i- 

Cohortadone. 

E un parlamento , che amplifi* 
cando alcun peccato , fa mon* 
tare in ira l'auditore, vfia* 
mo principalmente quella nel 
la confcrmationc , cr confi* 
tallone , quando amplificando 
il peccato dello auerfario j ac- 
cendiamo l'auditore ad ora, cr 
à sdegno. 


Conqucflione. 

E un parlamento , che con Campii * 
. ficationc delle disgrafie, condu* 
ce l'animo à mifcricordia. vfia* 
mo qucfla nella conchiufione : 
quando amplifichiamo le difauen 
ture del reo , c r gl'incommodi, 
mouendo gli auditori à miferi « 
cardia. 
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Quale 
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Quale fu U f ufficiente , cr conucnruolc prononcia a ciafcuiu di qucjìc parti. 
Quando il [ormone è nella 

~ A — ■*** 


Dignità. 

mr I 

Bi fogna prononcia * 
re con piene fau * 
fijcr u far e noce 
acquctatisfima,et 
basftsftma: acque 
tatisfima , dccio* 
che paia,che efea 
fuori da fé, Baf* 
fis finta > accioche 
habbia intonati * 
za-, ma non però , 
c/jc s'alzi : M4 
però talmente, 
che non pafiumo 
dalla «/ anza O* 
ratoria , alla tra * 
gica . Pcrcioche 
la granita è con* 
urne uolc all'ora* 
tare i laquale fc 
mene tifata dal 
tragico } puf ai 
termini i perche 
fi teffo rapprefen 
ta perfone , che 
canate ddUo infcr 
no,parlano:inmo 
do , che non folo 
con piene fauci 
prononcia: ma co 
noce horrcnda. 
ere- 


Dimofiratione. 

I 

Bifogna tifare noce al* 
quanto affottigliata : 
fpesfi interludi , cr 
pau)c,fpeffe dtutfto * 
ni : accioche paia, 
che con e fa pronon* 
eia incalmiamo et in * 
tcrfechiamoncglia * 
turni de gli auditori 
quelle cofe , che noi 
dunofìriamo . 

N on figmficano il me* 
defimo mealmarc,cr 
interfecarc : Perche 
incalmarc ftgmftca 
cògtungcrc e r ficcar 
dentroi conte uno ar* 
bufcello di qualche 
albero smeabna, con 
giunge, cr ficca deli* 
tro al tronco d'un'àl * 
tro. interfecarc , fi* 
gnifica impiegare, et 
coft annodare cofa a 
cofa, che non meno 
contenga, di quello, 
che è contcnuto'.On* 
dcghaftronomi dico 
ito alcuni cerchi in* 
terfecarc l'cquinottia 
le j cr effere da lui 
intcrfccati. 


Narratione: 

„ I 

Eameftiero di norie* 
tàdiuocii accio* 
che paia , che fi 
narri ciaf una co 
fi nel modo, che 
è fiata fatta . Se 
u irremo narrare 
alcuna cofa > che 
fu fiata fatta fire 
imamente ; la nar 
reremo alquanto 
affrettatamente . 
Se una cofa fatta 
con commodita, 
narrarla cornuto* 
damcntc.Narran 
do uocc gagliar* 
da, clemente, me* 
fla,aUcgra , ere. 
S'hadaufarc prò 
noneia confaccuo 
le a ciafcuiu di 
qucficcofe [eoe* 
correrà nella nar 
rationc detti, pre 
ghiere, rifpofie, 
ò marauighe : ci 
conucrrà iffrimc 
rei [enfi, cr gli 
animi di tutte le 
pcrfoncycrc. 


Scherzo 

I 

Se il parlare 
farà nello 
fchcrzo.btfo 
gnerà torce 
re la uocc dai 
parlamento 
da buon fen * 
no, a mottcg 
giamenlo da 
gétilhuomo ; 
C r non da 
buffone con 
uocc tremo* 
Unte piace* 
uohncntc,cr 
con certo ri~ 
fono sforza* 
ta cioè fenza 
fofpctto di 
troppo rifo, 
et fmifurato. 
Et U ragion 
è quefta, per 
che fingendo 
fi di riderci 
bifogna an* 
co,chc il ri* 
fo fu finto, 
cr che fu 
finta la no* 
ce. 


Quale 


DELLA PRONONCIA.' 


Quale fu la [ufficiente er cotturnettolc prcnoncìi 4 
(infama di qucjle pani. 

Quando il frittone è nella 


Ccntinuationc. 

E ifogna mediocre- 
mente accrc* 
fccreilfronodc 
ld noce ; accioc- 
ché ù poco , 4 
poco ella s itui 
zi, CT netta ma 
riera, che le pa 
role fi annoda * 
no alle parole , 
er fi conferma 
no; coffa me » 
fiero , che un 
grido prcfhfi* 
manente fegui* 
ti r altro grido : 
Trouando pa * 
role, nelle quali 
. entri grido, cr 
altezza di uo* 
ce > perche la 
prononcia s'ac * 
commodi ad cf* 
/fi er paia, che 
la uocc ifeffa 
imiti la forza 
di effe parole -, 
er la celerità 
loro. 


Diflribiitione. 

S'ha da mandar 
fuori la uocc da 
le piu profona 
de canne della 
gola : E [clama 
doperò talmen 
te, che thuom 
poffa cffcrc ine 
tefo ; er che le 
parole chiari f* 
f rumente s'in* 
tendano. Et fi 
ha da eonfuma * 
re fenza dir nic 
te tanto fpatio 
per cufctino in* 
tcruaUo,cr per 
ciafc una pan** 
fa: quanto fa 
Ito fi farà con * 
fumalo in ogni 
cfclamaticnc di 
una in una. 


Amplifi cationi con la 
cohortatione. 

S’ha da ufare uocc foli ih fi 
ma er acuta , laquale 
trapa fi negli animi de 
gli auditori, con grido 
leggiero er moderato ; 
perche il gridar troppo 
è da pazzi- Con Juono 
equabile -.cioè continua 
to nella mcdcfma uoca 
accioehe fini/ca tale la 
uocc , quale hauerà co • 
minciatoicrchc quel * 
la, laqualc ha battuto 
ccminciamcnto da fio* 
no acuto ; non formfea 
ingrauc. Coti muta* 
mentii non che la ucce 
fottilifima non habbia 
ad cffcrc tale ; ma che 
s’alzi bora piu baffone* 
te, bora piu altamente. 
Con grandiftma celeri* 
ta: cioè che fra unem • 
bri ,er le claufulc del* 
le oraticni ; fi faccino 
paufr i ma brcuifime : 
er che le claufulc, er i 
membri d’uno in uno fi 
profcrifcano preiìifi * 
mamente. 


Conqucfrione. 

S’ha da ufare 
uocc baffi er 
h illude i accio 
che paia, che 
à pena per do 
lore fi poffa 
parlare. Con 
Juono inchina 
to i non acuto 
er fublrnc : 
ma come di* 
fccndcntc in 
uno:Ccn ffcf 
fi inlcruaUi ; 
acciocbc ffef 
fo la uocc fi 
frrmiicr tac* 
ar.macòlu* 
gin jfatij. Et 
con gran mu* 
tamctufichc 
bora piu , ho* 
ra meno s'al* 
Zi , con que * 
Ho nondtmea 
no -, che la uo 
ce fu fempre 
baffo er hab 
bla baffo il 
fuo fuono. 


Quanta 
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Quanta utilità arrechino i gefif 

Quanta utilità apportino i gcfti,da qucfto fi può comprcndcrciche fhuomo può dichiara * 
re la fna uolontà co i getti, cr co i cenni foli : I mai gli ujano in ucce di parlare : Et 
fpcffo la j aiutatone sintende fenz* noce. 

Difinitione del mouimento del Corpo . 


il mouimento del corpo i un certo goucrno del gcflo , e r del uolto , diceuole à colui , che 
prononcir, cr che rende piu probabili le cofc,cbc fi prononciano. 

Chccofafia 

A ^ 

Gcflo Volto 


Significa atto , fatto:Et è una cer- 
ta attione , e r quafi pronon* 
eia del corpo. Come farebbe, 
quando fin nel dir difillo ab* 
buffare il capo : quando fi uuol 
dir di nò i il crollare il capo : 
linchinarfi , l’alzare un dito, 
ò la mano ; f abbuffarla , il bat* 
ter de’ piedi , il far un puffo} 
il morderfi un dito } il tirar 
fuori la lingua ; lincrocicchiar 
le mani ; c r fintili ; che tutti 
fi chiamano getti ; cr per più 
chiarezza : Tutte le cofc , che 
foglìono' operare i membri hit* 
mani, che fi pofiono moucrc, 
CT fnodare,fono dette gett iter 
particolarmente quando non ci 
entra inflrumcnto. 


il Volto è il mede fimo, chela faccia dcWhuo- 
mo:crfolo fi può dir uolto quello de glihuo * 
mini j e r non quello de gli animali : quando 
quello degli animali , ò fiano efii allegri ; ò 
fidilo mcfli , ere. mai fi muta, cr quello de 
glihuomini fi muta fecondo lo affètto : onde 
è detto dal ucrbo Ialino nolo: quafi che egli 
fia tale, quale uuolc lo animo nottro. 

B< fogna, che l'oratore habbiail uolto orando-, 
conuencuole alla materia , che trattai cioè 
allegro, mcflo;minaccieuole,ridcntr , fom * 
mejfo , lafciuo , fcucro , cr d’altra maniera-, 
fecondo la qualità di e [fa coJa,che fi rapprc* 
fenta in parole. 

P cr queflo il uolto è feparato dal ge fio ; perche 
quello è gcflo nel quale entra mouimento 
grande : cr nel uolto per lo più non entra mo * 
uimcnto , come il mofirarfi mefio ere. cr 
quando entra mouimento, entra picciolo, co* 
me il uolgcr de gli occhi , l’inarcar le ciglia 
C re. che non fono molto uioicnti. 


Che 


♦ * 
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Che co fu fiu conuencuolcncl uolto. 


n. • • 

*te s 


Nr/ uolto contiene itole 
: 


t:" • ’ ttltTV 

; 0 - 1 aofou il TX 

_ 


Il »*yj>rt/o , crii timor 
d'mfamia. 

Cioè che TOratorc non debba parlare 
da profomuofo s fenza rijfetto , c r 
r inerenza : Ma con nfpctto , c r ri * 
Mm ntcmcntc . 

b'cflere licentiofo , fi tira adoffo 
odio. 


nimi 


La feuerità. 

I 

Cioè, con una certa uehe menzd 
grata , cr che non traparfi il 
Jegno. Voglio dire , che bU 
fogna , che l'Oratore faccia : 
ma non [bufacela. 




Che cofa di feonuenga all'Oratore. -, ...i .. 

Difconucngcno pel contrario all'Oratore la 

• — ■ ■ - ■ .1 


Vcnujlà troppa, che altrimenti 
diciamo Gr aria. 

r I 

Cioè, gli fidifconuicnc ufarege* 
fio troppo modcjlo , c T deli* 
calo, cr languido : quale juo* 
le cffrcqucUo di coloro, che 
rapprefentano nelle Comedie, 
CT Tragedie : cr donzelle , 
matronc,crc. 


m 


luti* 
,ur 
i .va'vi 


1 

•jl’uaii n*T’ 


Bruttezza 

Cioè gli fi dtfeonuiene ufo* 
re gr fio troppo inetto Mi- 
lano , da mccanico , fac • 
chino , o altra filmile per • 
fona uilei che con le ma* 
ni fi guadagni il uiucre. 


-v~ 

I 




Adunque 

Si deue fcruare la Mediocrità 
cr nel uolto, erge fio. 




Che gefli 


BEL MOVIMENTO DEL 


»> 

CORPO. 


Che gejli fi hanno da fare , Quando il parlamento 
è nella dignità . 

Quando il parlamento inetta dignità} fi hanno da fargcjli 

di 


Piede 

Cioè, bijognerà {{are non 
con ambe due i pie ** 
di pari } ma con uno di 
loro alquanto in fuori > 
fi che paia, chef uo • 
glia fare un pafjomon * 
dimeno bijogiu lìar 
fermi in quello atto, cr 
non muouerc il corpo. 

Quintiliano dice > che 
quello , che fi ha da 
{fingere alquanto ut 
fuori , e il pie dejlro 
dal lato fintjlro del 
giudice , che fede ; per 
che meglio faranno uè a 
duu i getti dal giudice 
in quello iìato. 


Mano 

Cioèbifògnera moucrc leggiera 
mente la man delira . ilgca 
fio dette mani è ncccfjario ; 
perche come dice Qutntiha* 
no, fenza lui i attiene è na- 
na , o~ tronca . Tutte le ala 
tre parti aiutano colui , che 
parla -, ma le mani , quafi 
parlano anch'cffe . 

| 

Bifegnerà appreffo , proferire 
le cofe allegre , con uolto 
allegro , le mcfle con meflo, 
C?c. Ma però hauendo fan* 
prc per guida la 


Mediocrità. 


LL 


Come 


. DEL MOVIMENTO DEL CORPO. 

Comr , quando il parlamento è nella Dimofiratione . 

Quando il parlamento è nella D imoftratione : fi hanno da far gefii 

di 


: 2 <X 
■L i 


n 


Corpo 

I 

Quando la cofa in paro * 
le fi motira , cr fi pone 
fiotto gli occhi de gli an • 
ditori ibi fogna fcpara * 
re alquanto il corpo dal 
la coppa > cioè (lendcrc 
il capo uerfo gli auditor 
ri, cr abbacarlo alquan 
to uerfo lorocofi ile fio. 


Mano. ■» 

fa me fiero dirizzare la mano, 
che fidoucrà in filmile diino * 
tiramento ufarc uerfo gli audt « 
tori. 


. j 

TP ' 


-v-S 


A quefio modo fi pofifono mofirarc , cr infegnare lecofic , a quefio modo fi 
poffimo grandemente intiigare gli auditori : cr la natura e infogna , che 
quelli i che ucgltono far capaci, cr mofirarc alcuna cofa > dirizzinoli 
capo , cr le mani uerfo gli auditori i e r in quefio modo piu a loro s'aui* 
emulo. 


Quando 



\ 


Digitizi 
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Quando il parlamento india Narratione.:- 


Quando il parlamento farà nella Narrai ione ; fi potrà ufare quel moto,crgejlo > che fi 
detto doucrf fare nella dignità . 

Quando il parlamento è nello Scherzo. 

Quando qualche cofa giocofa è detta da noi, bi fogna, che noi [turno fermi con lutto ilcor- 
po, er che mai ci meniamo 5 ma che folo nwjlriamo un uolto allegro cr ridente. 

^ “W ' 

Ciò che fi ha da fare nel contrafo. 


Perche contcndcndof -, ouero fi contende per 


Continuatknc 

Se fi contenderà per conttnuadone } bi • 
fognerà tifare 

A. -'-s 

braccio Volto . Affetto garbo ru~- 

Celere . Mobile befo , fero da 
corrucciato 

— " y - — — 

Et noti J'cnza ragione fi deue cofi fare : pere 
che quello contrailo di panie Juolc ha e 
ucrc 1 anta forza , V tanta uehemen* 
zaxhc pare, che poco fa differente daU 
la itera pugna. 







Difbtbutione 

Sef contenderà per diftributione ; bifo- 
gnerà ufare 


( 



Braccio 

Piede 

Affretto 

alluna 

1 

1 

Guardane 

gando 

Caminando col pie 

prete 

deflro,macon 

do rninac 

Jto il 

modcflta -, e r ra 

cicuol -e 

brace 

re uolte ; pere 

mente-, 

ciò in 

che non bifoe 

er con 

fuori. 

gna far una 

[guardo 

et con 

Ifcffa correria. 

fffoteioè 

cele e 

Battendo alcuna 

gttardan 

riti 

uoltadcl piede 

do con 


interra. 

occhi im 



mobilila 



ucrfario : 



1 Ichc foe 

g lidio fa 
re gli te 
rati. 


LL x 

Ciò che 


' 


i 
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Ciò che fi ha da fare nctf amplificatane. 


Tcrcbe tifiamo F amplificatane oucroper 


Cobortaticnc. 
Le fi cornitene 
• quella mede * 
finta maniera 
di gefiii che 
conuengono 
al contraflo 
per continua» 
tionc:Sc no, 
che nella co» 
hortationc il 
geflo debbe 
ejjcrc un po * 
co piu tardo, 
er piu confi • 
derato. 


Conqueflione. 

Le fi conuiene il pianto feminilc -, che è di peri 
cuotcrfi il petto , di graffiarti il uolto , di bai* 
terfi il capo , di batter mano a mano. 

Alcuna uoltalefi conuiene ilgefto 


Acquetato. 

Perche paia effere 
di per fona, che fi 
doglia ueramen • 
te, er non di per 
fonafurioja. 


*4 


Confante. 

Acciocbc fi creda , 
che quello fia un 
dolor nero ! CT 
non finto. 


iUl 




Le fi conuiene un uolto perturbalo* 




• . . itf 
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DELLA MEMORIA. 

Che cofa fia memoria. 


La memoria è una forza dett intelletto , conferuatricc di quelle cofe , che nello interno R 
fono ritroualc. * * ' 

V tifiti della memoria. 

Creila utilità apporta Li memoria all' oratore, che f, itole apportare un te foro à ehi lo pof» 
\ede : perche la memoria è d teforo di tutte le cofe rùrouate » er è guardiana di tutte le 


parti della retorica. 


i ii 

. ivi 


Quante 
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DELLA MEMORIA. 

Quante fòrti di memorie pano. 


Sono due forti dì memoria 

M 


Vna 

Naturale: 
Quella che è incoi* 
matanenoftria* 
rimi : er è nata 
in noi. 


L’altra. 

Artificio fa. 

Quella , che ci acquifiiamo con l • 
fiudio , con l'efercitio , c r con U 
ragion dei precetti. 


N ecefiità della memoria arti * 
ficiofa. 

Perche fono quattro maniere di huomini , ne’ quali uiue la memoria naturale ; 
cioè perche 

Altri fono di memoria naturale 

r *‘ — : 


Ottima. 

A quelli che han* 
.no ottima me * 
moria natura* 
le ; è neeeffa * 
ria [artificio* 
fa ifenon per 
altro ; almeno 
per furia piu 
lUujbc. 


Buona. 

A queBi, che han 
no buona me* 
moria natura* 
le; è neeeffa* 
ria la mano* 
ria artificio fa, 
per farla mi* 
gliore,crpiu 
eccellente. 


Cattiua. 

A quelli che han 
no cattiua me 
moria natura* 
lei è neeeffa* 
ria la memo* 
ria artificiofa 
per farla buo* 
na. 


Pcfitma. 

I 

A quelli che hall * 
nopefiimame * 
moria natura* 
le : è neccfjaria 
la memoria ax* 
tifieiofa perap 
portarle qual* 
che giouamen* 
to,cr aiuto. 


Di qual 




■I -O 


b!LLA MEMORIA: 

Di qual forte di memoria tratti l’autore. * 
Fgli non tratta della memoria naturale ima di Ha artificio fa. 

Di che con fh la memoria artificiofa. 

La memoria artificiofa conila di 


Luochi. 

Sono come la carta. 

’Vpamo i Ittocki per cera cr per 
carta. 

Luochi appelliamo quelli , che 
fimo fiati fatti , e r forniti ò 
dalla natura , ò dalla mano 
BREVEMENTE, 
acciochc non fia niente di. 
fiuerchioict acciochc g l'in 
tcrualli no fiotto treppo li* 
ght,efi>aciofi;pcrchc l'ima 
gini mi collocate fi poffa* 
no àun tratto ritroiurc. 
PERFETTAMENTE , 
acciochc non manchi nidi 
tacr acciochc ncn f offe 
ro i luochi cofi filetti, che 
nò baftaffero per colloca * 
re Imagini ucce [furie : 
(FAMOSA MENTF.J 
fi che non pane troppo efiu- 
ri,ò troppo lucenti ; ma chiù * 
ri, cr ittuflri in grado come 
niente : Perche t luochi cefi 
fatti, fi pojfono facilméte ab* 
tracciare dalla memoria na- 
turale. I luochi (come ho det 
to) fono fatti ò dalla 


natura, 

cerne 

Monfr. 

Antro. 

Scoglio 

Vallc.cre, 


Mano. 

come 

Chiefe. 

Palazzi 

Angoli, cr Archi. 
CcUennc,crc. 


Imagini. 

Sono come le lettere. 
Vfiamo rimagliti in ucce delle lettere. 
Le imagini fino alcune 


Forme 
Specie. 
Forma e una 
qualità dthuo 
ma òdi altro 
animale ; ó di 
cofii perla * 
quale ci fi mo 
fira f huemo , 
animale , ò la 
cofit : come 
per la forma 
dcH'buomo, 
ogni huomo : 
per la ferma 
del bue, ogni 
bue, ere. 


notte 

Segni. 

La nota è la 
ferma della 
cofa i ó la 
qualità > ma 
il figno :il* 
quale appre 
fifi , Ihuo* 
mo puffi ne 
la cognato * 
ne , cr- no* 
tuta di al* 
cuna cofa. 


Simulacri 
Sftnbianze. 
Statue, ere. 

Simulacro efireffo 
CT formato àfimi 
Illudine di alciaia 
per fina : pel qua* 
lefimulacroncnfi 
rapprcjcntatlgc* 
nere, come perla 
formai ma luffe* 
eie : come pel fi* 
mutuerò di Cefo * 
re, Ce far e, e re. 

Benché l'ufo fuole 
confondere qnc* 
flc differenze. 


L' imagini adunque faranno ( per parlare fin * 
ZA differenza ) come di . ■ 


I 


Huomo. 

Leone. 

Cauallo. 

Buc,erc, 




Orfo. 
Tigre. 
c Cane, ere. 


Che 
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Che copi fu neceffaria per batter memoria. 

Se noi nogìimo Iutiere memoria, hi fogna che coUochLmo limagini dcllc-perfone , ò ani* 
mali, ócofe; che ci torneranno à propoftto in Luocbi Certi : laonde è comtcncuole 
trattare prima de luocbi. 


Quanti precetti entrino dc’luochì. 

E ntrano otto precetti de' luocbi 

^ 


Il primo- 

il fecon 

llTcrzp. 

il quar 

llquin 

llfe* 

il fui-* 

L'ottauo. 

della 

do. 

Bella 

to: 

to. 

fio. 

ma. 

Bella qua 

molti tu* 

Bell'or 

Ma me 

Bella 

Bella 

Bella 

Bella 

dtà dello 

dine de’ 

dine, y 

ditatione 

dttiipo 

diffo * 

medio 

quantità 

internai* 

luocbi . 

dclLt di* 

cr nota * 

ne. 

miglia 

crità. 

della lu* 

lo. 


fpoptio* 

ne. 

don loro. 


za. 


ce. 



Bella moltitudine de' luocbi. 


Poi , che i luocbi fono fintili alla carta ; y f imsgini alle lettere ; y il collocamento date 
magmi è fìntile alla frittura ; la prononcia fi compara alla lettionc : fa meflicro , che 
noi rivoltiamo molti luocbi ; fc uogltamo ricordarci di molte cofc : nella guift à punto , 
che molta carta è ncccffaria à chi uuolc fcriucrc molto. 

Debordine , y della dijpoptionc de biochi. 

Bifognahaucrci luocbi per ordine tacciochc la confuftonc non ci apporti impedimento. 
Quando habbiamo un'ordine certo y fermo ; alhora poliamo cr di [opra cr di Jòtto 
come ci tornerà meglio feguendo l' magmi cominciare à proferire. T orno à dire , che 
bifogiu haucrc i biochi per ordinaci notare i luocbi prefi egregiamente , cr commoda 
menici perche ci pedano perpetuamente imprefii nella memoria: quando limagini 
p cancellano come le lettere poi, che ce ne pamo ferititi. Le lettere p licuano dalle la* 
uolcttc ; ogni uobachc habbiamo ufato quello, che fu ferino ; cr le tauolcttc rimangono 
intere .perche ut altra occorrenza ci fcruano ; Cofì à punto dobbiamo fare delle imagi * 
ni. Come per efempio . Vno ha da tratt.vc dell' Aftrologia , cr in uno de i fuot luocbi 
haucua collocato una s fra ; poi che ha parlato Jopra ciò; lieta l'tmaginc :crfeha da 
trattare dcUa cloqucnza ; colloca un'altra tmagine , cioè una lingua ; cr cop nel rima * 
nenie delle cofc, che p batteranno da trattare. 


Chef, 


Iella m e h o iu a: 


Che fi habbia dd fare perche non c 'inganniamo nel numero 
de luochi 


Emendo neceffario lokaucre moltiluochi : egli è gran pericolo , che nonci entri confi» 
fionc. Ma fe diuidcndo ciafcun di quejU luochi per cinque i ad ogni cinque porremo 
qualche cofafegnalata : la memoria di cotali luochi potrà cjfcre da noi ottimamente 
confcruata . 

Come fe porremo a 

— -A- L - ^ 

Venti, e re. 

Bue tefle di ucnti fintili a 
a quelli , che ueggiamo di» 
pinti nelle dcfcrittiom d’I » 
tahe , o del mondo : e r cofi 
nel re fio. 


Cinque 

| 

Dicce 

I 

Q uindcci 

| . 

1 

Vna mano So» 

1 

Il nome di al» 

1 • 1 

Vna Lu/td 

ro , laquale 

cimo, che 

piena, 

per effere di 

fi chiami 

pache 

cro,facilmcn 

Decimo. 

ella fa il 

te Jì confa» 


tondo il 

ucrà in me » 

• / .1 

quinto de 

moria, et per 


cimo gior 

contenere 

- 

ito. 

cinque dita, 



che è nume » 

• il « 

‘ * £ 'JÉÌd 

ro eguale d 


v,i, v®» 

■r* 

qucflo. 




Di che regione fi habbinoda cauare i luochi. 


Debbiamo cauare i luochi di regione piu lofio 




lnhabitata , CT 
deferta. 

I 

Perche la foli » 
indine con » 
fcrua intiere 
le figure de’ 
fmulaehri. 


che 

Frequentata, cr coltiuata. 

Perche feci eleggiamo un luoco m piazza, in chic fa > in 
un teatro > ere. mentre , che uorremo Ricordarci delle 
imagtm collocata ci ricorderemo della turbai CT di 
coloro , che fono foliti praticare in qua luochi , c r cefi 
dimenticheremo l'miagmi. 


Che fi 


r 
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c ELLA MBMOR.IA. 

Che fi decno trottar lacchi disfmili. 

Debbiamo troupe lacchi non frulli i ma dufimtli per 

— — 

' 

forma. 

cioè 

I 

Che le ferme non frano -* 


d'ima cofa fola » ma 
di diuerfe. 

ss- 


■V 

I 

_/V. 


Natura. 

cioè 

I 

Che fra altra la natura 
di cjucjlo luoca altra 
di quell' altro, ere. 

- 


Perche ? 
_A- 


perchc la memoria fi confonde , u fi turba per lafimiluudine. 

come 

> — 

Scalcano prende ffe per luocbim hi ffaiij fa una colonna , e? l'altra : perche esfifono 
fra loro jimiU} non fi ricorderebbe ciò che haueffe collocato fra quello, u quel* 
lo (balio di col ima. 

Di che forte debbano effere i luochi . 

I luochi debbono effere mediocri : perche fe faranno 
Troppo 

* ' » 


Ampi , e r 

capaci. 

1,'imagini , che haue* 
remo collocati in 
quei luoeht > pare* 
ranno andare errati • 
do : come fe fi uc « 
de ffe diccc pcrcgri* 
ni da dicce lati ca* 

minanti per una pia* 
n ura di cento mi* 
gita. 


Stretti. 

* ,r, 

Non potranno capare fpcjfo le 
imagmn e r /piegarle tutte 
chiaramente ; ma quefta oc • 
cuperà il capo di quelhnqucl • 
la il piede di quell' altra , uc. 


M M Che quantità 




Che quantità di luce debbano hancre efii luocbL 


Lifogna , che rj?i luochi habbino mediocre quantità di luce: perche fc faranno 

troppo ^-\ , 

— “ O feltri 

ut*****"* >”f: CESSE 

« > * - f**™ ZScìL,J. 

r muglili. ^ 

^Trl 

non maio ; che fi foglionojar gli occhi ><ì & > , fi imo aitando e pri* 

tteggono i ma l'animo , ebe «ji quelle fincitre. 

Q«4MÌo jfcatio debba effere fra luoco , & luoco. 

iucehi ò troppo /■> 

.. 


Lontani. 


Vicini. 


■ ■ 

Non potrai ucdcrc : perche 


f . . ui ~ Et cefi, quando una cofac troppo 

Quando una cofa e lontana dalla m ^ ^ Ul ji dime dcfimamcn 

ttSVSZ 

lo , P# nella pupilla , nella 1 “ J . £ ' t piamente , è la uifla,dapot 

colore per un mezzo « floc P n P r /■ W(JC f ro ppo prc/Tò U uifla qualche 

il mezzo, & dapoi U uifUjkua 

giondclù uifla, xwgji 


DELLA 

Di gli h uomini , altri fono che 


MEMORIA. 


Hanno ueduto mol- 
te cofe , e T fono 
fhiti m molli Ino* 
chi. 

E facile 4 coloro , 
che hanno ucdu* 
te molte co/h CX 
fono fiati in mol* 
ti luocht > trouar 
fi quanti luocbi 
uorramto , cr 
quelli atti CX al 
propoftto. 


DELLE 


Hanno ueduto poche cofe , cr fono fli* 
1 1 m pochi luochi. 

E difficile à coloro , che hanno ueduto po * 
che cofe, ex fono flati ui pochi luochi ) 
trottar/ i quanti luochi gli faranno mea 
fticri , ex che pano al propofito. Però 
efii potranno fabricarfì ex ritrouarfi 
CX tmagtnarfi luochi fecondo il fuo uo= 
lerc ex piacere. A lirctanto potran * 
no anco far quelli, che bauenio ueduto 
molti luochi, ex pratucdti ; non uor= 
ranno ufor quelli, c he fono fiati fatti , ò 
dalla 

j—- A 

Ulano. Naturi. 

1HAGINL 


Pache bifogna , che le imagini delle cofe , pano fintili ad effe cofe : Noi dobbiamo c\eg* 
ge retila tutte le dittiom ,fomiglunzc ànot note. 

Diuifìonc d. He Somiglianzà. 

Le Jomiglianzcfcno di due maniere. Alcune 

^ - - - ■ r i^m ^ 


lìcllc cofe. 

Le fomiglunzfi delle cofe p cfprimono, 
quando Jommariamcntc trouùmole 
muglili di efii negotif , cioè quando 
c mugoliamo i capi delle cofe. 
come 

Se fi haueffe da nomare il cafo di Dido 
ne iiUcrucnuto per Enea: collochc* 
refiuno iunagme d’una donna, il cui 
nomefoffe Didenc, chef i haueffe fe 
rito il pet. o, /opri una catajta ài le» 
gne , ardente. 


Delle parole. 

Le fòmighanze delle parole fi 
conjtituifconoi quando la me 
moru di ciafcun nome , cr 
uocabolo p nota con utu ima 
gmc. 

come 

Se alcuno uorrà ricordarp di 
queflc parole. Anna lurum* 
que cario. Potrà porre in 
qualche luoco un'buomo òr» 
muto, che habbu ai piedi 
taicane. 

NH i 


(orar 


DELLA MEMORIA.' 


Come fi poffa tenere a mente tutta unacofa, con una foli nota ,* 

C r imagine 

Si può tenere a mente tutta una cofa con una fola nota , ex imagine a quejlo modo. 

come 

. ■■ i . . ■ ■ A. . . . 

Se l'Oratore uolefie accufare alcuno > che hiliejfc affannato un paffaggiero per tor- 
gli i danari in un bofeo , zx che due peregrini lo hauejjcro ueduto : de foderando ricor * 
dar fene ; nel primo luoco porrà l'imaginedi tutta la co fa . Cioè l' imagine del morto 
diftefa m un bofeo , con fatfiadoffi: et fi nonhaueffe conofciuto il morto ; prende * 
rà qualche altro morto di nobtl famiglia , perche meglio ferie ricordi : zx il reo fo* 
pra con una borfa neh ftmjìra mano , zx il pugnale nella delira infan guinato ; che 
dietro a Ini h abbia due bordoni da peregrino fìtti in terra, k quejlo modo fi ricordc* 
rà di tutto il fatto ; perche f imagine del morto diftefa in un bofeo ; farà ricordare del 
paffaggiero ammazzato in un bofeo ; con fa<fi aioffo , cioè affannato : il reo f opra con 
la fmiftra m ino , farà ricordare , che ha ucci fi il paffaggiero per torgli i dana* 
ri : col pugnale infangninato nella defluì che l'Ira uccifo con armi : con due bordoni da 
peregrini fitti didietro -, che due peregrini > che gli crono dietro lo uiddero. Etcofi pò* 
trà fare nelle altre cofe. 

Come s'cfprimano le fomiglianze delle parole con imagim. 

Quando uorremo efprimerc le fomiglianze delle parole con imagim , dureremo piu fa* 
tica,zx effer citeremo pialo ingegno nojlro: che non faremo ejprimcndo con ima * 
gini tutta una co fa-, perche nello cjprim.rc le fomiglianze delle parole ; entrerà di 
gran lungd maggior numero d'imagini i quando manifefla cofa è , che le parole fino pui 
belle delle cofe i uoglio dire , che ciUrano piu parole ad cjprimcrc un ncgocio. 

Volendo adunque l'Oratore e firimcrc la fomiglianza delle parole con imaginii terrà 
quella Jhrada. come per effempio 

r* -A- - - — ^ 

Se uolcfic di quefìo ucrfo del Clxriftmo M. Domenico Venihro, 
che all' età nofhra è l'anima della por fi a, è lo Jpirito della uirtù , è il corpo di Ha 
gloria, c l'ornamento dell' uniuerfo; cioè 

, , Fredda è madonna , c tal che'l ghiaccio flcffo, c re. 

Porrà in uno de' fuoi luochi ritrouati , cxgià molto ben concertati una doma nuda , che 
fi fofjì nelle invìi, zx che habbia fopra un t ah, cioè f opra un calcagno ghiaccio di/lcfi. 

Subito 


DELLA MEMORIA. 


«Jf 


Subito ricordandoli X una donna nuda, che fi foffì ncUemani : fi ricorderà dclprin • 
cipio del ucrfo . 

, , F redda è madonna, 

Ef [ottenendoli , che efia donna habbia [opra un tulo ghiàccio difiefo j [ubilo gli corre * 
ù alla memoria il re fio del ucr[o, 

,, E tal, che’ l ghiaccio fieffo , ere. 

E tcofi 4 un tratto potrà recitare il ucrfo intero 

, > Fredda è madonna ,etal, chc’l ghiaccio ficfao'c. 

M a c[crcitandofi in quefia feconda maniera di [omiglwtzc di parole 5 bi[ogna prima , che 
[corriamo fra noi due, ótre uoltc quel ucrfo , che uorremo tenere a menta cr dapoi 
e jf rim ere le parole di e fio ucrfo con imagini ; rauolgcndo per la memoria ben bene efie 
imagini fintili a cotali parole. 

Coloro, che defider anojeruirfi di (Juefia arte,cr uogliono cjprbncre con imagini cofe, 
Cr parole ; deono 


Prima 

Auezzarji alle co 
[e poetiche, le* 
cjiuli [cito piu 
facili , cr di* 
Iettatoli. 


Poi 


Atterzar fi alle co • 
[e Oratorie. 


V It imamente 

AUccofc, che [ono piu 
lontane daUufo del 
. dire ; come fono quel* 
le ‘de’ (ìiunf confai* 
ti. 


A'.trrtafi , che esprimendo la fomiglianza delle parole, 
fi può metter piti tmagtiu. 


i 


Quali 


I 


Vi 

H* 




della memoria* 

Quali imagini fumo firme, & inali inferme. 


_ «..rt.Vv/, shhrrRo che l'oratore [appi* quali magmi fumo frrmc,qttali inferme, perche 

r ,fLw iimtmoruitr ‘ le fami*' eri mKù4.rwmtfno[MpnaU'wifnfa 

Quelle imagini adunque fono ^ 


Ferme 

Che poffeno caderci fuori della memoria. 

infogna fegutr quelle. 

Perche quejlo accadala natura celo infc * 
giu, laquJc conimene gli animi no* 
tiri folamcntc per cofc /emulate cr 
multate, ej marauighofe. 

Rabbuino in cojlumc di ricordarci lun • 
tornente d una coja che babbuino 
udita 


Egre* 

gu. 

E ceri 
li lite. 

1 


Aw_ 

Enti* 

ta. 

1 

Sepra 

modo 

brut* 

ta. 


H olle* 
fa. 

Se al* 

culto 

haucf* 


mere * Gran* 
dibilc. de . 

I J 

Che L eli* 
unhuo trare 


Ridi' 

coloft. 

I 

Vii a* 
fino fa 


ino mi mine * re ca* 


morire 
per la 
patria 


ne. 


trone. 

I 

I 


inferme 

Che ci cadono facilmente fuori della me • 
morta. 

Rifogna fuggir qucflc. 

pache quejlo accada, la natura ce lo in* 
fegna ; laqualc noncommoue gli ani* 
mi ncftri per coje picciolc , ujitatc cr 
quotidiane. 

Kabbiamo in cofìume di ricordarci poco 
d’utta cofa che babbuino udita 

Medio Vnpo D'bo* Che pi Piccio Fred* 
~ • d<u 

I. 

Star 
con Li 
b^eca 
aper* 
ta. 

I 
I 
I 

— 


acmi cobrut ncjtà de al* la . 
te e* ta . medio quàto | 

gyc* l ere. all'in* Porta 

gu. Vho | credi * re un 

I oobbo. Dire bile . zac* 

Ce no* tifai* zol'ar rezze Alida z pp° bende Stare co. 

bito f. tiglic* al pa- re alla lapa*trcgi* 


cac* 

eia, 

l 


tua. 


! ! 


orni se 
za ini 
giare. 


Di qui amene, che ci nurauiglumo quan Di qui amene , che non ci inarautgliamo, 
do lediamo il fole faiigmnofo ; appa* quando vediamo a calmare K Sole pe 

rir la cometa; arder faceUc m ciclo, & «ciò# fiammeggiare le Jtellc incielo# 

r,milicofc:cicè perche ateadon . rare ufctr delle ufcarc della terra frutti , C T 
uoItC4 cofc fimth ; cioè perche accadono parte 

I igni giorno, parte freffo 

ha rarita,rcu la maraviglia, V la ricor ha frequenza heua la maraviglia, er la n* 

danza. cordame 

Che forte 


JSK 


D t «L L A MEMORIA. 


*3 tf 


Che fòrte <F imagtni btfugni ritrouare per potcrfene fcruòre. 

Bifògna ritrouare quella fcrtc<rimginipcrpotcrfenefcruire,che una uoltd po/lt nell* 
memori d , Junghitfimamentc ci ronmgono . 

Ciò intcrucrrà ogni uoltd, che non troueremo 

A _ ■ ^ 


Somiglianze 

Se porrano 

Se ad tfie i » 

grandisfì» 

non molte 

magini at 

inamente 

imagini,et 

tribuere •* 

nota 

ingiù, ma 

mouna 

cioè 

che facci » 



1 

no qual - 



Stgnalate 

che cofa. 



r- 

K. 



Non mol- Non ua* Che faccino 
te. ganti, qualche co» 

i i .. h 

Perche la Ma J labili 

moli itu » V che no Acciocbe 

dine per posfmo pano nota - 

turba la fuggir del bili per la 

-memo» la, memo» loro alilo » 

ria. ria. ne. 




: Bellezza 

eccellete. 

Perche 

e fendo la 

bellezza 

eccellente 

mirabile i 

[delimito 

ce ne ri » 

cordiamo. 


Bruttezza 
fomma. 
Perche ef» 
fendo la 

bruttezza 
fomma mi» 
rabilc ; fa» 
cibnentece 
ne ricordia 
mo. 


Vna co» 


Se orneremo Seim » 
alctmai » bratte 
maginc di remo 
qual » 
che co 

fi- 

come 

Chic fa. 
Piazza , 
Palazzo 
regale, 
ere. 
imagi » 
ne di 
huomo 
ere. 
D» 

-M 


Se attribuì» 
remo aliinu 
gini qualche 
copi ridicolo 

fi- 

come 

I 

Vn liuto ut 
mano ad una 
Simia. 

Vna lira nel 
le branche di 
uno afìno , 
ere. 

Ma farà bi » 
fogno corre » 
re preflamcn 


tona. di por 

Sangue. 

lungo 

Buoro, ere. 

rodapoi,pet i 

para. 

come 

1 

ó altra co 

ciafiun di 


1 

come 

fa rofia. 

quei luochi. 

\ 

Priamo 

1 

come 

che battere* 


ihrafeina» 

nettare 

1 

mo conjlitui* 

Acciocbe la fomiglian» 

to pel fan 

[hrafeinato 

Sileno tinto 

ti primi, cioè 

za ci fu piu nota : cr 

guc del fi» 

pel fan» 

di more. 

pe' quinti per 

ci feda piu notabil» 

gliuolo da 

g o, e rper 


poter ritto»- 

mente nella memo » 

Paro. 

la poluc* 


tur l imagi » 

ria. 


re. 


ni. 


ooglc 


perche non 


Perche non hobbia eletto Fimagini di molte parole . 

Perche non habbia eletto limagini di molte parole ( fecondo , che fecero molti Greci) afa 
fegna quattro ragioni la 


Prima. 

Dal ridicolo,?? im 

Seconda. 

1 

Dal maggior 

Terza. 

1 . 

Dalla uarieta delle 

Quarta. 

1 „ , 
Dal modo dello infe* 

pofibilc. 

utile. 

Ch'egli è mag 

opinioni. 

Da colui che infe* 

gnare. 

1 

Perche tutti t prccetti,et 

Perche è ccfà ridi* 

colofa , v tm * 

gior utile 4 

gna, no debbono 
elfcrriirouatctut 

le cofe,che fi mfc * 

pofiibi'e, uolcre 

colui , che 

g nano, ricercano bre 

abbracciare co 

impara x il 

te rimugini, per * 

uttà , ma non ofeura. 

numero certo 

prendere fo 

che quella imagi 

Bajtd 4 colui, che in* 

d' magmi. Fin* 

lamento le 

gine, che piace 

fegna ,ccn uno,ò due 

finita mcLitudi* 

regole della 

ad uno -, dijpiace 

efimpi nmjlrare il 

ne delle parole: 

mi moria or 

all’altro . Uchc fi 

modo della cofa , che 

cr pcrlaucruà 

tificicfd : cr 

uede allagiorna* 

fe uolcffe addurre 

mina proportio 

trouarcilre 

ta cjfcrc ucrifii* 

tutu gli cfcmpi, che 

ne è dal finito. 

fio per for * 

mo , perche fi 

firictrca]fcro,w re* 

allo infinito. 

Za della Jua 

uno dice , che al* 

chcrcbbefajtidiOiCJ' 


indujlria. 

cuna dipintura è 

porgircbbe più lofio 



bella i cièchi a f* 

dumo, chegiQuamé* 

i r jj rrt - 


ferma quella effe 
re brutta . 

to a i teneri animi. 


Conferma Fautore con uno efempio le ragioni ajjcgnate , cioè che nel mondo , che diffiur 
tandofi di Do acqi ijìar prt mi] , bajìa il dare il modo d'acquiflargli i fenzu dcfcriucre 
mille forti di p ri mi] : Cefi bafia il dcfcriucre il modo generale delle magmi , fetali ad * 
dur mille ejcmpi. 


1} 7 

> * CELLA MEMORIA. 

Che bifogna efcrcitarfi ncn foto nelle imagiru dette cofr, 

ma de lle parole ancora. , , 

kf) r j*rVir *» ilb C' ,*!*|u ij n **■ , ' Imi - h Vn-* \k ♦*■% • - f 

Bijogna efcrcitarfi ncn folo nelle inugim dette co fa ma delle parole ancora j accioche im- 
pauriti dalla difficolta coloro , che imparano quej forte ; non giudtcaffero la memoria 
delle parole e fiere poco utile , e V fi contentafjcro folamente della memoria delle co fe : 
C r la ragione perche ciò sbobbia a fare èquefiaicheauczzandcfi nelle cofe dtjfu.il n 
poliamo poi ricordarci delle facili jenza fatica , cr molcjha. Torno a dire , che colo 
ro, che imparano le coje diffidili con poca fatica tengono à memoria le facili. 

In che modo e forti alla memoria 
deUe parole i 

Non eforta ad efercitar la memoria delle parole , con animo', che uditi a leggere ,òin aU 
ira mamera uerft ; ihuomoje ne hahbufubuo à ricordarci il che à pena fi potrebbe fa* 
re : Ma con animo , che hauendofra )c lungamente ciò tentato , cr entro battendoli bc* 
ne efercitato -, papi a quella facile ufanzA d'applicar le cofe alle imaguu i c r di liibtto 
ridurle in memoria. 

Che fa bi fogno dello cfcrcitio. 

duello , che interuiene in tutte le arti , fucccde anco in quejla , cioè che fa bifogno detto 
ejcrcttio , fènXA i Iquale la dottrina ual poco. 

Quando s'hahbiada far 
qucjtoefcrcuio. 

Bifogna > che ogni giorno ci efcrcitiamo in collocare imagini : perche ninna occupatione ci 
può leuarc il modo di far ciò , quando folamente con la imaguutione , cr con la fanta* 
pa i jenza tor penna , ò libro in mano > jertza alcuno altro inltrumcnto pepiamo ejer- 
citarjì : ilchc non cade nelle altre dottrine , cr arti ; che ricercano uarij mjtrumcnti ; 
V Je tiZA qualche wj brume nto , cr fatica del corpo non po/fono effcrc ejcrcuaic . 

Alcuni famoft in qucfl'artc dettame * 
morta ai tempi nojlri. 

Hoggidi r. ella inclita città di V inecia, fonte di tutti i betti ,cr ricetto di tutte le itir* 
tu , uiuvno il magnifico M.Givlio Donato cr Ihcnor anditi uno 

JN N O ttobuono 


DELLA MEMORIA." 


Mi 


Ottobvonoi tinto esercititi in (fucili arte del li memoria ; che Fano dà 
ogni fuo piacere , futtofi leggere una uolta fola quindeci , e r ucnti ucrfi ; ottimamente 
gli recita di parola in parola i cr comincia daU'ultimo ; er all'indietro torna a recitar • 
gli i cr poi cominciando a mezo , torna in fu, cr in giù recitando tutti esfi ucrfi , come 
gli piace . L'altro udita, che ha una oratione , quantunque lunga ; la recita a parola, 
per parola co fi bene , che pare,che quella oratione fta fuatCT che effò thabbia fatta, 
<y imparata a mente . So appreffo , che tra gli altri fccrcti , che pedono nel pettodel 
Signor girolamo rvscelli, gran miracolo della natura s 
fede ancora quejlodclla memoria artificiofr, c 7 fenonl'ha communicatoa I mondo , 
i per communio orlo a breue andare , 

HabbumomllampxilCongcfhrio della memoria artificio fa. 


Il fine del terzo libro. 


*u'. 

A’ìtoU.' i/iMMO Xl « MUil 




Oli- 
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della retoricali eie 

ad he re n n i o. 

UBRO q^v arto. 

- - IMA»*!, jtfà&Vl juttù'O lGL 

Proemio del quarto libro. 

Tutta Torte dello Retorica coi fuoi precetti , è dtuifa in cinque porli ; come oltroue di • 
cantilo i cioè in 

^ -, | 1 11 ■■■■••— — ■ 

ìnuentione. Dijpofinonc. Elocutionc. Memoria. Prononcid. 

Di quattro parti te trattato ne' tre primi libri > rimane a trattarp della Elocutionc j di 
cut fi trotterà in qticfio quarto lóro . Ma Cicerone , innanzi , che arritu a dare prem 
celti della Elocutionc : recital opiiuon di coloro, dacuifolcua effere riprefo , che 
/prezzata lufimza depredi bobbio ufato i fuoi cf] empi ; cr non prendergli da gli 
antichi Jcrittort i cr quella acutamente, cr diligentemente confuta , facendo conofce» 
re a gli duci far ij Tcrror loro. 

D E.L LA ELOCVTIONE. 


L’ E lecutione fi è difinita oltroue. Quefia parte di Retorica ( come uogliono tutti gli Ora* 
tori ) c difficili*) ima . Marco Antonio Oratore diceua , che fi erano neduti molti di* 
ferri ; ma niuno eloquente. Di ferii intendala coloro , che baftcuolmentc diccuano ciò 
che bijognaua : Ala che il parlare ornatamente , è proprio dello cloqurntisfìmo.Giudi* 
ed apprejfo, Cicerone neh' Oratore i chef Inutili ione , er la dtjfofittonc pano eofe da 
huomo prudente: cr che la eloquenza fio foladclTOratore . Hcggtdt (.4 g ludicio 
mio , c r d'altri , che di gran lunga meglio di me fe ne intendono ) nella Elocutionc 
poetica il Ciarisfimo Al. Domenico venieroc fmgolarc ; nella 
Elocutionc della profa latina, M. Paolo manvtio non ha pari: nella 
Elocutionc della profa uolgarc, M. sperone sperone* cc* 
ccllenttsfimo. 

Come chiamino i Greci TdocUtione. ' v ’ * 

I Greci chiamano t Elocutionc , phrafi . 


Diuifion de i precetti della elocutionc. 
I precetti della elocutionc limo dwifi ut due parti 


Prima , promette di dire in che 
generi Jcmprc debba tffere 
c giu Oratoria clocuiione. 


Dapoi, che cofe debba fempre 
bautte Tclocutione Ora * 
torta. 


N N * Come fi 


,v 




DELLA ELOCVTIONE. 

Come fi chiamino per altro nome i generi della Elccuticne. 
I Generi iella E locutionc fono chiamati per altro nome 


a 




Da Cicerone Da’ Greci. Da alami Da alcuni altri Greci 

figure. Caratteri. fìlli. plafmata. 

Chi habbia ufato tutte le figure della E locutione. 

AuloGcUio afferma, Virgilio hauerc ufato tutte quefte figure della E locutione. Il fièli* 
me , ncW Eneide : il mediocre, nella Georgica ; l'humiìe , nella Bucolica: Perche coft 
ricercò U qualità de’ ncgoci/,cr delle perfone . 

Sequele figure fi uarianoinunafleffa opera. 

Quefie figure puariano in una feffa opera fpespspmcuoltc: crii parlamento fi con • 
ucrte dalla graue figura , alla mediocre ; c T dalla mediocre , alla humile ; cr pel con* 
trario : fecondo , che richiede la coft. 

Come proceda Fautore. 

Quali pano quefte pgure di una in una 

e-' - ■ A. , ■■ i 

Primieramente di » M oftra dapoi i uitij ad effe Alla pne , infogna che 

chiara con ef* uicinì; perche alcuno non cofa debba hauerc 

fempi. s'inganni. Fclocutione. 

Quante pano le pgure di ciafcuna orai ione. 

Le pgure di cijfcuna oratione , Apollonio dice eficrc cinque, come anco p fcrific nelle 
narrationi ; cioè 

f" A ■ Il II II»— ■ - 


F ilojopca. Hiftorica. Oratoria, 

come come come 

Di Platone. DiSaHufiio. DiDcmofiene. 


Altri fanno tre le pgure della oratione 
r' ■ ■ . * ■ — - 


E piftolarc. 
come 

Di Cicero. 


Còmemoratiua 

come 

Nelle orationi 
eFlfocrate •, par 
ticolamcnte a 
Demonico, & 
aNicoclc. 


Lunga 


B rcue 


Melano. 


Altri quattro 


Lunga 


B reue 
Altri 


Mexana 


Alta 


Metano ; onero 
Temperata. 


Fiorita 


Baffo. 

Quante 


DELLA ELOCVTIONE. 

Quinte fiano le figure dcILt Elocutione fecondo Cicerone „ - 

Le figure delti Elocutione fecondo Cicerone in cui ft confumi ogni oratione, che non fio 
uitiofi : fono di tre miniere 


Li primi, 

I 

Guue. 


La fecondi 


Mediocre. 

Dìfinitionc di cjuefle tre figure. 
Quelle tre figure fi difinifeono in cjuefto modo ; li 


La terzi. 
Eftenuata . 


Mediocre 

Quelli , che confli di piu 
humile conflruttione di pi 
r ole, che la graue: mi non 
però di infima e r dtuolga * 
tisfiim dignità di parole. 

Che effetti faceti l'Oratore con quelle figure. 
L’Oratore con queflc figure ,fi quefii effètti : con la 

Graue. 

I 


Graue 

Quella, che confla 
di conflruttione 
grande & orna* 
tadi parole gra 
ut. 


Ejlenuata, 6 — Attenuata. 

Quella , che fi abbafii fino 
alla ufitatiffima confuctu* 
dine del puro parlare ; cioè 
non ornato i ma non però 
uitiofo. 


M notte. 

E fìntile à un torrente, cheriuoluafasp ,fifdegtù 
di ponte, faccia a fc defio le ripc,CJ"c. 

In qucfto genere, l'Oratore 

r- * ^ 

Lecite* Efclame * vferà am 1 ntrodur Si feriti* 
rii de* ri ffief* plificatio * rà lapa ràde fu 
fónti. fo. ni. trio, perlatiui. 


Mediocre 

I 

. Diletta 


Attenuata. 


nfcg 


Sari 


Injcgna. 

In quefii particolarmcn 
tc con fifte la ragion dei 
narrare, et del prona* 
rcilaquale qttantunque 
da lei fiotto rimoffetut 
te ["altre uirtit 3 fiori 
nondimeno piena nei 
fuo genere. 


Per le fpeffe Et per le figu* Ve’ digref- 

traslationi re. fi. 

l . . .1 

Giocondo --Ameno—— 


Per la compo* Per le fin* 
fitione. lenze. 

| ( Dolce, et come un 

—Atto — < fiume chiaro adom 
| bruto da una (fon 
1 1 da t c dd l'altra di 
{ uerdeggiàti frodi. 
Effimpidcl 


4 




In ufare qucBe tre figure , fi ha da tenere queflo modo. 

r- 


ìfempi del modo che fila di tenerti 
HcUa 


Grate 

Per fornire la grate figura fi ricercano tre cofe 
p- ■■ ■«. A. 


Granita di parole. 

Bifogiu , che le parole pano ornati fame ; fi dcono 
accommodarc à cujcutta coft attamente 5 cr fi 
dccnorilrottare 


Graniti di fen- 
tenzft. 

Bifogna ufarlo 
nella 


Ornamento di 
r * — ^ 


Parole Sentale. 


Proprie fo 
no quelle 
clic ccn» 
uevgeno 
à eiajeu » 
ita cofi 
propria» 
mente, 
ccmrquc 
fio nome 
Pane, al 
pane : 
queflo no 
me Vi » 
no, al ni • 
no. 


Traslate. 


Seno qui Bc parole , che 
accompagnate con 
altre, e fieno fuori 
della propria /igni» 
ficaticnc , e 7 entra » 
no in un'altra : conte 
queflo nome Nette, 
ccrgwnto con que* 
fio nome Capo} co» 
me adire la neuc del 
capo ; non ftgmficbe 
ri la neuc propria» 
ninne : ma la itati» 
chcZZU del capo . I 
Girci chiamano qlte 
fic parole Metafo» 
re. 

V 


Straniere. 

Quando che per 
una parola prò 
pria, fi mette 
un'altra per 
abuftonc , co» 
me fi dtccfii » 
mo Animo mi 
nuto ; per fi» 
gmficarc ani » 
mo picciolo. 

I Greci chia- 
mano qttcfla 
abuficnc, Cd» 
tachrcfi. 


Amplifi Commi 
catio» firatio » 
ne. ne . 




“V — ■v/ 

Di quc/tc fi è 
trattato al fuo 
luoco. 

Bifigna fare feci 
ta deÙefintcn 
ZC piu graut. 

-A. 


“V"” 

Q«i uuole inferi 
re de i colori 
Ma non tutti i 
colon fono co 
ucnctwli alla 
gratto figura, 
ma quelli che 
hanograiutà, 
come 


Rcpe» 

fittone. 


Cdtmua- 

tionc. 


Con» Cogiti* 
litio» ratto» 
ne. ne. 

-y— V 




E fimpio. 


' • , ' • Chi potn bbc ritrcitar pena , cr martoro conucncuole a co» 

trC***^ 1 * \ ^ CCTca ^«ggerr l honcre, c 7 la gloria di Dio t 


Qucfii colori tutti conucngonoal* 
• la grauc figura, nella 

r' , /« a 


6+ 


che fidelità, cr crude Ita fi può paragonare àquefla i Lo 
ammazzare huomtni , l'ufare carnalmente con madri , fo » 


Conferma» Ripren» 
tione. fione. 


Conchiufio 

ne. 

— 


nllc, cr altre del fio /angue , il tradir la patria > cr gli altri peccati di qucBd forte, offendono 
uno, ò pochi, ó molte genti: ma huomnt merlali: Ma queflo offènde il padre di tutti, cr il ftgno» 
re di tutti 4 Operatiom crudcltfiimc,ò huc moti prua di ragtene. Che ha penfato ccfluifchc bacer 
calo co/lutf àtjlruggerc i fieri altari, dtflruggcre i fanti tempi: pruiar Dio della Jua gloria, cac» 
etar tutte le anime alto infinto, eBingut r la fiele ; /prezzare la formidabile cr tremenda onnipo » 
• lenza (buina . lo non ho parole bajtcuoh ad abLraecun fatto cefi onerine: Voi , ritraiate càfii" 
g° eguale, ò quafi eguale aU'horrcndo pedalo fio. 


in ufarc quelle Ire figure ',' 


ET 3 5 3 <1 


T ! T ? V 
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Mr diocre, 
l’or ationcucrfer incili mediocre figura, 
fc lafciarcmo alquanto le cofc ; che fio» 
no abbracciate dalla graue figura ; ma 
non però uiguifa , che dejccndiamo ad 
' una infima maniera di parlare. 

Anco in quella figura pofiiamo ulare pa • 
rolc trat late ,fcntcnzfi , cr in fine rut- 
to quello, che fi ufi nella graue figurai 
ma non con tatua graniti , e 7 ornamen 
to : cioè bifogna f cruore la Mediocrità , 
cr tenere una nudi mezzo fra l’alto, * 
CT il baffo. L- 

Efempio. 

Coloro i quali (anno le nofire forze, confi * 
nano con noi, cr fono con noi lunga- 
mente tuffati -, coloro , che doucriano . 
ogni uolta , che noi uolc fimo guerreg- 
giar fecos cercare con ogni forte di bua 
imita di haucrc la gratta noflra : H ora 
co poca gente, inejpcrta,malc in arne * 
fc , ci moueno guerra. Et fe altri ci hart 
no moffo guerra j ciò hanno fatto con 
piu ragione , e T potenza : C ojloro.che 
hanno ueduto , come habbiamo trattati 
i piu poficiui di loro j non poffono con 
ragione alcuna entrare in queftaimpre 
fa. Onde confidcrate tutte qurjle cofè, 
non può e fiere altro, fe non chcatcu* 
no di quejta R cpubltca gi untiti } CT £& 
prometta la ruina nojlra , 


4 . •* * 

-*>■ 

Attenuata 

Bifogna difcendcrc dall'infima CT quotidiana 
forte di parlamento . Ma bifogna appreffo ,■ 
che la per fona che parla , à di cui fi parla 
fu ignobile : cr la cofa fu infima 1 perche 
il decoro delle perfone,cr delle cofc deue 
effcrc offeruato in tutte trequefle figure ; 
uoglio dire, che una cofa alta , non deue 
effcrc trattata con parole baffone la baffi, 
con parole alte j cr cefi nel re fio. 

E fempio della figura Attenuata. 

E affando un fabro per firada , un'altro comin 
ciò àebumar lo altamente , cr adirgli. Tu 
non odi f tuo figliuolo m’ha rubato un mar * 
t elio i fa ch'io l h abbia adeffo adeffo . Non 
ucnendogli rijpofo-, piu fortemente replicò. 
Ti dico, che uoglio il mio monello, m’hai 
tu intefo t à cui rifondendo il fabro , che 
non fapea di martello-, ma che ne domande * 
rebbe il figliuolo . Colui cominciò con le 
maggiori Onda del mondo à dire . Non fi 
toghe la robba d’altri, ladri , affarmi che 
fi-te, che ipcritcrcfie effere appiccati, gioì* 
ti di mala forte, il fabro uedendo,che co* 
lui non hauca che perdere, & era uno in* 
fama non gli rijfofe. 

Di quefli Stili , nel mio libro del modo di fiu* 
diarc cr cono fiere gli artifici di un poeta , 
di uno Oratore, cr di uno hifiorico , ne 
tratterò 4 lungo ; cr / coprirò come fi poffo 
no chiaramente ufarc , cr ccnofccrc . Qkì 
non mi poffo partire da Cicerone. 



VITI! DELLE TRE PIGVRe^ 

Bifcgiu porre ogni diligenza , cfludio in qucfilc ire figure della clocutme ; perche facilmente fi—, 



Grane. Mediocre. 


■ I 

E la Gonfiezza 

In qucflo uuio ha peccato fi opra modo il di - 
nino Pietro Aretino. 

L 'orarie ne fi fa gonfia , quando fi dice alcu • 
va co fa con parole oucro 
r- — - ■ - - 


Q trilli, che fi fono pofiìi à cuminare per que» 
fio genere Mediocre di Granone i non po* 
tendo peruenirc alla dififegnata meta j cr 
rando peruengono al confino di efifo gene» 
re, che noi chiamiamo . 


Sciolto. Sneruato 


Notte. 

| 

Antiche. 

| 

1 

come 

come 

1 

Donneare. 

Frige li. 

Donare. 

lndcfhnare. 

Dotalizi. 

Varinoli. 

Trafeura* 

lnfìcbolui. 

gtne. 

Riconcthdgioz 

Tracotan* 

ni. 

za. 

R mouagioni. 

Seurare. 

ere. 

F ora, ere. 


Troppo dura» 

Piu graui di 

mente traf* 

quello, che 

late. 

ricerca la 

come 

La faccia di O* 

cofa, 

comi 

pc, per dire la 
Juperfìcic della 
terra : Il man* 
to di Gtoiif, 
per figntficare 

1 

Sacrilegio 
per furto. 
1 nceJìo,per 

adulterio. 

il Ciclo. 

Dominatore 

Il mare della 

per figlio- 

caf liià,crc. 

re, ere. 


V v 

Perche è jenza 


Neri#. 

I 

Sono i grandi cr [odi membri 
della or ottone . Si cade ut 
qucjto unto ogni uvh 4 , che 
i piccioli membri non Jeno 
ben congiunti coi grandi, 

C 7 1 granai co i piccuMqua 
do non hanno conucnicnzA 
fra loro i quando Jono fuori , 
di propojito i o non bene 
à propcfito } quando non 
concludono, cr non ferra» 
no bene t or ottone i quando 
il numero de lle parole è rot 
to cr confujoiquando i tem , 
pi dei nerbi, i numeri} i 
cafi de i nomi , cr i generi 
fono molto perturbati, ere. 


^ -y 

E fempio di qucflo uitio. 

Gli huomini , che non fono itale noli ad uno effetto, 
mficbolu i affettano nnouagicne di pianeta, che 
indefhnando megli# fife uri efii dalla dotanzaiCT 
permetta, che p. ffano adempire gli ardenti fuoi 
drfiderif fiotto il manto di Giouc . Ciucili poi , 
che jono dominatori di gran forze, fiopra la fac» 
eia di Opc -, fenza dotare punto di cofa alcuna } 
imph.no la uoragme de i fuci dcfidcrij. 


» 4 * 


r D E L l A ELOCVTIO NE. 

*-p«o cadere ne i uùij , che confinano con loro , ?? fono loro uicini 


-Vi 


Attenuata. '] 

Coloro che non poffono agiatamente dggirarfiin quella facctifiima at- 
tcnuationc di parole } uengonoad una maniera di orattonc 
» — 


Secca. Afciutta Senta [angue. Che no può rega firn piede. 


Ondeggiante. 


cioè 

Senza facco, ?? ornamento di 
parole. 


cioè 

Senza copia,?? granita di 
fentenze. 

■ 1 


Art doli. 
— 


Secondo Quintil. fono due forti di or adone 




I. Vinci fo 
che i Greci 
chiamano co 
ma , quando 
cioè un mè- 
tro d’eratio 
ncnonèfar* 
mio muta* 
gliato. come 
uoi Jludicfi. 


Viu 

Sciolta 

come 

il parlare in uo* 
ce, ere. 


z. Membro, 
che chtanu 
no coleri : 
cioè quando 
un membro 
è finito. 
Va jtudtoft, 
che amate le 
uirtù. 


L’altra 
Legata 
qucjla 
da tre [or- 
me. 

3. Periodo, che con = 
/la di commi,?? di 
membri-, cioè tutto 
quel parlamento, 
che è fino al pun* 
to fermo, cane 
Voi iludioft , che ar- 
male le uirtù, mal* 
zcretccafa uoflra 
fenza dubbio. 


Sono i 
picelo* 

h mi * 
bri de 
la ora 
lune. 


E [empio di que* 
Ito uino. 

Che poltroneria : Ha [0* 
pradt te', tu jìai ap* 
poggiato , come uno 
afino , lo non conojco 
ti piu bello afino di te, 

ere. 

Qucjlo è un modo di 
parlare 


Friuolc. 


Mai che 
liberale, 
cioè 

' | cioè 

Leggiero, | 

Vano, Che non con 
diiiiutimo * uicucà gen 
mento. ttlbuomo. 


E [empio di qucjlo , Hit io. ... _ 

Pompeo fece male à tardare centra Ce fare, Di C cfarcfu la uiitona in Tenaglia ile 
guerre hanno apportalo gran danno a tutu : Se fi e» nfiglujfe Cejarc uitiortojo di tifar 
ben la tintoria , non perderà la iota : ma tutti fumo mortali. ( 

Onerilo modo di parlare non può tenere attento [auditore (perche e confufo,?? Ut fatti 
nonne può cauar ficco. 0 0 


ni 

.1 


Che parole debbehauere la figura attenuata . 

N ella figura attenuata , l'oratione deue efjcre compofia di parole 

^ - X .. 


Pure. 

V-* — 


Elette. 


Ciò che conucnga a tutti tre quefii generi . 

Ogni orditone, che entra in ciafcuno di quefii tre generi fifa di 
■ ■ - ■ ^ 

Colori di parole. 


Sentente . 




Maniera, che fi dee tenere nello ufare gli ornamenti. 

Si come gli ornamenti rari ornano incredibilmente l'oratione ; cofi gli ornamenti folti 
la rendono troppo bruita. B/ fogna, che esfi filano rari nello efordio , c r nella narrano » 
ne . Perche F efordio compoftodi troppo fiche parole è uitiofi. Et la narratione deue 
effere fempltce. fiche altre parti poi, jla bene Fufare fpesfi ornamenti. Si menoma 
ù riputatione di colui, che dice ; ogni uolta , che fi arde egli effere uenuto a dire, con» 
fidato nelle fòrze della eloquenza . Quintiliano firiue , che fi alcuno uferà orna» 
menti quando la co fa il richieder ài come fejopra cifofic /par fi alcun condimento , 
farà piu giocondo} ma chi anderà con troppa affi: ttat ione ricercandogli ; perderà la 
gratia della norie tà. 


Re plico, che 
r *~- A» 

G li ornamenti non troppo 
foltamente accozzati , 
renderanno Forai ione 
quafi di colori dtpin » 
ta. 


Gli ornamenti troppo fohamen » 
te accozzati, renderanno Fo» 
rationc torta : cioè quando 
fi uariano colorito’ uno [ubi» 
tofeguita Faltro. 

■— 


Che bifigna mutare le figure nel dire. 


Non bifigna fiore fimpre in una forte di figura j ma mutare in modo , che la mediocre 
abbracci la graue ; cr la graue , la mediocre > c r cofi nel refio . Quello fi ha da 
fare fecondo la qualità delle perfine , cr de’ ncgoeij : pcrcioche c r nella graue ma» 
taia occorre dure qualche co fa fimmeffamcntc i Ornella htmle ffieffo contendiamo. 
La onde Orano nella fua poetica cofi dijie. 


nondimeno 
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flondwcno talhcrd alza fattoci 

La Comedu , c 7 Cremete corrucciato 
Con gonfia bocci le parole frange . 

Souentc ancora il Tragico fi duole 
Con ragionar [ornine jfo burnite , e baffo . 

• * Telcfo , e Peleo il pouero ; ambedue 

Spinti in efrlio , fafciano da canto 
Il parlar gonfio e r grane er gloriofò , e re. 

Quando narriamo tuffiamo fa figura mezana ; quando giochiamo t fa humilc » Mando 
riprendiamo la graue . * 

Perche cagione dobbiamo uariare quefte figure. 

Qttefle figure fidcono uariare ; acciochc effondo una ey fa medcffima non uenga tn fa * 
itidioa colui, che cde. La uarictà diffcaccia il fajhdio , crfacictài come luolc tn* 
tcruenire nelle utuande. 

O O x L'Elocutione 





DE GLI ORNA— 
VElocutionc commoda , ex perfetta, quella dot, che ìm— 
tre coje 




Eleganza 

E quella che fa apparerc ciafcuna parola e fere detta 

■ ■■■ * 

Puramente. 

cioè 

Senza ui:io,er appropriamente. 

V Eleganza fi diuidein 

* 


Apertamente. 

cioè 

Senza ofeurìtà. 


Latinità 

E quella, che conferita il parlar puro ; er rimoffo 
da ogni uitio. 

I uiti j che fanno il parlare mcn che latino peffono 
cjlcre due 

S’S- A ^ 


Efflaiutione. 

E quella , che rende C or adone d- 
pcrta ,cr chiara. 

Qitcfla s'acquifta per due cofe, 
per parole 

■■ 


i. Solrcifmo. 

z. Barbarifmo 

Vfate. 

1. 

E un uitio, che 

Non quelle che il 

E un uitio , che 

fi fa pronon* 

uolgo.crgCi 

fi fa legando 

dando male ; 

gnorantt ufa* 

male infime 

conte , amat- 

no alla gior* 

le parole-, co * 

tc , per dire 

nata -, ma quel 

me douendefi 

amat,zrc. 
N e mali uocabo 

le che ujano 

dire. Conuc* 

i dotti i cioè 

natole cofa è; 

li, comefac * 

non le fordi * 

fi diceffc. 

ciopcrfoetc. 

de, macchia* 

E cofa conuctic * 

Scriucndo male 

te, er utllane: 

uole,erc.er 

come 

ma le pure , 

cefi in altro 

Amorrc per due 

le chiare le 

parlamento 

rr, Tore, per 

latine, & or* 

legàdo male. 

la torre, che 

Mtc,erc. t 

Tacendo difeor * 

ne deue ha* 

danze , co* 
me: — il nino 

iter due ere. 


fono buono. 


. * 


F acendcfi inala 
conjlrutlionc; 
come Amo à 
Pietro, per di 
re amo Pietro. 


Proprie 

• 

Con lequalt fi fignifìcano 
fcparatamcnte le cofe 
di una in una;ò fono 
f empiici , ò per traila? 
tiene, ò per abufene. 

Qui per proprie fi hanno 
da intendere quelle pa* 
rok ichc lignificano di 
maniera una cofa, che 
ninno altra parola po* 
Irebbe lignificarla me* 
g Ho. 


AMENTI. 
fcruirc foratore , dette haucrc infe 


Iti 'TX 


*43 


— 


\ompofilione. 

..A— 

rote , da ogni parte perfetta * 
mente ornata. 


Dignità. 

E quella, che fa foratione omata,dipingendola et abbcU 
lendc la con uarictà. 

Si diuidc in ornamaitodi 
. -A 


Faremo bella, cr perfetta 
compcfitionc di parole , 
fe fuggiremo 


Parole 

E contenuto da\un ripidi 
mento ft guaiolo dicf* 
fo parlare. 


Sentenze. 

Che ha ima certa dignità non 
nelle parole, ma nelle cofc 
ifteffe, che lo rende itene • 
rabile. 


— >*> 


i. Li ftesft 

2. il porre 

3 . Il porre 

ÉYtìhfUÌ 

4 .Sr notiti* 
f erutto 

conccfiji 
delle «o* 

troppo 

91 Vl'L’U 

fpeffe.cr 

frnza'm* 

cali. 

ci, che co 

troppo 

terrempi 

| 

minciano 

prejjo u* 

mento 

come 

da una 

na ifìcfia 

piu paro 

! 

Amai ano * 

medefn* 

parola. 

le , che 

ma let- 

1 

habbiano 

ra amica 

tera. 

cane 

un mede 

amara a 

1 

come 

i 

fimo co» 

me. 

N elle elocu * 

f°. 


1 

Tutta 

tieni del » 

1 


la elocu* 

come 


tacita 

tocca 

tanta 

tela. 


tionc,ncn 
ft oficrua 
altroché 
le elocu • 
tione di 
Cicero ** 
ne. 




I 

Intenti, do « 
lenti, mal 
contenti 
piangcn* 
ti. 


f. Scfchi 
feremo 
il traf- 
porta- 
mcnto 
delle 
parole 
Jenza] 
ragto» 
ne. 

I 

come 

I 

O A «711= 
x baie, ti 
mando 
Caro , 
quelli , 
che ho 
F altro 
giorno 
ucrfi 
fatti . 


6 . Bifogna 
fuggirci 
lunghi 
periodi , 
perche 
fiancano 
troppo il 
legenlCyCt 
glitoglio- 
no il fio* 
to. 

Ma auertafi, 
che intut 
tclefopra 
tocche co 
fc intende 
del trop * 
po. 


* \ T! iv> 1 


D iuifìone 
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DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE.' 


Diuiftone de gli ornamenti 
Degli ornamenti , altri fono delle 

A ^ A - ■ ■ L 


Parole. Sentenze. 

I Greci chiamano qucfla forte di Or» Chiamano mede fintamente i Greci que 

namento, Tropon. fta altra forte di omamcnto,chcma. 

J t quali ornamenti, cioè di quali figure parli prima. 

Porla prima delle figure delle parole j c r poi che le haucrà fornite j parlerà delle figure 
delle frmctize . Molte altre figure di piu hanno infognato i Greci , cr altri autori lati» 
ni: Ma Cicerone ha raccolte le piu ucce forte ; cr quelle , che come fi fono intefe , don 
no facilmente à eonofccrc tutto il re/lo > Icqualt per dire il ucro , fono di una medefima 
natura con loro. Stertinio amico cr ottimo retore , ha fatto un uolumc di que/h colori. 
1 a cui fìrada tiene C ic. punta Intente ; perche prima definifee > dapoi , ut aggiunge gli 
efempii ultimamente dmiofira, che forza sbobbia. D maniera che ageudmemefi 
può conofcere 

/> A — - , ■ — i ■ . ■■ i. — ■ — ✓*> 


Che colore fio coti’ 
ueneuclc. 


A che genere 
di caufa. 


A che figura 
di dare 


A che parte 
di orattone. 


DELLA REPETITIONE. 

Comincia dada Rcpctiticnc, laqualc è chiamata da’ Greci, Anaphora. LÙRcpctitivne 
è quando fi fanno i principi/ ut cofc fimili,c? diuerfe, continuatamente da una, cria 
medefima parola. Vfiamo quefia figura ne' tre generi i nondimeno pruicipalmciue 
nel giudiciale : in tutte le parti della oratione ; ma particolarmente nella conlcrmatio • 
ne, con fu tot ione, conchtufitonc . 

Torno a dire, che la ufiamo ne' tre generi ; cioè 


Dclibcratiuo come 

Vcidoucte goucrnarci. 

Vci chiamiamo in aiuto. 
Vciproucdcteal nofirobifo» 
gno. 


Dimoftratiuo come 

Cic.ha fupcrato tutti gli Ora 
tori. 

Cicerone è padre delia eia* 
quenza. 

Cic.dcuc effere amato, cr ri» 
ucrito da tutti. 

Et qt d'itunquc quefli principij,che cominciano dalie tflefie parole , foffero alquanto lon • 
tari, non importa menie:ej poffonoeffirc piu di tre in numero. 

Queflo ornamento ha molto di gratta, e? digrauit4,cr dtacutezz * » bx onde deue c fiere 
tifale ncUornarc, cr accrefccre [ orattone . 

Delia 


Giudictalc — come 
Tucrcdcutycbc ciò non 
fi rijapcsfi . 

Tu credeut poter cor * 
romperci giudici. 
Tu crede ui andare a f» 
folto. 




DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 
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D ella Conucrfione . 

Conucrfione è quella pcrcui replichiamo una tjlcffa parola nel fine di due, 0 tre, 0 piu 
membri £ Or atione. I Greci la chiamano knaftropbe. 

Difjvrenza.cheètra la Conucrfionc,cr Repetitione. 

Egli è differenza tra 

r* * . ■ ■ ■- —A ... . ■■ /*> , 

Conucrfione. * Repetitione. 

E quclla,chc replica una mede finta pa * E quelli, che replica una medefima pia 

rola nel fine di due, 0 piu membri di rota nel principio di due, 0 piu mem 

un periodo. bri di un periodo. 

In quanti generi sufi la Conucrfione. 

La conucrfione s'ufa in tutti tre i generi j cioè 

A 


Ma particolarmente nel 
genere Giudiciale. 


Dimojlra- Delibera* Giudiciale. 

tiuo. tiuo. 

In che figura sufi 
La Conucrfione s'ufa nella figura grane. 

In quali parti dioratione fi ufi. 

La medefima Conucrfione s'ufa nella 

.1-1. ■ — A . , , ...... 

Confermatone. Confutatione. Conchiufione. 

E ffempi del modo diufarela conucrfione fecondo i tre generi. 
Qgcfli fono gli ejjcmpi del modo di ufare la conucrfione Jecondo i tre generi ; 

cioè 

— A 1 


Dimoftratiuo . 
come 

I Vinetiani per fede 
hanno lungamente 
fignorcggiato. 

Per g luflitia hanno fi* 
gnoreggiato . 

Per pietà, bontà, pru • 
denta, er per tutte 
le altre uirtù hanno 
fignoreggiato.crc. 


Deliberanno. 

come 

L 4 piu dolce co fa del 
mondo è la libar* 
ti. 

Attendere alla libar* 
ti. 

Confermare la liber* 
ti 


Giudiciale . 
come 

I ladri fi'.deono caftigarc. 

Gli hcmicidiali fi deono caffi* 
gare. 

Ma gli affasfmi deenfi (òpra 
gli altri caligare, ere. 


Della 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 
DELLA COMPLESS 


IONE. 


La Complcfiionc è quella , che abbraccia ambedue i fopr atocchi colori , 
cioè la 

A ■ — — — ... 


Rcpctttionc- 


-C T- 


-Conuerfìone. 


Vcrcioche con effa nel principio di due uerfi , cr di due ò piu membri fi replicano le mede 
fwic parole -, cr cofi nel /ine di efri uerfi, cr membri frttZA altro rappiccamcnto ; cioè 
fenza porre altra , ó altre parole fra membro , cr membro. 

A che figura del dire quadri quefto colore. 

Qycfro colore quadra alla graue figura del dire. 

Con quai generi habbia conuenienza. 

La complcfiicnc ha ccnttcìiicnzacon tutti tre i generi : cioè col genere 


Dimoftratiuo. 

come 

I 

Chi ha penetrato co 
lo ingegno , cr 
con fluito fino al 
le modelle delT ar 
te poettcaf Celio 
Magno. 

Chi ha prodotti frut 
tiinquefla faeoi 
tu mirabili ! Ce* 
ho Magno. 

Chi ha confeguito 
fc non il primo ; 
almeno il freon* 
do luoeo tra i piu 
celi bri poeti f 
Celio Magno. 


Deliberanno. 

come 

A chipcrticnc pro- 
ludere di Jolda* 
ti, CT di uctto* 
uaglicf al Sena* 
to. 

A chi per tiene, uc* 
giure per la fa* 
Iute publicàf al 
Senato. 

A chi pcrtienc di* 
[buggere i tirati 
nif al Senato. 


Giudtcialc : ma 
particolarmen- 
te con que/lo. 
come 

Vno che per ladro è fra 
to condcnnato; 

Vno, che per micidia * 
lelagiufruia bacon 
damato. 

Vno , che per rebcUc 
è flato da una R epu 
blica condcnnatoi 
cercare bora cr li* 
ber are e r premia * 
re ì e re. 


Della 


t 


f 


. - or . Mf 

SE GLI ORNAMENTI SELLE PAROLE. 

Della Tradottione . 

L<< tradottione è quella, che fi, che una ijlcfjà parola pofta fpejfo in alcun parlamento » 
non folo non offenda l'animo : ma renda loraimc piu uaga c T leggiadra . 

Come chiamino i Greci qucjio colore . 

I Greci chiamano qucjio colore E panodos, oucro Mctalogc : e r noi potrei fimo chiamar • 
loBiJchizzo . 

Come fia differente da’ fupcriori. 

E differente da’ [uperiort in qucfto, cheiwnlirepcti)cc ne là prima parola, ne Unte * 
zana, ne la ultima : ma folo doiiunquc ella lari pojta. 

Con che co fe jiaconfaccuole. 

E confaci uole con la figura grauc. 

Conia 


Karrationc. Conferminone. 

E confaceuolc col genere 

Confutinone. 

Dimojlraliuo. 

Dchbcratiuo . 

Giudic tale-, ma (penalmente co 

come 

come 

qucjto. 

Chi non è inchinato 

Ami/i lo auaro le ricchcz 

come 

alla uirtu , che 

Ze mondane i et amale 

Gli huomini, che attendono al » 

ha uirtu d'tm » 

uoi quelle ricchezze} 

iarmc,come ha fatto cojtui, 
fenzatrouarjtamcd cali » 

morlalare : per» 

che poffono guada» 

de tolto la Uirtu 

g noria ricchezze f c m 

1 o,o indoffoi alla perfine da 

Vitale, cr la tur* 

pitcrne. 

arme ungono coniati di 

tu forno fa. 

Quante fiano le feerie della 

vita. 

tradottme. 

Le fpecic della tradot none fono due 



A _ 


Vna 


L’altra 


Quando la ijtcffa parola. Quando la ifteffa parola fnepctifee', ma non 

jpc/fo in unamedefima munamedc/ima/ignijicanonc. come 

Jignifìcationcfircpettfcr. Il Sole fa, che quiète duine uanno fole, ere. 

come di jòpra. Omo il mio capo domo , ere. 

Che uirtu habbino i quattro JoprapoJii colori. 

I quattro foprapofti colori non ritornano alle iliejic parole per carcffia di parola ma per 
fare, cbel'oratione fia dolce , e r Joauc, CT migliore, cr piu diletti noie Juonorechi 
ah’orccchie . 

Della 


PP 


?>' DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE.’ 

- Detta conlcntianc. I 

Contentionc è qucttdicbc di contrarie parole fa la oratione.l Grecita chiamano Antitheton. 

Con che cofa fi confacela. 

Efi a fi colf a con la figura- 


Conla 

V. 


1 


Grane 

Mediocre 


Confcrmatione 


Coi tre generi, cioè 

— — — A_ 


Riprcnfione 


r D imoflratiuo 

come 

tuoi compagni uanno 
I 4 fpjfio j cr tu Bu* 
di } tu tiacqiuBì fa* 
ma-i cr cfli la per * 
dono,crc* 


Dclibcratiuo 

come 

Fuggi le male compa * 
gnic;cr attendi alle 
buone : frequenta le 
fcolr, cr na rare uol- 
tc alle piazze,CTc. 


Giuéciale ; ma in portico* 
lare fi confa con qucflo . 

Lo fylendore della tua fa* 
miglia non deuc ittu* 
minare le tue tenebre. 

Le librài di tuo padre non deo 
no illuminare i tuoi uitij . 


Di' quante forti fra la Contentionc. 

La contentionc è di due fòrti 

r* — — ■ i ■ . - - <■> 

. Delle parole, come Delle Sentenze, come 

La notte canti > crii giorno td* Netto fcriueretufrorijci} cr nel parlare languì * 

cicrc. fri ere. li. 

In quanti modi fi faccia. 

Quello colore fifa ui piumodr.ouero 

■ ■ — A. i . »-s 


Ponendo le parole di una in una 
quefra contro quella . come 
Diflruggc la uirtù il uitia,lxfa- 
ma, l'infamia, ere. 


Ponendo le parole 4 due àdue 
lima contro l'altra . come 
L’aflincnza,et Ibumiltàiattcr 
rana la luffuria , cr la Ju* 


Di quefto colore è tutto dipinto quel Sonetto del Petrarca. 
Tace non trono, cr non ho da far guerra i 
Et tcmoycr freroi cr ardo,cr fono in ghiaccio. 

Et uolo Jòpra il ciclo, cr giaccio in terra } 

Et nuda jlringo,cr tutto il mondo abbraccio. 

Tal m'ha in prigicn ; che non m'apre, ne ferrai 
Me per filo mi riticn ; ne [doghe il lacctoi 
E t non mancide amor,cr non mi sferrai 
He mi uuol uiuo ; ne mi (robe d'impaccio. 


Ponendo una fenten * 
ZA contra l'altra, 
come 

F iorifea nello ferine • 
perbia,crc. re ; cr languì) ca 

nel parlare. 

{cr grido. 

Veggio frnza occhi : c V non ho lingua 
E t bramo di perir , c T chieggio aitai 
Et ho in od/o me fleffo, et amo altrui : 
P afeomi di dolori pungendo rido, 
Egualmctc mi [piace et morte, et iuta. 
In qucHo flato fon donna per uoL 


Detta 


DE'GII ORNAMENTI DELLE PAROLE* 




Della efclamaticne 
L4 efclamationc è chiamata dai Greci A pójirophc c re. 

H« maggior conucnt'cnza con la grauc figura, che con le altre. 

Ha conuemenza con la conchiufìone per moucrc pegno, cr mifcricordia. 

Vale nelle altre figure medef imamente : cr la tifiamo in tutta generi. Difinitiondiqttea 
fio colore. 

Bfclamattonc è quella, che fa compita fignificatmc di dolore , aucro di pegno per intera 
pontmento di parlare di alcuno 

— a ^ 

H uomo , 

I ’v. 

teme 

Con te parlo i 
Cicerone , 
il nome del 
. ■ quale , <xn* 
cera che tu 
fu morto uo 
la per tuta 
■ to il mon - 
i do : le cui 
fatiche p 
no da tutti 
i dotti quaft 
adorate : la 
cui dottri* 
nagiouaho 
ra più che 
mai alla 
Rcpub.de’" 
letterati i 
haucrcfli 
mai dtfcfo 
uno fcclcra 
to di quella 
fortei Cera 
tonò, ere. 


Citta 

1 

Luoco 

1 

C ofa 

come 

come 

cóme 

1 

I 

O libro honoratoì 

O federata città di 

Santtfinno è 

o libro da ogni 

Ccflantinopoli » 
adunque tu che 

ucramcn • 
te quel fc* 

parte pieno di 
dottrina , e di 

< eri imperatrice di 

polcro in 

Utilità i 

i tutte le città Cria 

cui giace 

O libro fopra gli 

• /Itane ì cri il loro 

la cenere 

altri libri dea 

f)>ecchio t eri fo • 

di quel 

gnodi ucneraa 

pra tutte [altre 

prùdentip 

tione : te fema ' 
pre terrò nelle 

i bonorau e r mal * 

fimo capi- 

1 zata da' Crtjha* 

tano -,f dia 

mani ; in te fem 

i ni : puoi patire , 

cifitmc fo • 

pre frecchierò 

i che un Turco , 

no quelle 

t mici penfiea 

[ che un cane ut cn 

offa , che 

riite femprcha 

gapcrifchumt 

egli rin- 

uerò per mac • 

y, fp) p v 1 j /' ,' 4 j ' %K ; , 

chiude , 

foro, per guia 


ere. 

da, cr per con- 

V 


fiamo ore. 
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DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE; 

D ella interrogatione. 

...» vi, u 

Non ogni interrogatione è grane er ornata : ma quefta , laquale poi che p fono numerate / __ 

le co fc,che nuocono allacaufade gli aucr farif ; conferma quanto ha detto tifo* 
pra l'Oratore contra efii aucrfarij -, in qucflo modo. I 

Dicendo quelle cofe, facendo quefte cofe , apparecchiando quejle cofe ; uoleui tu am * 
mazzarc cojlui ò nò { uoleui tu affannarlo ònòf penfauidi uendicarti ònòt 
puoi tu negarlo di non batterlo ammazzatoi puot tu fcufartcncinongia. ere. 

I Greci chiamano qucflo colore Pofma. 

J Si unifee più comicncuolmcntc con la grane pgura, che con le altre. 

Meglio fla nel genere Giudiciale,che negli altri. 

In quanto alle parti della Oratione y l'intcrrogatione è peculiare della prona. 

Quella intcrrogatione, che fifa per batterne rijpoSla,non è colore. 

come 

. V , , 

Quanto e di qui à Roma f ere. Ma quella, che s'ufa per fare injlanza, per incalzare,par 
tnfìammarc,pcr confermare ciò che s'è detto. 

come 

^ ^ ^ 

•Che faccui con quella gioitane i gf infognata forfè à cucire i perche andarla a trouare 
quando tutti erano fuori di ca)a i è quejlo buon frgno i perche piangati ella quando 
fopr agiunfcfua madre i perche tu le battati ufato forza esc. 

Della ratiocinatione 

La ratiocinatione è quella, per laqualcnoi à noi mede fimi addimandiamo la ragione , 
perche diciamo alcuna cofa:o" JpcJfonoiflcfii ànoijlcjh chiediamola dichiarattone 
di ciafcuna propofnionc. 

come 


Giudicano i ftui er prudenti huomini, che pano da fuggtrp queigiouani , che non uoglio - 
• no andare aUcfcole delle lettere . Perche ragione t perche ) prezzando cpi le lettere , 
/prezzano il maggior bene , che poffano confcguire i mortali. Come il maggior bene t 
a qucflo modo , che con le lettere , er con le arme p fono fatti e T mantenuti gl'tmperif: 
CT fenza le lettere igiouano altrui l'armi ne più, ne meno , che fefoffcro in mano d'un 
pazzo : aggiuntoui, che l'huomo non è huomo,quantunquc babbi a cuore , c r forza in • 
efluiubilc effendo ignorante di lettcre.Percbe cop { Perche quello è neramente bua* 
l .2 r / moycne 


*4 r 


de gli ornamenti delle parole. 


moycbefabcne efercitare le forze dello ingegno; levitatitene nonfìpoffono efcrci* 
tare (enzaguflo di lettere : Onde nafee quello t nafee da quello ; che icfcrcitio delle 
forze del corpo è commune all'huomo con le bcflic ; quando un Icone ( per lafciarc da 
canto gli altri animali ) fe non ha più forza dcll'huomo ; ne ha almcn tanta : ma iefer* 
citio dello ingegno guidato dalla ragione è Jòlo dcll'huomo: cr le lettere fono come 
uno fpecchio nel quale effa ragione uede la fùa propria forza , cr bellezza . Taccio 
molte altre , iofe , che nafeono dalle lettere tutte utilifiimc c 7 honorattfiune . Et quali 
cofe f quelle ; che le lettere infognano la prudcnza,la giufUtia,la fortezza , la tempo* 
ronza, la carità,cr tutte le iurta ; cr tutti i buoni coflunù. 


Qttejlo colore fi chiama Katiocinatione, perche fotto elfo fi giace forza di Sdbgifmoi cr 
pofle cr concedute alcune cofe fi raccoglie qualche fatto. 

H a conuenienza co' tre generi ; ma principalmente col giudic iole. 

Ha conucnicnza con tutte le figure una in Jfretic con l'bumde. \ .. 
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DB GLT ORNAMENTI DELLE PAROLE.-» 


belli Sentenzi . ’ 

La Sentenza è una or adone prefa dalla aita ) cioè dal modo di uiuerc,crda' co fiumi j la* 
quale breuementc dtmcftra ò ciò che fia,ò ciò che bijogni e fiere nella tòta. Grecamene 
te è chiamata Gnomi 

biuifione delle Sentenze, 
belle fentenze altre fono 


Stmphci 

bi quelle, altre 

/■N» ■ i ■ ■ . — ■ —i 


Doppie . 

Di quefie ancora, altre fono 




Seno fenzara » 
glene . 
come 


Con la ragione 
aggiunta . 
come 


Senza ragio» 
ne. 
cerne 


Non bifegna por 
ffcranza nelle 
ricchezze} ma 
nelle unni; per 
che le ricchcz* 
Ze mancano i 
C r le utrtu fa 
no eterne, & e. 


I 


Chi e ignorante è 

' cattilo. 

Chi è manierato ,i 
pazzo, ere. 

Quefie brcui fentm 
Ze , quantunque 
treni fiano s non 
de ano effere tutu 
perule 3 perche 
non hauendobi- 
fogno di prcuai 
recano gran di» 
letto . 

Fa me filerò interporre rade volte fentenze : accioche forno tenuti 
cofa i cr non maefiri del uiucrc h umano. 

Le Sentenze 


Fanno male co» 
loro, chepcn» 
fano eficrc fa 
Ilei per trarfì 
piacere. 

I 

Fanno bene colo * 
ro,che uiucn * 
do pongono la 
fua felicità nel» 
lifiudi, ere. 


Con la ragione 
aggiunta, 
cerne 

Quei, che battono 
i figliuoli , fono 
ucn padri 3 per» 
che fanno, che di 
Ucntano bue ni, 
V uirtucfi. 

Quei pei , che non 
gli battono, fono 
I al fi padri } per» 
che fono cagio» 
ne , chcriefcono 
federati , CT *• 
gnor aliti. 

rapprefeniatori della 


Semplici cr Doppie 

Senza ragione fono con» 
ucncuoli 

( Alla Figura humile, cr medioere . 

1 1 Alloefordto,cr alla Confcrmatione . 

t Alcuna uclta alla Confutatane, cr alla Coti» 
cbtufione. 


Semplici cr boppie 

Con la ragione aggiunta. 
Sono conucncuoli. 

(Alla graue figura: 

< A Uà ampltficattone,cr 
C A Ha pcrorationc. 

bel contrario. 
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Del contrario . 

llcontrarioèquello,checonfermabreuemcnteTimadiduecofepropofle;per uirtu dtdue 
cofc diuerfe : a queflo modo. 

( Se cottiti ha con fumato il /ito, come confettieri quel d'altri t 
] Se non è cicco,adunquc ci ucdc . 

I Che pietà fi può frenare da uno, che è flato crudele ucrfo fc fltffo i 
< No» frerate , che ui fta fedele uno: chi è flato traditore alle fue prò • 
prie carni . 

Hauendo uinto molti: non douctc ragioneuolmente haucrc paura dipo • 
1 chi , e re. 

Differenza , che è tra il contrario, cr la Contentiate. 

E differenza trail contrario, cr la Contentioncipcrche 

■ 


11 

Contrario 

H annido propofle due cofano conferma una 
per l' inferminone, cr diftruggimento del 
Taira. 

come 

Nello esempio di fopra. 

, , Hauendo uinto molti ; non doucte ragia • 
, , neuolmentc hauer paura di pochi. 

Vna delle due cofc propofle è: 

, , Hauendo uinto molti. 

L'altra è 

,, Nondouetcragioneuolmente hauer pati 
radi pochi. 

Per di/lruggimeiUo della prima propofla , 
! % 


La 

Coment ione. 

Ha le parole contrarie alle parole: c? 
conferma luna parte, cr l'altra . 
come 

il giorno ti affatichi i la notte ripoft. 

Notte, et giorno fono contrarij: et affa, 
Hcbi,et ripoft mede fintamente con • 
trarijxioè fono parole contrarie. 

Il giorno ti affatichi ; è una parte 

La notte ripoft » è Taira. 

Ma conferma Tuna cr l'altra parte: 
perche conferma che tu ti affatichi 
il giorno : cr . conferma , che turi * 
pofi la notte. 


cioè 

,, Hauendo uinto molti 
Si conferma la feconda ; cioè 
, , Nop douctc ragioncuolmcnte,crc. 

< Con la grane figura. 

QucBo colore ha conuenienza 1 Col genere Giudictale. 
principabncnte ——- — < Conlaproua.cr 
f Conlariprcnftone. 

Del membro 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE».' 

* l X * 

Del Membro 

Ilo trattate di tetra del membro ,cr del comma, dello articclo.er del perioda ma fedir* 
fa m n te% er foto perche fi coro fa ffcro quali feffero ejfttih membri, e r particelle, cr 
corpi dilla Granone , in quanto pcrtengcno alla Ortografìa : qui nondimeno tr aiterà 
dei membro, cr dello articolo i et me colon retorici i cr in quanto pirtcngcno alla ciò « 

euiioncjO' fuo abbellimento. 

Che cofd fia membro. 

] l membro da' Greci è chiamato colon. 

Que/to ornamento fi fa di tagli del parlamento, 
il taglio del parlamento , è il jcntimcnto conchiufo , ncn fornito il numero di 
t ffo parlamento i cr da’ Greci è chiamato coimna. 
l! membro è un [enumerilo troncato da tutto il corpo } ma da per fe non fa 
niente. come O aftutt burnirti. 

Egli c perfetta mannwffoda gliahri,ncnha forza : cerne da fe k mda 
nc, il piede, il c<ipo,cr la bocca fcparatamcmc, non è corpo : ma quando 
quefìe ccfe fc no infume ; alhora comincia ad cffcrc corpo. 
li membro della Granone , fecondo Cicerone , s’appcUa la cefi brevemente 
fornita fenza dimcjlratmc di tutta lorditene > cioè innanzi eh* fermfea 
tutta la crationc : laqualc di nono è raccolta da un'altro membro d Ora* 
v ticttc,aqucflo—,y I buoni lodaui. 

Quella è una ccfa,chc fi chiama membro . Da pei fa mcfiicro, che qucjlo membro fu 
da un altro membro raccolto : cioè 

...... \ i . i* •■•■■■à yq ■ ' » . w« i fr th t-‘. • ;• i.bir* , , 

,, Eticdttiui btafmwti . 

Queflo ornamento può conjlarcdi due de’ fuoi membri. Ma quello Ornamento chia* 

■ maio membro è ccmmodisjimo , cr pcrfcttisfimo^hc conila di ire membri : 


»n«i 


irti 


r 

9 9 


come 


1 buoni lodaut ’• V i cattiui biajrmaui •. erte jlefio a qucjlo modo 

fwgolarmentchcnoraui,crc. 

Ccn cui habbia ccnucntcnza qucjlo colore . 

J Con tutti i generi. 

Con tutte le figure. 

Con tutte le parti della crationc : ma principalmcn * 

| te con la cotij ermationc,cr con la eonjutattonc. 

^ ....j Qucflo 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 


H 9 


Dello Articolo. 

Qttcfto colore & ornamento chiamato articolo , è quando elafe una parola di una in una, 
iditiinta, crfcparata da internala, cr ftavj troncata Forationctn minute particelle, 
cioè ut parole [empiici . come 

, , Con lo /indio, la dthgcnzaja fatica ti hai guadagnato nome henoratisfhno. cr 

, » Con le jcrzcyil ferrosi fuoco,tl [angue hai con/eguita uittcria de' tuoi mimici, e re. 

Hel primoeffempto l'articolo è , lo Jludio , la diligenza, la fatica, tutte parole fole , eyfca 
parale da mtcrualli,troncando ioratione. 

Nr Ifcccndo tjfimpio: fono articoli, le forze, il ferrosi fuoco, il [angue. Tanlocheogm 
[/lamino [1 l’articolo nella ortografia : ma tn quanto edere rctcrtcoi Infogna che pa- 
no duc,tre,cr quattro, ere. [e [annui, cerne torna meglio f uno f refio l’altro , [enza co» 
pula, & congiungimento di forte alcuna : che [e baueffero fra loro , ET, od altra 
copula i non farebbero articoli coleri retorici -, ma articdi di pura Ortografia . il già» 
enfi [ciottamente de’ fò/ìantiui,fi f articolo colore retorico >er non altro. 

Differenza tra il membro, cr l’articolo. 

Qneffa dtff ì renza è tra 

. . ...A .i ■ — — - 1 

L’Articolo. 

Che f articolo, è come la per coffa, che 
affrettatamente fi fa ipoco rtmoucn * 
do il bracci , or poco torcendo la dea 
I ira dal corpo,che fi percuote : Pera 
che qurfid pacoffa è minore ; ma più 
fpeffa . Cefi fa l'articolo nel parla » 
mento. 


Il Membro. 

Che il membro , è come la per coffa 
che fi fa rimouendo molto il brac- 
cio, cr affai torcendo la defira da 
effa pcrccffa . Perche qucjta pera 
coffa è maggiore j ma piu tarda. 

Cofi fa il membro nel parlamene 
to. 

Quintiliano chiama quefto colore difcioglimcnto ; pache manca di congiimtioni. Qttcfto 
ornamento (come due il mede fimo Quint:)è atto , quando diciamo alcuna co fa con in- 
ftanzaiCoiuicfta che le parole d’una tn una sinjpcffijcono infilane ; crquafì duicntano 
pure affiancane V cimi, wdi,uinfi.Et aggiunge, che t fiamo quefta figura non folo nelle 
parole fcparate di una ut una ; ma tulle Jcntaizc ducerà . A mcnonpiacc f opmionedi 
Quintiliano > pache due mirano due nerbi, ótre quantunque filano foh,cr fiuzA 
congiungimenti > non de bbiamo chiamare articolo > ma me mbro j che l'articolo a giu * 
du 10 mio confta di ncmtfcft<uiuui,cr non di ucrbi , e d’alro : cr contenendo le fintata 
Ze ucrbi ; ne effe parimente à gwdicio mio pcffaio e fferc articoli . E detto articolo, 
dalla parola latina artus,chc figm/ìcd membranta pi r-diminuttcne j cioè picctol mem* 
tre, pi rete è il più picciol membro della or almi ,o~ periodo. 

Q.Q. Della 


DB GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

Della continuinone. 


La Continuatione è una fpefra cr continuata frequenza di parole col compimento delle 
fentenze. E t per dirla più chiaramente , è un parlamento di folte c r continuate paro - 
le, che fi fa jenza mai prender fiato, fino al punto fermo : Al qual punto fermo giunto, 
riccue il fuo ucro fornimento, cr la Jùa itera figmjìcatione. 

Ha differenza con gli altri periodi 5 perche gli altri periodai meri folte parole conjlano-, 
CT hanno ifuoi membri talmente ordinati ; che giunto foratore ad uno di loro può 
prender fiato, fenza rompere punto il ucro finimento, cr la ucra loro figmficationc. 

In tre modi commodifiimamcnte la poliamo ufarc 


nella 

Sentenza 

come 

i 

La morte non dee pa* 
rerc formidabile ì 
colui > che /prezza» 
ti i piaceri del mon * 
do, fuggite le delitie 
CT iufmgbc fuc -, ha 
menato uita honora* 
tacr uirtuofa. 


nc l nella 

Contrario Conchtufme 

^ «w* come 

Se egli non banca po* Se la morte reca gran dolore iquel 


fio la fua jperan * 
za nella uita ; che 
dolore può effo 
nella morte fin « 
torci 


li che hanno po/lo ogni loro jpe • 
ronza nella uita : Non fi dee )p c * 
rare del tutto nella uita ; accio • 
che la morte poi addolori altrui 
con le fuc foì'Zf in tal maniera. 


lnguifa è ncceffaria la frequenza in quefii tre' generi alla fòrza della continuatione -, che 
l'Oratore riefee infermo, freddo e r debole fi non affolla di fpeffe parole 

^ ir ~ ^ ^ 

Sentenza Contrario Conchiufione 

Quello medefimoft può fare anco in altri luochì, oltre la fentenzA, oltre il contrario , cr 
la conchiufione -, pur che e fri luochi ricerchino continuatione, cr IficffizzA di parole. 

Dello 


a , 

1 ’j. 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 
Dello inficine pari. 

Quello ornamento è una fpeeie di mctnbro } chc i Greci chiamano lfacolcn . 
Abbraccia i due <nnamcmt,cbe jcguono ima è differente da loro pache 
r- 


*f° 


ti 


Similmente cadente — e — Stunlmcutc fidente 


Lo 

ìnficmc pari 

Confo è numero di fiUabe pari , 
o quafi pari. 


Confano di numero di fiUabe dijpart. 

Diffrantone dello Interne pari fecondo Cic. 

Lo insieme paki s'appella quello , che ha ut fc membri della oratione , de" 
quali fi dello maitZfiquci membri cioè, che confrftono di numao diftllabe quafi pari. 
Non bijegna andare numerando da noi colali JilLbe, che farebbe cof a da putti ; ma 
auezzarfi ai manina fenuendo a qucfla pania di fillabe } che l ufo, CT l'cjcrcitio per 
un certo lenimento damino , C7 giudteio ce l'apprcjciui : Siche pofiumo con membro 
di pan di fiUabe, rifondere al membro, che haucremo manzi ò prof crtto,ò [ermo. 

come •- i 


i z i 3 1 ?• 

.LI. i In fcola il macHro legge dottamente-, 

i 2 i 3 i 4 
n.ui.i . Tu fucri con compagni fcherzi pazzamente , 

"sv.vi'» ». e . ’j i zi ; z 4 

< i Et altri fi fenuono ucrfi degnamente. 

Auc rumano. 

Averta ft,chc in queflo colere, fi può tifare 


.Li 


■ Vrt 


t- VJ.. 


■ nòta»? 


I 


Numero di fiUabe di 
una, ò due parole 
di più, er dimeno 
del membro, che fi 
baucràujato di jo 
pra. 

come 

8 La uiriù donarho • 
fiore} 

9 li uitio da la nera 
gogna 

Dotte fi ufa queflo colore. 

Vftamo queflo colore in ogni forte di figura, ma Jpci talmente nella mcdionc et attenuato. 
Tra le parti della oraiionc,principolnicnte ha conucnicnza con la narratianc. 

\ i QSL i Dei fi* 


Numero di fiUabe parnctcèche ri 
Jp elidono una per unum quoti 
tua. > 
come 

3 « - > 3 

Amate i uoflri f ignori 

3 1 z 3. 

Stimate i mici configli 


KumereS - di fiUabe che 
fìa pari non eh paro* 
la m parola ; ma fi* 
no al tin cjkl. m in* 
bro. *** 
come 

p L’honorccdichiho* 

nera. 

9 La ucrgogna è tutta 
nojtra. 


DB GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

Del Similmente cadente : 

Similmente cadente fi chiama quello ornamento che fi fatando in uno iScffo ordimento 
di parole, fi pongono, òfiprononciano due, è piu parole pe medefimi cap -, cioè ouc * 
to due ablatv.il, V piùfecondo,cbe il negocto richiede. 

Aucrtcnza. 

A U erta fi , che quantunque i due ó piu nominai iui ; i due ò piu gcnitiui , ere. chef por* 
ranno , ò prononcierannofi in uno ijleffo ordimento di parole j pano dipintili ; comefe 
un retto diceffc uirtusjaltro olitimi un geniUuo dicc/fc uirtutis ,crf altro fapientui 
CT cop nclrcftotnon importa niente. 

Qucfìi Similmente cadenti fi pofjcno porre.òprononciare 
r - — — k 


Nel principio de’ com* 
mi,cr membri, 
come 

La crudelu tifoidee 4 
tutti. 

La pietà piace à Dio , 
er al mondo. 

Crudeltà , c r pietà in 
qttcflo efempio fono 
cap Cimili. 


Nelmezo. 

come 

Egli era pieno 
di uidj in 
ciafeun con 
to'.Adcffoè 
pieno di uir 
tù dentro et 
fuori. 

In quello efem 
piodivitij, 
er di Ver* 
tù, fono cap 
fintili. 


Nc Ipne. 
come 

I 

Si uede in pò* 
chi giouani 
feienza : er 
fi uede in 
molti molta 
ignoranza 
Inquefloefcm * 
pio Sciai* 
za,cr igno* 
ronza, fono 
cap fintili. 


Etmcfcolatamne 

te 

come 

A Hi fludi pochi 
danno opera: 
cr molti attcn 
dono a piace • 
r/.er fi danno 
alle uanità in* 
credibilmen- 
te. 

In queflo efem * 
pio, 

C A Ut fludi, 

< A' piaceri 
i Atte uanità ; 
fono ca fi fintili. 


Che pofiono flore inpeme Io Inficine pari, crii Similmente cadente. 

Sappiafi oltre di ciò,che lo inficine pari, cr il pmlmente cadente poffono Sare inficine. 
I« eafa coflui è mcfto,cr par che pianga fempret 
In puzza pofeia è ltcto,crpar che rldafcmprc. 

Con che ha conuenicnzO > * 

Qurfio ornamento ha f Con tutte le caufe. 

conuenienza < Con ogni figura. 

y Con tute le parti della Ordirne. 


Dclfimil- 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE 

Del fimilmente finiente. 

Slmilmente finiente è que l colorc,cbc quantunque non babbi* cafi nelle parole ; ha non « 
dimeno fonili fini , c 7 definente , ò cadenze come ci piace di dire. Q ucjlo colore fi fa 
( per dirla più chiara ) ogni uolta , che due, ò piu parole fimfeono come diciamo noi in 
rima: àquefio modo 
/•V. -, - A 

C Molto attendi al cantare. 

I Poco feguiti il fonare. 

<■ Tu parli dottamente, 

W Tu ferini dolcemente , 
l Tu ori degnamente. 

Che il fivmbncnte cadente, & il fimilmente finiente 
hanno conucnicnza fra loro. 

Quefti due colori , cioè il fbmbncntc cadente, cr fimibncntc finiente -, hanno conuenienzA 
fra loro , e r tale, che coloro , iqiuli gli ufano j bene fpejfo gli pongono infieme nelle 
ijlcffc parti della or adone -, come 

E cofahonoratifiima. 

C Amare la bcltade, •• • .1.. .• s 

| Cercare la boutade i 
L'honore de fiderare, 
f L'amore perpetuare. 

In queflo efempio quelle parolc,chc hanno cafi, corrifoondono a' cafi fimili: 

C L ubcltadc,cr } 


come- 


Labontadeicr 
I L'amore 
f L'honore 


idacr y 
,cr 

c ) 


— Si rifondono infieme -, perche fono 
tutti accufatiui. 


Quelle parole poi,chc in effo efempio non hanno cafi filmili-, ma folamcntc cadenze ; 

come Amare à 

f Cercare. 

■< Dcfidcrare,i 
l Perpetuare. 

A che fi conucnga 

Si comùene queflo f A tutte le tre figuretma in particolare, alla mediocre. 

colore < A tutti i generi ; ma Jpctialmente al Dimoflraduo. 

C Alle parti dcUaorationc.principxbncntc 
alla 

— ^ 


Narra, ione 


Confcrmxticnc 


Confutatone 


nella 


y t ~ 


ili 


b E GL 


I ORNAMENTI- 

. : . T 1 DELLA ANNO- 

V Annominatione fignifica quello , che noi chiamiamo— 
L' A tmominatiotic fecondo Cicerone Sbraccia il bifehizzo delle lettere, er delle fyUabe . h\a N i— 
fchizzo delle lettere , allitf. ratione: crii bifehizzo delle fiUabe, chiama— 
AnnominaTione prefio Cicerone è quando Ihuomo s'acccfta ad un medefimo nerbo r- 
piu fiUabe -, onero quando parole fonili in uoce , s'acccmmodano ad altre parole pur fintili in— 
Qucjlo ornamento chiamato Anncmmaticnc fifa tn molti er uari] modi per 

• r' i 


Affottighamento, 
cioè I citando uia 
una mcdcfmalct 
tcra,di una paro- 
la. cerne. 

Voi, che tanto uite 
note prudenti, pn 
ma itcndc/lc , che 
iiedt/lc. Qui di 
ucndcftc,li fa tic* 
dcjtc, lutando ma 
Un, ere. 
Abbracciamento, 
cioè prendendoci 
abbracciando una 
lettera di piu . 
come 

Qu andò comincia 
limolo , albera 
mento, oucro. 
Quando comuicia* 
noimoti, alhora 
tremano i monti. 
Qui il nome moti, 
abbracciando una 
lettera di piu, fa 
monti, ere. 


Pel contrario, 
come 

Suo padre fi cinfe 
letcpie d’alloro ; 
coftui lo gli fan* 
fc,crc. 

Allungando la me* 
dcfima lettera che 
era bretie. 
come 

Quantunque le do 
ite foffero auidc ; 
egli nondimeno fe 
ne auide. 

Qui due ùoltcfire 
plica quefta uoce 
auidc , mà la pri* 
ma ha lo i,brcuc: 
CT la feconda ha 
lo i, lungo. 

La prima di au idc. 
La feconda au‘ • r 
de, ere. 


Abbreuiando la mcdcfima let 
tera,chc era lunga, 
come 

Cupido, fa lo innamorato cu 
pido . 

Qui due uoltc fi replica que * 
fia uoce Cupido > ma la prt* 
ma ha lo i, lungo, er la fe* 
condabrcuc. 

La prima dice Cupido . 

La feconda, cupido. 


Aggiungendo lettere, 
come 

Se coftui uolefie diuentare 
huomo da bene , er fegui* 
tare il meglio : non dtrrn* 
derebbe a perfeguitare i 
buoni. Qui nel cor fo del 
f esempio, fi fono aggiun* 
tea segvitake, 
tre lettere, cioè p, e,r, 
er fi è fatto Perse» 
g v i t a r e,c re . 


Togliendo uia let * 
tcre. come 
Tu non cerchi la 
feda -, nudi tro* 
uarla tua amata 
fola, fi toglie uu 
il c,ct rimati fola. 
Trajfortando let • 
tcre. come 
Hota fignorc , che 
fri nato mortale. 
L’odore acuto, ap* 
porta qualche 
licita dolore. 

Nel primo rffcm • 
pio nota , er na* 
to confano delle 
mcdefmc lette* 
rama trajforta 
te, ere. 

Nel fecondo efient 
pio l'odore > er 
dolore confano 
mcdcfimamentc 
delle mcdcfimc 
lettere, ere. 


Con la figura burnite, er mediocre. 

| Col genere Dimo/lratiuo. 

Quefto ornamento chiamato | Con la Confermatione,cr confutatione. 

Aimominatione fi confa— ^ Meno fi confa con la figura grane", perche la fignificatione 
^ di quefto ornamento è gioconda . 


’.i a o 






>ELLE PAROLE: • ->' a ■ wa , 

MINATIÓNE. 

HI /tng/W UolgOTC BISCHIZZO. 

OLO peritreo ottimo cono fcitoredctC corte a' noftri tempi, chiama latinamente il hi* 
Annominatione. 

4 _ ad un mede fimo nome, mutjnJo,oucro aggiungendo una lettera, ò piu lettere i una fillobi , ó 
noce ima disfattili ut fignificationc 


Mutando lettere, 
cioè uno a, in uno 
i,uno e, in u,crc. 
come 

Quello reo huomo 
cangiò lanofira p.t 
ce , in tenebrofa 
guerra come pece. 
1 Quefto capitano fc- 
cc,cbe douc gode * 

' turno una tranqiul 
1 la ulta cr ripe fatai 
adeffo babbuino a- 
dvfio una ardente 
face di guerra. 

Nel primo efjcmpio, 
in quei nomi pace, 
erfece, è mutata 
1 la lettera a, in e. 

Nr / fecondo » ^ce, 

' e r face , lo e, è 

mutato in a. 

• Et adcfjò,adofio. 

• Lo e, è mutato ino, 
i ere. 


Sono delle altre . 

Annominationi , che non hanno coftuicina fomiglianza nelle parole : cr 
con tutto ciò non hanno fra loro difiomiglianza. Dtqucflc A nnomi* 

nailon i ne fono tre maniere 


r ' — 


La prima La feconda. 

Qu.-jtdo piu pa Quàdo in uno ijlcfr 
rolc comincia * fo icinpo fono ag* 
no da una mede giunte, et leuate uia 


La Terzi 
Verfa in mutamento 
di cafi 

A. 


fma lettera, cr lettere dalle parole, D 'un nome. Odi piu nomi, 

ballilo fra loro che fanno ilbijchtz* come come 

famigliavi ma zo. Il RufccUi ha 11 Sanazaro ui- 

ncn però cofi come fatto giouamcn uendo cominciò 

grande , come Fate padri conferii to incredibile a fiorir la lui • 
hanno l' annomi ti,che noi non fumo al mondo. gua. 
nationi di fo* circonfcntti. Pel RufccUi i ui Pel Bembo ella 
pra. come Qucfìa forte dibi- tij, c rleutrtu produce tutti 
Quanto , quale, fchizzo.ba maggior della lingua To quei frutti, che 
quando, qua/i fcmiglianza di Ibi * franali cono* fi potcuano da 
non fxprci ri* fchizzo della prima feono. lei dcfidcrare. 

dere. manicra,ma et que * Dal RufccUi fi Dal mio Signor 

Quanto, fio ancora ualeme * può imparare Venterò, et dai 

Quale, no di quei bifchizv, la {brada di ca* RufccUi , forza 

Quando, de quali se trattato minare ficura * piu ; ella è man 

Quafi, comincia piu adietro in quefia mente et prefto tenuta in ulta; 

do tutte da Q. annommattone. al tempio della che durerà in 

immortalità . perpetuo ucr* 
... de, cr felice. 

Il Similmente cadente, il Similmente finicnte , cr f Annominatione , quando fi tratta 
una cofa da doucro,cr grane ; dcuono cffcrc rare uoke ufate . In fatti fufare 
frefio qucftt colon, è cofa puerile i ma bufarli rade uoltc> è cofa da huomo ter 
iUufira mirabilmente forai ione. 




DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

Della Subietticne. 

DiffercnzAcrc. 

Mafce differenza Ira la 


A 


ìntcrrogaticnc. 

Vivete come ha nume * 
rate tutte le e e (e , che 
liuoccno alla cauja de 
gli auerfarij : conferma 
quàtoba detto il fi opra 
l'Oratore eontra esfi 4- 
ucrfarij. 


Ratiociiidtme . 

Perche m e fa , noi a noi me* 
definii addimandiamo la ra 
glene, perche diciamo aleu 
nacofaief ffeffo noi flap, 
a noi flcsft , che diciamo la 
dichiarai iene di e taf e una 
propefltone. 


Subiamone. 

Ma per la Subietticne, fi fa 
rmicrrcgationcanoi (le sfv, 
era gli auerfarij ancora: 
per laquale cachiamo da 
noi medi fimi, ouaodagli 
auajarij , cheeofa ci può 
offa detta centra. 


Che eofa fia Subiettione . 

\a Subietticne, è quando interroghiamo gli auajarij : onero noi cachiamo, che ccfapof* 
fa effer detta da loro ; cucro che co fa pepa cfjcr dettai entra di noi : da pei Jottopoma • 
mo, ey aggiungiamo fotto quello 


Che bijcgna effa Che ncn può effer che ci può recare 
detto. detto. aiuto. 

La Subictticiic,òfottogiungimcntcpuò rcfairftcr alla perfona 


Che papa recar 
danno. 


De gli auerfarij. come. 

Vorrei Japere da uci , perche fctepcuai ! uoflro 
padre ut hapurlafciata una grande hcredttà. 
Hauctc 1101 perduta la rebba in Jcruigiodi qttc- 
jlojlalof Ciò non potete dire ccnucrità, che 
non lo fauijle gtamai . Hauctc uoi dato il uoflro 
pa Dio { ne anco qucjto potete dire , che non 
faerfte mai una clemcfina .Vi è conucnuto uen * 
dcre le vojlre caje,cr pofi esponi per le inprmi * 
tà patite { Niuno di uoi è flato mai infermo gra* 
ttemente. Adunque conuicne , 0 che Ihabbiatc 
giocata , 0 frefa in bandi, it ammazzamenti, e? 


Ncflra. come 

Che douca io fare t dcucua io la « 
fciar morir di fame la mia patera 
famiglia i farei flato troppo crude 
le.Doueua io rubare, 0 fare qual* 
che altra eofa illccitafNòiperehe 
haucrci perduto Fhonore, et forfè 
la ulta. Doueua io uenderc tutto 
quel poco,ch’iomitrouauaf Me* 
noverche farci flato negligente , 
CT da poco . Che douca adunque 
fare f procacciare il umore con le 
mie fatiche, come io ho fatto. 


ni male opere. 

Co che bubbia còuenieza. { Con la grane pgurtf. 

| Col genere Deliberanno particolarmente. 

Qjteflo colore ha con * I Colgiudiciale alcuna licita. 

nenia, za ^ A ppena mai eoi Dimofìraliuo. 

[conia ccnfcrnuiioiic,cr confuta iene prmeipalm.nte. 

Della Grada 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

. DELLA GRADATIONE. 

C he cofd fui Gradatane ^ \ ' 

Gr ridirne è um aggiuntale ridice le cofe , che fi fono dette ; perciocbc manzi , eh ella 
difenda ri altro ; fi fernu nelle cofe , che fi fon dette prima : e r ciò quante uoltc il 
fenfo inferiore comincia di quelli cofa , dalli quale riceuc ilfuotìne il Jcnfofupcrio* 
re : cr co fi per ordine dipoi , cr quafi per gradi il mede fimo or Iute di dire i offerta, 

come 

Che frutto potranno mai fare quefh feolurife figgono la fcolii CT fuggendo la [cola } 
umiio 4 jj'dffo ì cr andando a ffaffo confununo tutto quel tempo , chcji può ufarc da 
glihuomtmncllijludi) ! ' — CT 

^ 

Li I ludi acquifldno unirle uirti autorità i l'autorità ricchezze ile ricchezze, agio 
a’ buoni di poter far bene. 

Tmt o che la gradatane non è altro , che un replicare la parola che le detta manzi » ag* 
giungendocene un altra ; cr coft replicando , cr aggiungendo alla parola replicata, 
Jentpre di grado in grado pcrjeucrarc fino al fine di ciò che fi uorrà dire. 

Come la chiamimi Greci. 

< l Greci chiamano la gradai ione, climax. 

L'ufo della Gradatane . ... ; 

B ifogtta ufare la graddtione rare uolte ; perche l'arte , che in effa giace e 
troppo [coperta, & troppo affettata. 

Rare uolte s'ufa nella graue figura. 

Rade uoltc nel genere Giudicale,®- Deliberatilo. : ' - i 


iti' 


^ Confcrmatione 
| Confutinone, cr 
? S'ufa neU | Conclusene. 

la——q Nel genere Dimofiratiuo 
| Nella figura- 


i 


^ Qualche uolta nel proemio. 


4 


h\ediocre,cr 

Attenuata 


toainonfi può ufarc nella N arratione, perche effa Gradatione è contraria 
^ aUabreuità. 


T\r1 tj 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

Della Difinitione . 

Di quell* seppiato altroue . Ma occorrendo il parlarne di nono ; fappiafi , che altra 
èia Difinitione 


Dialettica. 

I Dialettici uogliono, 
eh' ella fu una bre 
ue, er circonfcrit * 
tu ijfilicatione del* 
la cofa: per laqud * 
le fi dimoftranien 
te ad e fia cofa do- 
vere efiere fouer * 
chio,et niente man 
carie. 


Filofofìa : 

\filofofidicono,chel* difinitio * 
ne è quella, per labiale fi ma 
nifcjla , che cofa fiala cofa, 
pel genere, cioè, et per Li dif 
ferenti. 

Quale fia la cofa,per la 
confa 

Efficicn* Forma* Fina * 

te le le 

Comeconfii delle fue parti per 
la D iuifione. 


Retorica. 

Quella, che breuemente , cr 
compiutamente abbraccia 
la fona, e r La proprietà, le 
proprie potetti di alcuna 
cofa. 

QUefia fifa in piu modi : ma 
per non entrare nel pelago 
de'Loici ; tralafciando gli 
altri modnquejh pochi fola * 
mente toccherò piuneccfia 
ri/ al Retore :cioè ch’ella fi 
può fare 


Delle parti 

Dada cagione 

Dal mede fimo , cr 

Dalla ca* 

Dalla forma 

come 

efficiente. 

da altro. 

gion fina- 

come 

La Retorica è 

come 

4 

1 

le. 

La piramide 

quella, che con 

La giufiitia è 

uolta, che periodi 

come 

èunamachi* 

fia del genere 

quella, che libe 

fimtiondi un'altra 

La cafa, è 

na quadrata , 

Dclibcratiuo . 

raihuomo dal 

cofa j manifofiia* 

una ma * 

di fomma al* 

Giudicialc . 

la uiolcza, che 

mola proprietà di 

china fat* 

tezza, che fi 

C r 

rende a ciafcu 

quella cofa di cui 

la per ha* 

no alia cima 

D'imofiratiuo. 

noilfuo dotte * 

cui parliamo . 

bitarci.zr 

ua fempre : 

ouero 

re. 

come 

per difon* rifiringcndo 

Che confia di ma 

Che confcruala 

Scuotendo dimoflra* 

der fi dalle fu tanto, che 

tcria d'arte fi* 

robba, la ulta. 

re, che cofa foffe 

fiere , da’ rtefee a?uz* 

ce, cr ^artifi- 

cr l'honore a' 

diligenza i proce * 

itemi, dal* 

za mirabili 

cio, ere. 

mortali, tyc. 

desfimo pcruia del 

le piog * 

mente. 



la dtffinitione del* 

girerai* 




["attornia. 

tre fonili 



Con che s'aggiunga. 

cofe, ere. 



S'aggiunge- 


J La grane figura. 

Col genere Giudicialc fempre. 
Con la Confcrmatione. y 
Con la confutatiom 




Della 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

Della Tranfitione,cr ciò cbellajìd. 


‘Si 


la Tranptione è un ornamento i che poi , che brevemente ha mofhrato ciò che s è dei* 
to : propone fimilmcnte cièche fegue. 

come 

— ^ 

Kauete fino a qui intefo quanto d'utile habbia apportato aOifludiop la dotiitpma peli_^, 
nadcl dom en 1 c h i i intenderete dapoi quanto di dikttcuolc apporta * 
il diuuwfimo ingegno Juo. 


C r 


V'ho mofhrato nel corfo del mio parlamento, che annibai caro è uno 
de rari fcrittori, che habbia gloriofo nome in tutto ilmondo : Nei rmanente ia 
tnojlrcrò , chela fede s'é Jparfa pel pingue, per le urne, per fofia fuc di mutue* 
raiche non fi può difeemere in lui altro , che fede icr dentro & fuormon e 
altro che fede, 

c r 

Son pervenuto fcriuendoa ejuefto termine i cf mojbrando , che il p 1 ‘ c f ® *■ 
h v o m i n i è «no de piu dotti huomnu non folo che pano , ma che fodero 
mai da che il mondo hebbe cominciamento . Hor a feguirò feriuendo, et mofiran* 
do, che ninno è piu dcpderofo di giouare alla Rcpubltca delle lettere di lui} C7 
che egli ha trovato la piu dotta, facile firada d'injcgnarc > che fi potcjfc de* 
fiderare , non che affettare . 

A che gioui qucBo ornamento. 


Qgcflo ornamento gioua alquanto a due cofe 

/■* .. i 

A rinfrefeare la memoria delle 
cofe dette, 

tnche ufiamo quefto Ornamento 
C in ogni genere di confa, 

Vfiamo quefto ornamento— < in ciafcuna figura, 

[ I Upe fio nella 


A preparare l'auditort 
al re fio. 


n\ 


J Con frrmat iene, CT 

l Mai nella Conchiufione. f Confutatone. 

R.R. x Della W 


im 


by 


DE GLI ORNAMENTI DE LLE P A R OLE. 


DELLA CORRETTIONE. 

la corrcltìonc è quella , laqitale toglie uia ciò che s'è detto : cr pene in fuo luoco quel* 
lo, che pare piu atto, cr conucncuolc. Tomo a dire che la corrcttionc fi fa , quando 
correggiamo la parola pofla innanzi , ò le parole ; aggiungendocene un' altra -, 
ò altre. * - 

come 

^ /**>—- — ..... A- — ^ 

Francesco P e r a n n a è fludioftsfmo fopra tutti gli altri giouani : anzi 
e il fiore , e r la gloria di tutta la giouentù Hudiofa . 

come 

r - A. . ^ 

Francesco Melchiori ha nome di gloria eccellente : anzi la piu cc* 
celiente gloria prende nome da lui. 

in che la tifiamo . 

C In ogni pgurdima particolarmente nella gru * 

Lauftam — ■ - ue. 

I In ogni genere-, ma jpct talmente nel giudi* 
I ciak. 

I Incigni parte <T or adone : ma principalmente 
(_ nella 

— - A ^ 

Confermatane. Riprendono. 

Che forza ella Labbia . 

Eflu ha forza dicotrtmouere T animo dello auditore. 

Rifpofla ad una obiettionc . 

Potrebbe dire alcuno ; fc quella parola , o parole , che fi pongono da poi hanno maggior 
forza; perche non porle almeno fcr inondo fubito nel primo luoco f che bi fogno s'ha 
di qucfla corrcttionc i il porle fubito nel primo luoco ( come dice Cicerone ) non è di 
maggior utilità i perche non batterebbero quella forza; che fi ueggono haucre nella 
compar adone di un’altra; ó di altre parole . Et lacualmente nello fcriucre , fe po • 
ne Ite una parola prima piu gagliarda , er figmfìcantc > cr ufajfc la corrcttionc , Lo 
fcrittorc nondimeno ciò fare non potrebbe, perche ha tempo di potcrui penfare , cr 
di porre dapoi il uocabolo migliore, cr piu uehcmentc. Cbe fe fubito ft mette ffe il 
vocabolo piu atto , la grada di quella co fa non farebbe conjidcrata j laquale per uirtu 
della compararne fimo fccgendlisfimamente. 

DcUaoccu* 


de gli ornamenti delle parole, 

netta Occupatione. 




E'oecupatione è quella , quando diciamo di paffare fotta f, lentia alcuna cofa : o di non 
la japerc , ò di non uolcrla dire : cr alhora apertamente la diciamo. 


come 


Non dirò, che Nicolo evgbnico furipieno diletterò latine cruolga - 
ri. Non dirò , che egli habbia poLttffimamente dichiarate tutte Ihijlortc del fu* 
riofo. Non dirò, che egli habbia teffuti a fuoi di mille eccellenti poetm . Non** 
r ò, che nel palazzo faccia prone dt eloquenza mirabili,^ 

Come fi chiami altrimenti. 

. ■' | * j * é *. . V - » >* . . 4 ) • ’ ' - *” 

L'occupationc per altro nome fi chiama ■ - Da Greci e chiotnata 

r ^ n 


prefuntionc 


Prclcpfi 


Con cui s' affai eia. 




Quejlo ornamento i affa- 
taci aj’si^ib 

«afotoiroun’» !>wl 


Con la grane figura. 

Coi tre generi dette caufe. 

Con tutte le parti dcKordtione ; canalone fuor 
la Diuifmc. 


Che fi had'auertirc inefio. 

C Quali pano i taciti giudicij de gli kuomi* 


ni. 


S'ha toner tire - 


Vfiamo r occupatone quando 


^ A che banda pendano gli animi. 
| Che cofa offenda. 

. I Che cofa sapproui. 

Quando s' ufi . 




Emendiamo qual • 
che cofa del- 
ta. 


Mitighiamo qualche cofa detta ò 

r ! A- 


Copcrtamcnte 


N afeofamente. 

netta 


t)E GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE* 
DELLA DISGI VNTIONE. 


* - 


Quelle crnmento,v gli altri due che fegucno,fono contenuti fotto un genere j cioè [oh 
to la figura, che t tiri et chiamano z t v w m a. 

I Ita fi fa tn tri medi > oucro 

, — ■ ... A,.. ■■ ■' ■■■ ■ I mm m mmm 


I . Mettendo un nerbo 
manzi, a cui fi rtfiri* 
jeano tutti t jet, fi , (he 
fguono. 
cerne 

Xir.cc le dio , ramerei 
la pace , la guerra i 
il male, il bene, or. 

Qui il verbo è in prtn* 
cipio,cicè VINCE! 
er tutto quello , che 
fegue à lui fi rifar* 
fce. 


z. Mettendo (t l nerbo in 
mezo ideili fi riferì* 
jea quello , che prece * 
de icr quello, che fé* 
gue. 

come 

Tu chele utrtu,i uitij, 
l’imprefc , i co/lumi 
defcriui,le uite, l'opc* 
raticni di tutti i prm* 
cipt Crtfiiani. 


Secondo eie. 


3 . Mettendo il nerbo in 
fine ià cui fi riferì* 
fcano tutte le cofe , 
che precedono, 
come 

Poco la bellezza , poco 
la pietà , poco i co * 
fiumi, poco leuirti, 
poco le ricchezze, 
poco la nobiltà ti gto* 
uà. 


I i difgwntk ne (fecondo Cic.)c quando 

-A» 

r ui membra fohmente fono chiù * 
fc da un turbo certo , ej 4 loro 
determinato. 

come 

t e virtù, curro pc r la mercede ere* 
fccnc : entro per la laude fio* 
rtfeono. 


. - 

Molte membra fono chiufe tutte ditmJjn una 
da un nerbo certo, cr loro conueneuole , 
come 

Molto 4 Cic.V eloquenza giouò » 

Molto Tito L utio ihtjloria honori. 

Molto di Giorni Virgilio la poc/ta reci, 
Molto la penna, la froda, & la pruderne 
Ccfarc efaltò, ere. 


A che conuenga . 

Conviene qucflo or- ( AUapgurahumile. 

namento -c A So cfordio principalmente: 

l AHaNarrattone. 

I a ccngiunticnc copulativa non entra in que/lo colore. 
Rade uoltc btfegna ufar qucfla perche partorife e fatieti. 



Dello 


DB Q LI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 




bel la congiuntone . 

14 congiurinone è quando ; interponendo il nerbo , cioè ponendolo fra le parti de Ha ora * 
tionc -, da cffo nerbo fono compre fe cr abbracciate le parti Jupertori della oratione ; & 
le cofe inferiori : 4 quejlo modo 

~ ^ ■“ ■' ■ I— — 

F.Si/lo Medici, pcrfona dottifimu cr fingoUrifitmi nelle cofe di Thcologia , QJ* 
di Loicas onero con gli argomenti uince gli auerfariy, onero con li eloquenza* 

Con che habbia conucnicnza. 
f Con la figura burnite. 

Hi conucnicnza ■ — — < Con lo efordio zf 

{ Con la narr Orione. , . ; 

Spello sufi quejla ; CT particolarmente nella breuità. 

della agg ivntione. 

L 'aggiuntane è quella i qiunio fi pone il ucrbo , ò nel fin <f un mnmbro per leggiadria, 
Nei principio. come 

r* A '■'» 

Supererà fempre mai tutti gli huomini orsicino cordi» ò per dota 
trina , ó per cortefia Nel fine, come 

r* A — 

L a z a r o FEvcci, ò col uoIot della fila penna , ò con la fetenza dello 
leggi profondisfima gli altri huomini auanzerà. 

Con che habbia conucnicnza . 

( Con la figura mediocre. 

Hi conucnicnza •< Con lo efordio. 

C Conia narrationa *> V 

vfo fuo ; -» 

S'ufa rade uolte ; cr freffic uoltc ufata pitia cr mfajlidifce , 

Il grammatico ha un’ordine foto. 

1,’oratorcha tre ordini iperciocbe può porre il ucrbo 


Nel principio. 

Se r« fa nr! principio , albera 
fi chiama aggiuntion del 
nerbo ; perche altre paro* 
le a lui fi aggiungono. 


Nel mezfi. 

Se [ufa nel me* 
KP, è chiama 
ta congiuri* 
tione. 


Nel fine. 

Se Tufa nel fine ; fi chiama ag- 
giuntion del ucrbo -, perche 
egli è aggiunto alle altre 
parole. 


Ha fiele cofie fiono riferite non ad uno, ma a diuerfi nerbi: alhora 
fi chiama difgmtione. 


Della con* 


A) 




'■;* f toE GLI ORNAMENTI D ELLE PAROLE.' 

della cono VP li catione; 

14 Ccnduplicaticncèil Raddoppiamento di miao più parole 

per 

r- - * " ' 


Amphfcatione 

Quando aggrandiamo il peccato 
de' nofìri aucrfarij pc luochi 
communi. 

E adunque i! raddoppiamento di 

« . — 


Commifcratione 

I . 

Quando tentiamo tirare a 
mifericordia l’animo del 
loauditore. 


% 

kr 


, 

** — 


Vna parola 

I 

come 

Suiatigiouani (ludiate ;fht* 
diate, CT non perdete il 

tempo. 


‘j® 


Con che fi confacela. 


Più parole 

I 

come 

I 

Scelerati er maluagi buo • 
mini ) battete ardire di 
cóparirc alle piazze:. ha* 
uetc ardire di compari* 
re alle piazze buomini 
maluagi et federatile. 


<; Con la grane figura. 

Qucjlo ornamento | Col genere giudiciale. 
fi confa Con la confcrmatione. 

| Conlacoiifutatione. 

£ Conlaconcbiufione. 

Che cofa operi. 

Qucfìo raddoppiare di una,ò più parolcopcra che 

— — - — ■ - 

lo 

Accufatroe 

Ferifcc più pctictreuolmcntc er fcnftbil* 
mente; nel modo che farebbe un'arma 
tornando à percuotere alcuno in quel* 
lo iflcffo luoco ; nel quale lo baucjfc 
per ceffo prima. 


LÌ? 


il 

Difenjòre 

Raddolcire più i nel modo che farebbe 
il mele tornando 4 bagnare quelle 
tòcffc labrum lequah haueffe bagna - 
te prima. 

Della intcr* 


J 




^ iufi 


DE GLI ORNAMENTI PELLE PAROLE. 

Della mterpretatione. 


la mterpretatione è quella , che non torna àpordinououn meicfimo uerbo : ma muta il 
verbo prima poflom un'altro uerbo, che taglia tanto quanto il primo , almeno in 

lignificatane. ' i - 

come 

Tutta l’eloquenza conturbofti:Tutta forte del ben dire confondevi 


^ r 


Differenza tra la C onduplicaticne, CT 
fintcrpretaùone . 


-» % ;<* 


E differenza tra la 

/-* jV- 


Conduphcatione Interprctatione . ; 

in eira fi radJppia tato ifteffo Inquefiafipone un'altro uerbo, cbeuale ufi* 
nerbo. gm/ìcd qi««o gufilo prinw poflo -, ej quafi 

lo dichiara. 


in) 


Con che fi mefcoli. 


( Con Id grane figura. 

• I 


«* 


'Mini: 


Qjtefio ornamento fi | Con la mediocre. 

mefcola ■ ( Col genere Giudiciale. 

| Con quelle mede finte parti d’or ationt j con Uquali fi mefcola lo 

; v o j ■ i 


conduplicationc. 

Che utilità fi cani dalla 
Interprctatione. 


Si catta quefta utilità dalla interpretatione, che rinouandofif mterpretatione, crifrefi* 
tione d'uno ifteffo uerbo ; ncccfforia coja i che fi commoua l’animo dcU’ auditore i cr 
che commouendofi, l’or atione faccia frutto. 


SS Della coma 


*:• r.. a* : • 


•DE GH ORNAMENTI DELLE PAB.QLE* 


Della commutatone. 

» 

Li Commutarne è.qmndo due fentenze fri loro differenti, nel corfo delpirlamento,& 
per piglio fi prononciano di minieri , che dilli primi mfee li pojlerior e centri • 

rii adeffa prima • ■ ■ 

come 

Non lodo Giacomo iahtemì perche come egli mariti, non poffo lodar- 
lo i cr come io poffo non uoglio. 

v v ‘ ,* ■ 'A" • <U , -4 

Con che bibbio conucnicnza 


Con li mediocre figurai 
Liku-ntle. 

Hi conuenicngfr—z ^ Col genere DimofirMiuo principalmente: 


V ■?) \ ’ 


R arifiimc uolte con li narratone . 

f. - . A Confer milione, & 
. Spcfiifiimc uolte con li ^ con/nt 4 fwnr. * 


' DELLA PERMISSIONE. 

’> 

Li permifiione è quando mofiriamo nel dire, di trasferire e r concedere alla uo onta al* 
trui, alcuna cofa tutta. Cofi 

A *) 

perche la mia fortuna non mi hi conceduto -altro , che qucjle poche uirtù , CT qucfli po * 
nera uita s io rimetto in uoi effe mrtù&r efft Ulta del tutto ifaene il piacer uoflra ; che 
mi.farì infornino grado, che uè ne feruiae fino alla morte fan* rifrantilo , c 7 in 
ogni guifa, 

Con che fu confac e uole. 

■ : ’/jitì nati 

<[ Conia grate figura. 

E confacente— -4 Col genere giudicale frccialmcnle. • ' V rv Z 

Ì E quafi propria deUicpnch ut fionc. j;,. i 

Alle uolte s ufi coti la confermarne. 

Dono sbobbia da tratta re. 


/ 


Ancora, che altrouc fi pofft trattare qic fio perni fiione ; nondimeno è fopramodoac* 
comodai al mouerc mifericordia. 

Della du* 


X>B GX1 ORNAMENTI' DEL 1/B P AVOLE . 


' 1 * 


, . 4 -, 


' U 


Della dubiutionc . 

La dubitatane fi fa in due modi >ouero 

, . ^ 

Quando rorator cerca di quale di Quando l'orator cerca , o ccorrcndogli pari» 
due cqfc babbia da dire putto » redi più cofc i ai gwa/r babbia da dire prin « 

fl 0m comc cipjlmcntc . cerne 

C iouòalhorala tua prudenza in- Tanti fono i tradimenti^ ufurr, le rapine, gli 

credibilmente ; curro aflutia oue homicidij , gli adulteri / di quefto federato 

ro accortezza , che la uogliant huomo ; cfc io non so t/u quali prendere il 

chiamarctoucro l'uno, & l'altro. mioprmeipio. 

A che fi congiunga. 

Al genere giudicale. . 

Quefto ornamento fi | Al genere dchbcratiuo. 
coniungc Alla grane figura. 

J AUaconfermatione. » 

{ AUa Confutatwnc. 

DELLA ISPEDITIONE. 

L'ifbcditionc è quando, annoucralc più ragioni, per lequali alcuna cofa ò se potuta fare, ò 
non fare, tutte le altre fi rimuouono, er riprouano > er una fola rimane , laqualc bah* 
turno intcnlione di prouare. in quefta giù fa. 

Neceffariamcntc conuienc,ch'eJfcndo tu flato bandito-, che tu fu fiato bandito o per ladro * 

neccio, ò per bcftcmmia,ò per tradimento, ò per adulterio,ò per fòdoima , òpcrincca 

(lo, ò per bomicidio. Per ladroneccio non fci flato bandito , ne per bcftemmta,nc per- 
ir adimento, ne per adulterio, ne per fodomia , ne per inccfto : Rimane adunque che tu 
fu flato banduo per bomicidto. 

Quella è chiamata da’ Dialettia,fuffìcicnte E numeratone delle parti. 

Differenza tra la /ubiditone, cr la tfpeditionc. . ,;ì 

E differenza tra la 

r ^ 

Subicttionc lfpcditicne. 

Tacila fubiettionc fi rimouono molte Nella ifpeditione -, annouer atefi molte cofe; tut « ; 

cole propoflc. te le altre fi rimouono , e r fe ne lajcia ima 

probabile. 

Con che babbia congiungimento , 

Col genere Giudiciale. — ^ 1 

Ha congiungimcn- Con la grane figura, 

to ^ Con la confcrmationCfZ T 






/ 


DB GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE.? 

Bella dijfoluticne . 

Lddiffolutione è quella, che tolte uia le congiuntimi de nerbi fiprononcia femorale le 
parti :à qucfto modo 

f*-— — ■ - — - i _<-% 

Temi il tuo maeftro. Anu le uirtù. Studia i libri Non perdere il tempo. ; 

Differenza tra la diJJòLuionc,cr l’articolo. 

E differenza tra . ; j k \ 

r * j 

L articolo la Dijjolutione 

Hello artìcolo le parole d’imam una fo* He Ha diffolutione , non le parole ; ma le 

no diftmte da ìntcruaUi.troncata io* parti , cr i membri feparatamente , 

ratione. erfenza congumuonijì prononciano. 

In che [uftamo. 

C In ogni figura. t 

L'ufiamo In ognigenere ; ma particolarmente nel giudiciale. 

I In tutte le parti della or ationeana [opra tutto 
l Hella narratione. 

’ -xtainJntft» I 

. Qiieflo ornamento ( Virtù penetrante , -u' • 

hamfc d E uchcmcntifiimo. 

qE atto alla brami. - 

DELLA PRECISIONE. 

La precifioneè quella ; quando dettefi alcune cofe} fi lafcia imperfetto il parlamento 
incominciato : cofi 

r~ A — - - .. . .... 

Io non ti a cctifo già, che tu l rabbia ferito ,cr ammazzato. 

Horfu non uoglio andar più oltre ; che farebbe ufficio da maledico. 

Come fi chiami altrimenti 2 

Si chiama altrimenti 

A . ■■ , 

Reticenza. O tticenza I nterruttione Apofiopcfi da’ Greci. 

In che fia l'ufo fuo. 

^ H ella grane figura. 

| Hcl genere giudiciale. 

L’ufo pio è ' - . A-Nr O4 riprcnfionc. 

I Hclla Confutatione f opra tutto; nella quale fi tronca il par* 
lamento , acciocbe i accenda maggiore inuidia contra gli 
auerfarij. . ,, 

*" * * Della con • 




DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

Della Concluftone. 


La Conclttfme è q-teUa , che con breue argomentinone s dille eofe , che fi fono delle , o 
fatte > uif crifce qucllo,chc neceffiriitncnìe conuicnc,cbe fegua. 


come 

-vV_ 


Se li giujlitia ricette li fui per fet (ione nel rendere a ciaptmo il fuo douere : <y nel prc* 
mure ogni bene,<y nel cajligire ogni nule. 

Bartolomeo MalmignaTi hi fempre fingolsmenle refo a eia * 
forno il fuo douere ; er ha premino ogni bene, er cipiglio ogni mile . Adunque — 
La giujlitia riceuc la fui perpttione in Bartolomeo Maimk 

G N A T I. 

ComcLi chiamino i Greci. 

De i Greci altri la chiamano , 

~ - ^ - ■' ^ 


Epilogo. 


Symperafnu, 


In che la ufumo. 


La ufiamo- 


Ir» ogni figura. . * 

— ^ in ogni genere. 

1 Q« mto alle parti deU! arnione 5 [ufiimo Conferminone . 

piamente nella — ^ Confutitene. 

Seguono altri ornamenti delle parole. 

Seguono dieci altri Ornamenti delle parole : i quali per quefto Cicerone dicedi hauerli 
raccolti fepintamentc di gli altri ornamenti ; et di battergli pofli ut un luoco apparta « 

to i perche giacciono folto un genere ; cioè fotto la 
— - - - — ■■ ■ " ■ 


Traslatione- 


-ouero- 


Abupone. 

p erciot he in tutti diece ci partiamo dal proprio uocabolo ; er in fuo luoco poniamo un’ al * 
tro non proprio. Et quello albori particolarmente facciamo , qttindo non ci piace il - 
proprio i 0 quando efjfo proprio non fi ritroua . 


Qtjrfto ft fa per abbellimento, zr sritii,O é leggiadria 
delia orinone, 


Della nomi* 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE. 

DcUx Nominatone . 


la ncmindtiottc c qucUa.chc ufiamo quando occorre co fi 
- 

Che non habbia nome O fc ha nome proprio ; pare che non lo habbid 

proprio. -* molto atto s cr ben lignificante effa co » 

fa. 


Cicerone diuidc qucflo ornamento in due modi : in 

r* -A — — . . 


\mitalicnc. 

Quando lettoci ft formano dalla imi* 
taliondd fuetto di alcuna cofa. 
come 

instando il fueno dell'acqua diciamo. 

Il mormorio dell'acqua, 
imitando il fileno della uocc del Icona 
. diciamo. 


Stgmficationc. 

Quando tifiamo un uocabolo trafitto per 
fignifìcarc , cr cffrimer meglio alcuna 
cofa. come 

Per fortificare una gran mi feria chiamarU 
calamità. 

Per lignificare una ruina, chiamarla fraga • 
re. 


il Iconrugge. 

imitando il fuetto della uocc d'ini bue ; 
diciamo: 

Klugge il bue, ce. 

1 Greci la chiamano Onomatcpcrid 


Per lignificare innamoramento chiamarlo ;* 
Incendio amorofo.ee. 

Chi uftqucfto ornamento 
A 

Radcuolie Spefio. 

Adorna l'orationc. Genera fallidio. 


DELLA PRONOMINATIONE. 

Prcncminaticnc e quella, che a guifa di qualche cognome flranicto , dtmcflra quella cofa i 
che non fi nomina pel fuonomc. 

come 

■ ■■ ■ — ii a. . — — 

Volendo nominare Carxo segonio; huomo che ha grido altis fimo nelle bel 
le cr candide lettere per tutta Italia : fi diccffc colui, che sega alla Imgua latina 
tutte le ecfc fctterchie ; cr la rende coli mata, e adorna pienamente. 

Volendo nominare Benedetto Varchi; uno de' quattro lumi.chc hog* 
gtdt iRufira [eloquenza ; fi diccfie . 

Colui, che nel uarcarc [Oceano della gloria, s'acquiflò glorie fisfimo nome. 

Terno a dire, che fi fà ponendo il nome appcRatiuo in luogo del nome proprio ; e r per 
eccellenza s'uitcnde quel nome proprio de lla cofa;chc tacciamo. 


Cerne 
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Come ft chimi altrimenti qucfla figura, 

Quefli figuri fi chimi altrimenti 

— * " ' 


Epiteto. 


Appojlo. 


A ntonomafia. 
da' Greci 

Vfo fuo 

I poeti T uftno fresfisfime uolte : gli Oratori rade uolte. 


Aggiunto. 


Aggiuntino. 

aim .ii Uà 


Qurfto ornamento s’aggiunge 


Con che s'aggiunga. 

con le tre figure: ma principalmente conia 
grauc. 

Co tire generis ma in particolare col giudi- 
cale. 

Tra le parti dcW orario* C Cofèrmationr,et 

i _ ne s' aggiunge conia ^ Confutatioiie. 


forza della Pronominatione. 

Perla pronominatione fi può lodare, er uitupcrarc alcuno dalle cofe 
n — - — 


D cW amino. 


Del corpo. 

Differenza tra prenome agnome , c re: 


Straniere, 


Egli è differenzi tra 



Prenome. Agnome. Nome. 

i i I 

Quello, che Quel cognome , che il nome prò* 
ni inanzi uienc dalla agna* prio. 

tione , cioè dal pi* | 

rcntado. come 

I I 

come C Mirco. 

| 1 Antonio • 

Antonio Bellini, ere. ^ Giulio. 

1 Franco feo . 


al nome 
proprio. 

come 

I 

C Lucio; 

Gnco. 
a Seflo. 

Qgwfo , 
i. ere. 


.H- 


• hv 


N icolò, 
/ ere. 


Cognome . 

I . J 

Quell o , che uicne da 

qualche cofa 

f E jlr infoca, da 

W Accidente, da 

(. imprcfa, ere. 
come 

Scipione Africano, che 
dalla imprefa del uin • 
ceri Africa s'acquijlò 
il cognome di Africa* 
no, ere. 

Della reno * 


r 


♦ 


Cr%* J 


A 


CE GLI ORNAMENTI DELLE PAH OLE» 

Delia Denominatione . 

Ld Dcncmmaticnc è quella , ehe lira il parlamento dalle cofe propinque , cr confinanti, 
C r congiunte ; ccl quale fi pcfja intendere la cofa, che non s’appella pel fuo proprio 
uocabolo. Cioè, la Denominai ione è quella, che s'ufa non uolendoji nominare alcuna 
cofa col fuo proprio nome una denominando e fia cofa da altre cofe, c he fono propina 
que, cr che Cviifituno tiratamente con lei. 

Ella fi fa in pai modi 


r " 

Ponendo fri n* 

A 

L’wflrumcn * 

L’efficiente per lo effetto. 

— 

La co fà contenti- 

Uditore, per 

tu per la 

1 

ta pel conti « 

la eoja ri * 

perjona. 

come 

nenie. 

trottata. 

come 

Morte pallida : non perche fia 

1 

come 

cane 

li tridente ti 

pallida ima perche rende gli 

Volcano , pel 

farà trema 

huommi pallidi, ere. 

1 

dominando l'or* 

fuòco. 

re per fi * 

Il continente perla cofa conte* 

Cerere, per le 

gnificar 

nula. 

genio, erto* 

biade. 

Settimo , 

come 

roi per uolnr 

Bacco pel ui* 

che è fi* 

1 

inferir le rie * 

no. 

Ponendo la co 
fa ritrattata 

gnore del 

Non Bologna fola i ma Terra* 
ra , Milano, Roma, Vine * 
gia,Padoua, Italia, Tran* 
da , Spagna, cr tutta la Ger 

<hnxe,zrc. 

CT che fi 


pirloinucn 

figura con 


lare. 

un trtdcn * 

mania predica le laudi del 


come 

tc in ma* 

dotttsfimo R O B O R * 

'4 •**%"* 

il fuoco, per 

no, ere. 

tello. per fignifica- 



re i Bologncp, i Ir ance fi , j 
Mtlancfi,i Romani , ere. 


Vtlcano , La cofa fatta, 

che lo nlro- per lo effi- 

uó. dente. 

Le biade, per come 

Cerere. La ferita, pel 

ìl umo, per feritore, 

Bacco, ere. c re. In che cofe lufiamo. 

( in ogni figura. 

L' ufiamo ^ in ogni genere. 

( in ogni parte di Oratione. 

A cui fia conceduto. 

Queflo ornamento è conceduto piu a’ poeti , che a gli Oratori. 

Come lo chiamano i Greci. 

1 Greci lo chiamano, Metonimia. 


uscii 

: RVi 


tuta h> 


| 

l 


Della tir* 


/ 


D E GLI O RNAMENT I DELLE PAROLE. 

Della circuit ione. 

La Ctreuiticnc, chiamata da Greti Perifrasi, è quella che noi tifiamo} quan» 
do diciamo alcuna co fa con più parole i la qual cofit con una parola,ò almeno con po* 
thè parole potrebbe effer detta. 


come 




Se uolendoft fignificarc il dottifimo cr celebrati fimo M. PAOLO 
HANVTlO fldiceffc. 

Qtt tUo , che ha refe le fuejìampc digniftme , cr adorne duna maejlà cr politezza cr 
beltà à tutte f altre fupcriorc. Quello, che ha colttuata la lingua latina in modo , che 
heggt ritiene la f ita piu bella forma,cr il primiero candore. Quello, à cut Cicerone ha 
concedute tutte le Jue ricchezze. Quello che è f anima di Marco Tullio, ere. 

* Onero, come fanno i poeti. 

Che potendo dire in una parola moli if ime cofe -, cerne fifactua giorno -,uJano affai pa • 
role.Coft fece quel Virgilio Tofcano (pernendtr d'altri ) che mai più haucràpa* 
ri al mondo in fcriucre hcroicamentc in qucfla fortunatiftma lingua: io dico l'unico 
a r io s t o,ncU'undcctmo canto. 

,, Era già l hora,chc (e chiome gialle 
„ La bella A urora hauea (piegate al Sole, 
t, Mczo coperto ancoruycrmezoafcojoi -'cmvAb 
,, Non fenzu [degno di Tuongeiojo. 

Come fi chiami altrimenti. 

Altri chiamano qucflo ornamciu. 


Circuito . 
Dcfcrittione . 
Ctrconlocuuo * 
ne 

Giro di paro * 
le 


L'ufano 


il fuo ufi. 


■J 


w 


1 poeti 

M I 

Spe fifone uolte per 
adornare i loro 
parlamenti. 

S 'u[a\ Kellafìgicra- 


G li Oratori 

Non ecf fpeffi Fufano gli crateri -, che fé hfaffcro fpeffi 
cadere bbono in quel uitioì che i greci chiamano p e* 
k i ss ologia: cioè parlamento troppo lungo. 

( GrauCyCr 

l Mediocre 


v, Nel genere dimofrattuo principalmente, ore, 


TT Della 


DB GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE.'*! 

Della tranfgrrfiione. 

La Tranfgrefiione è (fucila, che perturba f ordine delle parole per 




D U 


Traslatione . 

Quando fi pone nel fine, (fucilo che fi 
doucrcbbe porre nel mezo. 
come 

La nobilitimi à tutti gli buomini, eyà 
tutto il mondo uirtù gioita. 

Che fi doucrcbbe dire La nobilitimi uir • 
tu, con ciò che fegue nello efempio. 


Pcrucrfione. 

Quando il parlamento fi pcruerte j dot 
(ftundo le cofe , doucrcbbono andare 
inanzi i fi mettono dipoi. 

• * i i- come 

. I 

La di uoi bontà, ere. 

Che fi dotterebbe dire,Lt bontà dì Uoi&c. 
I Greci la chiamano Anaflrofe. 


jhi«i k itivi 


Come lo chiamano 

i Greti. ido • \ ■ w ni ìób t : ’O 

, Utfn . U(vt ’ %-V i^p 

I Greci chiamano queflo colore,Hipcrnaton. •' rl 


Perche fi annoueri fra le uirtù della elocutìone. 


eo: 

4 ±4 - 


Si umouera fra le uirtit dcHaEloc itionr, comedice Quintiliano -.perche bene beffi fi fa 
alì>raetdwra,etfcioltalaoraiione,fe le parole fi riducono alla nccefiuà del Juo ordine. 


S'ufa- 


4 


In che sufi. 

In tutte le figure. <j N ella N arratione j perche queflo co* 


In tutti i generi. 


I in tutte le parti della ora « I rezza. 
I tionc-, fuori che ^ | 


lare è alquanto contrario alla chia* 

l 

I 

Achcgioui. . J3;.. •• jC> 


Gioia alla Continuinone, purché non parturifea ofiurità. La Continuarne, che noi ufia • 
mo ne’ tre colori, ricerca una folta cr foda frequentinone di parola et che i membri, 
che in e fifa fono ; quafi confido di pari numero di fiUabc.Bafta che bi fogna che fia fot* 
lo numero fornente cr in politi firn cr ornatifima maniera > nella quale niente ficcar* 
gadimanchcuolc, . 


Della fu - 


b e get ©RNAfoE*rri delle parolb. 

Della fupcrlaticne. 

la fupcrlaticne è un parlamento, che fupcra la ucrità di alcuna eofa ; crfasfì 

per 


1 61 


-r*- 


A cere [cere 

Cicerone dice, eh' ella fi fa 

Separatamente} cioè 
fenza compara • 


Dimmuitione. 


none. 

come 

Già la fama di Ber- 
nardino Tomitano 
dall'uno all'altro 
polo è fcliàsft- 
mamentc, erg/o 
riofìsfimamcnte 
paffuto. 


Con comparatone per fi* 
militudinc. 

•' come 

I 

1.4 lingua fua una frodar. 
C r gli occhi fuoi un filo* 
co Jòmigliauano. 
oucro 

La dottrina d'Antonio Al* 
tono a raggi del Sole j 
la carità, al fuo calore > 
la fua bontà ad effo Sole 
firajfomiglmo. 


Come lo chiamano i Greci. 


Con compar aliene per prte 
jianzA cr migliorameli* 
• lo. 

come 

1 

Tanto fono dolci le parole, 
ch'efccno dalla bocca di 
Gio.Battijla Amalteotfan 
to fono pretiofe le rime, 
che produce la fua pcn* 
tir. tanto è fertile tljuo in 
gcgno } chc fi perde fece il 
zuccaro ; a perdono le 
perle -, ci perde hjtcffa 
fertilità. 


1 Greci la chiamano Hipcrbolc > e r noi la potremmo chiamare fùper amento di ucrità . 
Quintiliano dice, che quantunque ella fta tutta olirà la fede ; non però deue eficre ol* 
tra modo i e 7 che fet oratore irappaffa il fegno > cade nel uuio chiamato grecamente 
Cacolezia > cioè affrttationc di troppo ornamento. 


Con che habbia conucnicnza. 
La fupcr- (j Con la grane figura in particolare 


«» 


lattone 
ha con- 
ucnicn- 
za 


Col genere Gùùùciate, 
Alcuna uolta col genere- 


e 


.ir; 


mam 


f DimoBratino,o" 

\ Dclibcratiuo 

Delle parti della oraticne,principal * Confcrmattcnr,cr 

mente ha conucnicnza con Ut ■ Ccnfwatkne. 

T T z Della 


I 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE*! 

De Hi 1 nt elle tt ione. 

L'intcflettionc è quando uni cofi fteonofee 

n A — . ^ 

Dd una picctola par* Dal tutto , la 

te, tutu. parte. 

Come la chiamino i Greci. 

1 Greci la chiamano Sinccdochc ; cr noi nella noftra fauella potresfimo chiamarla P i« 
gliamento; perche piglia da una parte tl tutto i cr dal tutto, la parte. 
Qucjh può uariorc il parlamento. Siche intendiamo 




Da uno. Dalla parte. Dalla feerie, DaUe cofc antcce* 

piu. il tutto. tl genere. denti quelle , che 

feguono. 

Per qncfla, nella tcflura del parhmm’o s’intende quello, che fi tace ; c T da una parola » 
s'intende un'altra parola i c r di qui nafee, ch’ella è chiamata intcllettione. 

Secondo Cicerone s'intende a qucHo modo 

^ ^ 


Dalla parte, il 

Dal tutto , la 

Dauno, piu 

Da piu, uno 

tutto, come 

parte. 

come 

come 

li Vinctuno è 

come 

P aliante uenne in 

L a infelice giouane 

nuhihsfimo. 

Gli Itali ini fono 

aiuto ad Enea, 

fi percotcua i pet 

li Bolognefe è 

fbrtis/imL 

ere. Qui da 

ti ; ne poteua per 

cortcjìsfìmo. 

1 Germani, fono 

uno s'intendono 

dolore raccorfùt 

Lo Spagnuoloè 

conftanlisfì* 

piu ; perche per 

to da’ polmoni . 

accuttsftmo , 

mi, ere. 

Pallante, s'tnten 

Qui s'mtcndc per 

ere. cr s ha 

Che non tutti gli 

de anco coloro , 

petti, il petto ; pc' 

da intendere 

Italiani fono 

che menò [eco 

polmoni > il pol- 

il V me ciano. 

fortisfimi : 

in aiuto ad E« 

mone , ere. 

per tutti t Vi 

Ne tuttii 

nca, ere. 

Qui il parlare è ac* 

nctiani: il Bo 

Germani con 

Qiù il parlare è 

crcjciuto, per in- 

logncfe , per 

Hanttsjim, 

diminuito per 

dur granita. 

tuttii Bolo- 

ere. 

indur placato • 


gne)! : Lo 

Onde s’intende 

leZZt. 


Spaglinolo y 

tl tutto per la 


xi 0 no*} ì rtvijl 

per tutti li 

parte. • 



Spagnuoli. 

Con che fi unifea. 



C Con le tre figure. ; 

S’unifce < Co i tre generi : ma in particolare col Dimo/lratiuo. 

V. Con tutte le parti della Oratme > canalone la Duujìone; 

„ ' : i i' : Della Alufione. 


/ 


tvl")' 


DE GLI ORNAMENTI DELLE PAROLE 

J ‘ftnvtf ' 

Della Abufìone. 


itfj 


L'AbufioneèqucOa , che ufa licentiofamente la parola fmkxr propinqua > per tacer* 
tacr propria. Cofi 

X Le forze bimane fono breuL 
J L 4 uirtu è lunga ncWbuomo . 

». ( li parlamento è /lato grande. 

(Udirle forze breui.crc . è abufìone : perche le forze non fono breui ma pìccole. 
| il dire la urti è lunga , c re. è abufìone : perche L uirtu non è lunga : ma gran * 

J 11 direi il parlamento è flato grande-, è abufìone : perche il parlamento noni 
l grande, ma lungo. 

in qucjlt tre esempi fi ujurpano le parole confinanti con le proprie c T certe > CT che nana 
no utana figuficatione alla propria er certa. 

inchelaufiamo. 
f in ogni genere. 

Laufiamo 4 in ogni figura. 

( in ogni parte ioratione. 

Diffèrcnza,chc è tra 1* abufìone, et 
latrai lattone. 


tr 


Egli è differenza tra 

/— -A — 


, * * 


V abufìone 

I 

E do ue non manca nome. 

Vrì altra differenza. 
Ha un’atra differenza tra la 

r>— - ■ A | ■ 

p ronommationc , cr Denomi* 
natione. 

Con nome alquanto (bramerò quefle 
dimofbrano quello, che non fi può 
chiamare pel Juo nome. 


La Traslatione. 

E dotte fu un’altro nome. 


t /. ri 

rtPaSfr 




Abufìone. 

• 

Quella tira il parlamento dalle 
cofe con lei confinanti, cr a 
lei uicine ; fi che per efjò par • 
lamento fi può attender la co 
fa i che non e chiamata pel 
fuouocabolo. 

Della Traf* 


DE GLI ORNAMENTI DELLE SENTENZE.' 

De Va Traslatione. " / - l'j -i :! 

1 a traslaticnc è quando una parola m alcuna cofa fi ttrdsfcrifce da altra ccfa > laquale per 
la fimìghanza , che hafico-, pare che pofiacficrc ccnucncuclmcntc trasferita. 

L Ha Ji fa per quefe cagioni > per 


l'erre la ccfa 

Lrcuità. 

Significar la 

Acer e fiere. 

Menomare. 

— j 

Ornare. 

dinanzi a 

cerne 

/parchezza 

come 

come 

come 

gli occhi. 

Subito 

Cr diskette* 

Leuoci ditut 

Perche co * 

L’ingegno del 

come 

giunto 

Jla. 

te le perfo 

(lui diede 

cortcfisfimo 

Con fieno di 

joccor 

come 

ne lodate 

un poco di 

Giulio Bel* 

trombe im 

fo,rifu Tu muti ogni 

empiono il 

(pirito al * 

lata, che hog 

• prouifò et 

fatò 

giorno mo 

mondo del 

lamia ter 

gì fiori [cesto 

fomidabi 

tutto 

glicraipcr 

honorato 

rar, fiere* 

fio produrrà 

le di fio 

lo efer 

dirti t uai 

nome d’A 

de haucr 

frutti utili, 

tutta Lem 

cito. 

a mcrctri * 

Icfiandro 

fatto gran 

cr honorem 

bar dia . 

e re. 

ci. 

Aitano. 

cofa, ere. 

ti, ere. 


Entra con- 


ila differenza con la fmilitudinc: perche la 

■ - • 


Tutte le figure. 

Con tutti i generi. 

Con tutte le parti della oratione ; fuori che con la Diuifme. 

Con che habbia differenza. 


Similitudine. 

Si compara alla cofa,chc uogliamo ifprimcre. 
la comparacene è quando diciamo alcuno 
battere fatto qualche cofa, come un Leo* 
ne. 

Ha differenza ancora con tabufione ; perche 

j ^ 


Traslatione. 

E detta per offa io fa. 

La Traslatione è quando diciamo > 
ccftui è un leene ,cr lignifichiamo 
l'huvmo. 


L a traslatione dona il uoca - L'abufionc. 

ifofrchrha. Nonhauetido proprio uocabolaufit l'altrui. 

Hclla mia opera, ch'io uò fa ccndc del ucro modo , che fi ha à tenere in (Induro un poeta , 
uiihiHoruo, cr uno oratore i non Jolo mofìrcrò,cio che fa fimduudme.et comparano • 
«e j ma che cofa fa metafora , cr come e r quando fi habbia da ufarc ; cr cerne a un 
tratto l'bucmo tie poffa haucre Ir migliaia alle mani , con una rcgolctta infallibile, cr 
mirabile. v.. ( H umile. 

'I Greci chiamano la Traslatione, metafora. I Vergogno fa. 

ttfogna autrtire , else la metafora non fu troppo «J Maggiore, cr Minore. 

, „ ' ‘ / Dtslimilc. 

•fiTi.il .ci • Della Per* 
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Della Pcrmutatione . 

La pcrmutatione grecamente fi chianti Allegoria > Quintiliano lainterprctò Inuerficne. 
Ef fi chiami pcrmutationei perche lignifica altro in parole -, altro in fentatza. 
Differenza tra la metafora , cr allegoria. 

E differenza tra la 

. . — ^ 


Allegoria. 
Ogni allegorìa 
è traslatto* 
ne. 


metafora. 

Non ogni metafora è allegoria : anzi poche metafore fono allego rie ; 
perche rade uolte occorre nella metafora, che altro fi dica per le 
parole icr altro lignifichi per la cofa. 

Si me feda nondimeno la fumhtudutc dcU'aQegoria,conU metafora > cr fine fa una bela 
o Infima forte <U parlamento. 

La allegoria ha uarie /pecie : de He quali tratterò pienamente nel uolumc de l modo del ftu 
dure, ch'io uòtcjfendo. 

L ’ ufo della Pcrmutatione. 

C In ogni figura : ma [opra tutte/icllagraue. 

L'ufo della permuta* * j In ogni genere : ma in particolare nclgjudtciale. 

Delle parti della erottone i principalmente è nel* 

la Confcrmationc. er Confutatlonc. 

La Pcrmutatione. 


vii 


tionc c- 




\y 


Secondo Cicerone fi diuidc in tre parti: in 


• ‘ Similitudine. 

Qtùdo una, o piu trafa 
latioiu fpelfufi pon* 
gotto, canate da un 
parlar fintile, 
come 

Quando le colombe fan 
no l'ufficiodcllc fcr* 
pi i che altri uccelli 
vogliono piu annida 
re in cala no/lra f 

La fmilituduic i fra le 
f empiiti , craflute 
: * donne . 


Argomento 

Quando fi tratta alcuna fimilt- 
tuduic ò dalla 


Perfi- 

no. 


Luo s 
co. 
per 


Alcuna al* 
tra co/i. 


Accrefcere. Menomare. 

come come 

Se alcuno chia* Se alcuno chia* 
masft Franccfcoi maffe Giulio po 
perfona forte ucro htiomo ; 

; A Cefarc, &c. irò nono, ere» 


Contrario. 

Qusndo diamo feber* 
zando.o parlando per 
ironia } chiami un huo 
mo dotto, ignorante: 
un cortcfe , feorte fe. 

In quejla parte , che fi 
prende dal contrariot 
cr nella prima che fi 
prende dalla fimilitu • 
dine i potremo ufare 
fi trgomcto per trasla 
tiene per 

a ^ 


Similitudine, come. Che fa il Coi trario. come V no udendo nominare uno, c'haucjfe 

* no/lro N eronef per figmfica amato il fratello ; lo chiamasfimo R omolo.Vno incon * 

etlfuo Re crudele, <yc. ftaitte j M utio Scatola , tjc. Della Difhri - 


EE GLI ORNAMENTI DELLE SENTENZE. 

DcHt difiribuliotte t 

la dìflributìonc è quando i ncgócij certi fi partifcono in 




-curro- 


-più perfone. 


Più CO fi ■ ' vm.w r— 1 1 ' . . r 

Per quello o. nemento,quci negoci], che fono ccnucncuoli a ciafcun huomo, v a ctajcuM 
co fa ; ad effa cojà,ò perfona fiaHributfcono.Cofincndtmrno,chc più cofe, oucroper» 
fonc,con ci rii cr propri/ negoci/ fumo in una via mcdcfima particella di oratione. 

come 

* — 

Tutte le parti del corpo del uirtuofifitmo v nobili fimo aitano alt a no 
fono difboMime adoperare uortuofamcntc. Gli occhi à leggere dotti componimenti: 
L e mani.àfcriucrc cofe ingcniofifiime cr utilifiime a tutti li lludiofr.la lingua, a par* 
lare di cofe alte, cr degne di huomo nobile: L'orccchic ad udire ragionamenti pictcfi, 
c; pieni di (pirito. In fin è talc,<he bi fogna confcffarc,ò che egli fia nato della uirtù : o 
che la uirtù fia nata di lui. 

oucro cefi ^ _ 

Chi di Voi defidcra giudìci)chc la Republica maifta effiefa » egli enccefprio,chc offindd 
ecflui,che fempre ha cercato la mina della Republica. Cfci de fiderà, che i gcnitlhuonu 
m conseguano meritati macflrathv • primi luochr.torrà la uita a co lui i che ba tcn - 
tato terre ad efii tl premio de i loro meriti. Chi procura , che i cittadini godano i fuoi 
punitegli; lo mcllncol fuppltcìo dicoftuiichi s è sforzato dormameli. Chi ucgha 
perla libertà de gli artefici,®- del popolo minuto sfaccia preture a ccjtui accrbifimo 

tormento ; poi che cgUbapo/lol'ingegno,V le forze per difiruggcrla. 

nello e feti; pio difopra,il corpo fi parti in parli ; V alle parti fi atinbutrono i fuoi nego* 
cij conucneuoli.ln quello altro efempio , la Republica è partita m parti » cioè in gcn. 
tilhuontm, in cittadini,^ artigiani , V nel popolo muuao . V loro mcdcjimamciucjt 
• aff iena negoci] particolari. 

Con che ha conuenienza 
Ha conuenienza " 


E differenza tra 

/*N . ■ 


Diihtbutione Diuifmc * 

Q nefla tira più argomenti ad Qucfìa è contenta di due feti» 
cfrtto tenzfi l una alt ahra centra* 

’ polle. uù 

M * 


{ Conia figura 
«< grauc. 

Col genere 
giudictalc 
principale 
mente. 

Conia narra « 
Itone cr 
f Confutinone. 

Della ha 


/>\>; i A* 
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■p fe Gii fcfc'KXto'E NTlTDTEi; VB'SMK T1N Zi , 

Dell d licenzi. 

Ld licenzi) cìci hbcrtà di dire, moderata dilla {paranza ,cbc phaditrouar perdono : 
i renando preffo quelli} quali, ancoraché dobbiamo haucrc ui tolte rottone periodi- 
g mtà loro ; ò tr mere per la potenza : nondimeno diciamo alcuna <fo)a a fciiorftcUe no* 
fin ragiénì i che notigli effónda in modo alcuno : óacrantaitc , chi non offenda coki* 
ro > iquali csji amano i potendogli riprendere con ucrità di alcuno errore . 

come e iy.i 

* — — — — — 

Auci di/ptace Signori udire ogni giorno , che alamohMuarubatoahrut qualche cofa: 
Cbequcfto h abbia ferito quello : Che hoggiuno ucngajlorputo ; domani l'altro ucci • 
fo. Noè ui difpiacctno colali noucllc; petche lo haiicr uoi lafciato paftarc tanti misfat- 
ti impuniti } lo effcrc nei flati troppo pietofi,cr dolti di cuorc,nc é Hata cagione. 

i . * '■ ~ 1 — 1 I ' 

Se ci pareri , che la licenza di quefta forte punga treppo ; ccn molte nutigatmi potremo 
raddolcirla -.pcrfiochc fubitodapoui fariconccdutoilpotcrc foggiungerc alcuna eoa 
fa di quejta forte ■ >- 'fj i: ^ 

i f ih tAmi ; C 1 Jp ‘ i -f'i , w 'i ~<' i Q | r- j 

bUndmisf atto dieptetìo Jcdcratisfim buono nò esporrete da cantala pietà) lòti* 
la dolcezza del cuor uofiro cimenterà amarisfnut i sò che la uoftra giujlina fi dima» 
flrcrà feucra , ere. 

E un'altra forte di licenza aftutisfima ; nella quale non fa mcflicro di mitigatione -, quan 
do cioè riprendiamo nel mod< , che conojctamo-itolcr cjfcr ripre fi coLro, chcodono. 
P crcwche pare, che gli riprendiamo s & grandemente gli lodiamo . Qucjta /orto 
foghono tifare gli adulatori. ■ ; in ") 

• ■ cane !.. . /■ " sCt • *-• *\oli • «>. ' ■ 

r- A....... — ■ . , ... ■ ^ 

Io dubito di non offenderla : ma che me ne fegua ; uoglio pur dire , che fclc troppo eie * 
memi , cr benigni : io mi contento, che que/ta uoftra clemenza , e r benignità mi fta di 
qualche molcftta all'animo. 

La licenza ha qucfto utile , ere tifandola noi modeftamenie tfa che gli audienti non errino 
fc ammalili fanno quello , che non hanno fatto : cr nei ne ucniamo flauti hucmtni da 
bene -, cr amatori delia giujinia. 

Si chiama licenza, fotta laquale fertenei fi jafeofa qualche adulatione > dubbio non è che 
non f i può chiamar figura m modo alcuno. 

<, Con la grane figura. 

S'accompagna Co! genere giudichile. 

j Con la Confcrmatione , cr in particolare 
Conia Ccnfutaticnc. 

V V TtUaDimihu» 


! . 


1 ** 


• DB GII ORNAMENTI DBifcPB S_ENTfiNZ$. 

Della diminuirne . 


L« diminuitone è quella, che noi ufiamo, quando perfchifare f arrogata» , più diciamo, 
er meno lignifichiamo. . iiv, n.. >1 ; 

Tomo d dire con Cicerone, che la dimmutione è quando, per fuggir t arroganza Jinimia* 
mo e r fermiamo qualche cofa honoratd crfcgnalata,che fu innoli òinquclli,cbe 
noi difendiamo 

— — — òper 

: Ci t *. ■■ ' ■ " i .o 


Natura ;ov 

I 

come > 

I a- 

Non poco /ponto 
moftram tutte le 
fue attioni que* 

fio mio cliente: 
Per lignificare mol 
( to/phritocrc. 


fortuna 

I 

come 

I 


lndufiria 

I /. 

come 

I 


^ Giudici coflui non è 
j nato di baffole* 

<! gnaggio. 

| per inferire , che è 

([ Non bla fimo l in* 
• | ; dujlria dico * 
1 Jhti, ere. 

1 Per uolcr dirci 

£ nato di alto 

\ £ laudo, eyc. 

Con che fi ponga in 

• -nT»' " 

i % - v \ 

compagnia. 

t uy\ù\AWi ttttt TVVj» tjt 


( Di tutti i generi. 

Quefio ornamento fi pone Della figura mediocre filament 
Della narratone. 

| Della confirmatione: 


e. 


nta.1 

u V «4 • 


in compagnia- 


w i.v.-.' 0 uri4 


( Della riprenfione. 


x~-rRn 


i ih c'.rftrik al 

mfife gitani 
t ‘AtiU uflbvt*. uTf 1.1 


’ Quante fiano le maniere dello 
Sminuire. 

Tante fimo le maniere dello fminuira quante fono quelle dello aggrandire . Mi uedi 
f Amplificatane al fuo luoco ; & forniti di Icifminuendo. 

De Ua 


.V tSva ) 

« * Ttf-nibac • v v , 
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Della Dcfcriltior*. 

Defcritli otte fi nomina quella,chc contiene aperta c r chiara i/pofitme con paniti, della 

cofe confcgucnti . 

Qucjlo ornamento da Greci è chiamato tìipotipofi ; pel ijuale, non foto formiamo P ima « 
gnu delle cofe, che pofjonofarfi nello auciurc -, ma di quelle ancora , che fi fono fatte i 
crchefi fanno tuttauia.Egh ha ui fé un non sò che di manifc/lo i pcrcioche non pare, 
che la cofa fi narri > ma a un certo modo ella fi mojin j cr che quafi dipinta fi ponga 
dinanzi à gli òcchi di chi ode. 

Perche fi chiami deferittione . 

Sichiama deferittione, perche de fame la indignila della cofa,cheha da fucccdcrc, 

>- • Con che habbu conuenicnza. .! 

jC Col genere giuduulc particolarmente. - o 

] Con la grane figura. . j 

Haconucnicnza ^ Con la confutatane. ... • 

|C onUrtprcnfione. : 3 

l Conia conchiufione, i . ’ . ; v.v'Vt ! ’ * «p 

t'\ì ; * :Z' ) ÌVffc*1 1*1*5/. *. \*T > 

Pfempio della deferittione. 3 

Priualc giudici ,di uita ; ò almeno del ucjlro dominio quefte barpie affamate cr arrabbia * 
tc-.perchc fc le U [cure te j labi lire il nido fi* Voi: elleno fempre con la uocc fune fi a or. . 
infelice ut prononcuranno , cr procureranno male. Cai P unghie aguzze muderanno 
l'altrui di mamcra,ch'f molte uc deue priuc delle fofianze loro , faranno confircttc di « 
sho nefiamentefar copjade eorpifuoi alla sfrenata luffuria de gLbuonutu i cr duutz 
dianzi fi fiauano luttc honefte rinckiufc in cafa i fi fior anno alle finefire, cr pe’ luochi 
pudici tn pudica moflratmoltì pupilli c r orfani priui delle loro hereduà, ò aiuteran- 
no mendicando il pane à porta porta j ò fi morranno di fame mifer amente. Ceti la fece 
cu, che efee da' corpo loro cr federati cr crudeli , alla giornata f forcheranno mmo • 
do la fama di Voi , cr di tutta buoni ; che tutti fuggiranno le bandiere , lefiatuc , li 
feruti, et in fine tutto quello che le pcrfonc honoratc z? ualorofe barn, raim di famofo 
Cr di glorioJo,nclla guifa,ehc fi foglialo fuggire le cofe /forche, cr fetide oltre modo. 

Terza della deferittione. - . 

La defcriitionc ha quefìa forzai che mouc l. . .. , 

■: - ■■ — . '■*"* \ ì 

Mifcricordia Sdegno. 

Raccontando la calamità della cefo. A ggrandendo il peccato. 


V V i 


De Ha di» 




OS GLf ORNAMÉNTI DELLE SENTENZE*’ 

Della diuifionc. 

La diuifmc i quell j, che [epurando um cofa da un'altra cofàtfamfce lunaty T altra con 


lo aggiungenti la ragione. 


i*.’ 


come 




»*»r 


-'"s— 


. r.n 
,U«i. 




‘O 


Dotte Cono le cofe , che meritano tutte te ; laudi, cr tutti gli bonari ; la. uirtù.ty i cojlumi. E t 
Diomede Sonano è di maniera nirtuofo, che ò non ha fiori -, ò ronfimi pari . E poi cofi 
co/l untato er gentile , che niuna forte di laudc,zr di honore ci potrebbe apr àure. 

onero > \ t) f I 

]“■ • -•’TiL v ■ >M\ .Vt' ”■ 'ifilj n I I I) '" f - A ' ■‘"’UlVrìiT^.I" il i il tT^ i 'i : . 

Io non darò àdirui quanto natale conti fu eccedente nella lingua greca 
er latino i perche fe tenete regiftrode' dotti famofi ; so ch'egli è preffodiuoi trai 
principali: Se nonne tenete rcgijlro tu infafliiicr ò diccndoloui , c 7 raccontandoui 

l'eccellenza del fuoualore. ■ \-<’j >- Lja 

Come fu chiamato da' Greci: 

Que/lo ornamento è chiamato da’ Greci, Dilemma. 0 j 

Di quante parti conili. C Compiccio* 

Confa di due parti i er più. j tie 

Altri [uoi nord? f Doppia con* 

Ha ancora altri nomi i cioè ■ - ■■■■■ ^ i v cbiuftone 


S'applica- 


A che s’applichi 


La fua differenza. 


E differenza tra la 

— ■ i - 


■ « Diuifmc di cui ha parlato nel pri 
mo libro della Retorica. 

I 

Qtfalc diuide per cnumeratione, 
oucro pcrifaofitione le cofe di 
cui s'ha da di fautore in tutto U 
parlamento. 

4lk»^ u oiur>ijavigo \ 


^ Ade tre figure. 

■— ■ ■■■ ^ A' tre generi. 

I Alla confcrmatione. 

I Ada Confutatane. t 

v v >i yvi- x ^kinv| ìi 3t,Au5Ìl«ntn.tjn 

— , i ..<•» .1» 

C r La dàiifione di cui >1^ 

qui parla \ 

1 J 

Qucfla fubito ftdtfhrica, er brea 

uemente aggiungendo le ragio* 
ni àdue,ó più partii adorna 

— fo ratìone* 

wtrtoin>\if/l jrj { 

jiyn ifi ;b iisr*U'. >4 ghv-*« ' 

Detta 


* * * 
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D cUajrcqucntatione. 


% __ . r — i n rr T~ i — — — 

Ld frcquentationc è (fiondo le eofe /forfè intutta U caufa , cr oratione , fi raccolgono in 
un luoco ; perche il parlamento 

Sìa pìiigrduc Punga più. cr Accufi più gagliardamente. 

. .. E fempio 

Non uogliate adunque iifriudarc del merito delle laudi infinite v ic ; e n zo u a l* 
mì gsaTH fe(com: ui ho 4 lungo dtmofiro) e prudente, fedele, affabile, cari « 
tatiuo , I canonico [ingoiare , difenfore de bifogn oft , amico i mi edulmente, gcmil* 
buono fenza odio, fcnzainuidu, fcnza [uperbia ,ncchiìtmo de beni dcQa fortuna, 
pieno di uirtkmoto di ogni uitio.cibatorc di tutti i poucrclli, procuratore del ben pii* 
bheo, amplificatore della fua communi! à, ere. 

onero 

Perche ultimamente non fi dee hJare,bonorarc,of[ ruare, riuerire , cr ammirare^ a n- 
tonio catti? Egli è temperato , benedico , corte fé , pieto/o , grato nerjo 
i parenti,* g'i amici gioucuolc, al profilino amorcuolc , a’ fupcriori obrdientc, piace - 
uolc cr dolce con gli eguali , Q r co' fùoi pari ; con gl'inferiori , benigno CT humano i 
CT in fomma con tutti affabile c r gentil: filmo. 

Con che eofe s'accommodi . 

C Tutte le figure ; ma in ffictie con la grane: 

Qttrfl o ornamento s'ac* ] Tutti i generi : ma f penalmente col giudiciale. 

M. commoda con ^ La materia congetturale. C Confermatone. 

I Alle uolte fi tratta nella- ■< R iprcnfionc. 

(. Concbiuftone. 


\o 


E differenza tra la 


Differenza tra la conchiufione, cr 
frcquentationc. 


. ttt<n 

, S-'K» 

tu »I 


Conchiufione. 

I 

la conchiufione abbracciala frequenta * 
tione. 

La conchiufione abbracciando i membri 
principali della caufa, rinfrefea la me- 
moria de' più gagliardi argométi ufatL 

Dell'ornamento poi chiamato conchiufio* 
ne ueggaft pui adictro. 


Trcqucntatione . ' 1 

• n-l 1 

la. frcquentationc è abbracciata dalla 
conchiufione. 

La frcquentationc fcnztgiro di parole 
fra quefla & quella coft ì cr fenU 
ridire argomenti , raccoglie in uno ‘ 
luoco le eofe Jparje. 

DcUaiffofi* 


V * 1 


D E 


è 


GLI ORNAMENTI* 

, / " ’ ’ DELLA ESP 0— * 

L E fidinone e quando J limo in un medcfimo luoco,cr Pare, che noi- 
ElU.fi fa in due modi , onoro dicendo la 


: Mede fima cofa £ . :'u. ■ : ' ,i ...... 

E iremo la medefim cofa non ut un mede fimo modo ; che a qucflo modo facendo, farebbe un re * 
car nota a gli d)coltanti,w non pulire la cofat ma mutando. 

Posfiamo mutare in tre modi 

A ... '"V ** 


ra in uoce 
forte ; cr m 
«lira, a-aU 
tra maniera 
di ucce, et di 
grfii, mutan 
do con paro 


Con parole. Prononcian 
Posfiamo mutar con do 
parole} quando dettafi NI ut cremo 
alcuna cofa una uolta: pronòaàdo, 

proferiamo la medefi * fi bora nel 
ma cofa di nouo, c r parlare } ho* 
piu ucltc con aire pa * 
role,cheuaghano tan- 
to , quanto quelle, che 
batteremo ujatc la pri * 
ma uolta. cefi 
Kon è fatica, nc diligi 
Za alcuna,chc il buono 
fi olare non debba por 
urlìi jtudi per henor 
Juo. .• 

Acquiflandofi pcruia 
de Ih lindi, crrobba,rt 
honorc-, lo fidare, che 
non è del tutto fuiato; 
non può ragtoneuohni 
te fuggire Jone aleuta 
di fatica , cr d'tndu* 
fina. Et Jarà fempre 
ardente, m uolcr piu lo 
fio inerire, che abbati* 
amando le Ut ter e, per ' ma m prono 
dar il tempo. eia} U prono 

In mi tre quefli modi, cu è quella, 
fidicclamcdcfimaco* ebefaquefia 
fitma con altre parole, mutai ione. 


Trattando. 

Muteremo trattando, fe tragetteremo la 
fintcnzAtò alla 

r- a 


Scrmocmatione. Efiufcitatione. 

Della Sermocina * Scia cofa fi tira al nfucgliamcn 

tionc diremo poco to quando pare , che noi parila* 
appreffv al fio luo* mo commosjr, cr montarne Cani 

co: bajit per adefio . mo dell'auditore} a qucflo modo, 
quejto cfsipio di lei. Chi è quello cofi maligno cr m« 
Colui, che è nobile, uidiojo, che nò ungi, a amare, of* 

CT ricco } non pafia Irritare, cr portar laudando fi* 
la ulta otio famcntc} no al ciclo il Piccolhuommi f fe 
le le medefi * ma dice fra fe. lo no egli con amore immcnfo.et infi* 

tr.c coje 5 piu fon nato nobile per mta fatica ha uoluto in quella 

gagliarda * . uuicr miniente ; ma udirà bclltsfmu cr fertihsfima 

mente Icmu per far opcrationi lingua tarare a beneficio comma 
degne del grado ne non filamento le cofe piaccuo 
mio. Le ricchezze luna le facoltà di Loica, di Pilo 

non mi fono fiate co fofia,di Aftrologta,cr altre con 
. cedute da Dio} per* mezo faci infimo et omattsfimot 
può aduno datale dtjfinfimca Se cficndaegU dotto fibra tutti 
ejienpto } iu,m uccelli , in ani * . gli altri huonmu dell età nofira 

mab,ct incedutane, in cofi fatte prof esfioni, sì affi» 

ma m librt.m poue* * nato in inf ognarci la uia dtnufci 
ri, m cor: cficun ur* re tali ancor noi f A me incrcfce 
tifoje imprefe . fino nell'anima di nò poterlo lo* 

Perche debbo io dare pienamente} che in amarlo, 
feber ntre gli igmbi cr ofjcruarlo ncn cederò mai ad 

li} opprimere linai alcuno. . aranci a 
potenti ( ere. 


teremo co la 
prrnoncia. 
Di quefia 
parte non fi 


perche ella 
non confifie 
m finltura i 


I 


* * 
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v -diciamo altra » cr altra cofa . 


t6S 




rjD a 

i 


Della mede finta cofa. 
Quella fi tratterà ut fette parti ponendo 

„A_ 


% T 


Prima 

- Secondariaméte 

Terzo Lt fenten • 

Q uar 

Quinto il 

Scfto lo 

Settimo 

La prò 

la ragione. 

ZA 

to il co 

fimile. 

efempio 

la Con * 

pefitio 

i 

Semplice. 

trario. 

1 

1 

chiù fio* 

ne. 

come 

come . i 

1 

come 

come 

ne. 

1 

come 

1 

Perche ben ffcfi 

| 

come 

Però co- 

1 

, 1 

Quelli, che non la * 

1 

me farcb* 

Merita* 

come 

1 

1 

fo lafciandopc 

1 ciano perire il 

E tpo* 

be dauitu 

no ogni 

NlKflO 

rire il padre -, 

padrc.dcono ef* 

tendo 

perare co 

laude 

A dun** 

buon fi 

jpenfee ancora 
egli mtfer amen 

fere riputati buo 

ciò fa* 

iucche e f* 

Cieche y 

quefeui 

gluwlo 

ni cr pietoft fi * 

re con 

fendo fta* 

Bitone , 

ho mo * 

lafcia 

te i cr fc non 

gliuole, quando il 

hono * 

to fcolpito 

cr altri v 

firato 

perire 

perifce uiuen * 

fouenirc il padre 

re fuo. 

da Michel 

che pc’ 

che ite 

il pa * 

do, mifcramcn 

è opera da figli* 

crcon 

angelo fen 

padri,cr 

nulo il 

dre. 

te : Dopo mor 

uolo , cr buono, 

fuafa* 

ZA pre* 

per le 

figliuolo 


te Iddio 

CT pietofò. 

lutc.fa 

mio, ope* 

madri lo 

à foue* 


lo fa perire in 

O Doppia. 

rebbe 

raffe con* 

ro, han* 

nire il 


eterno. Onde 

come 

impru 

tra di lui. 

no efpo- 

padre et 


è cofa pazza. 

E prudenza , CT 

denza. 

Cofi è da 

fiala ui* 

con ra- 


CT crudele il 

pietà il faluare 

et paz 

vituperar 

ta prò* 

gione , 


lafciar perire 

duca un tratto. 

zia il 

fulfigllUO 

pria afa 

cr con 


il padre > poi 

Quando il figli * 

fare il 

lo, che ha 

tiche , 4 

e/empio: 


che ò in iuta, ò 

uolofouieneilpa 

cètra * 

ucndo ri* 

pericoli , 

Quelli i 


in morte fe ne 

dre , falua effo 

rio con 

ceuuta la 

cr aUa 

fono buo 

# 

è per hauere 
Jupphcio me * 
rilettole. 

fuo padre, et fai 
ua inferno Jc Re f 
fo dal fupplicio , 
che patirebbe al 
trimenti focena 
do. 

fuo dlf 
hono* 
re, cr 
con la 
perdi* 
tadife 
flefSo. 

imagine 
dal padre 
fenzA pre 
mio t uo* 
leffc mo* 
Rrarfcgli 
ingrato. 

morte. 

ni figli * 
voli, che 
non la * 
feiano 
perire il 
padre. 


j I* • 


k 
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Drtt* Commorationei 


LaCcmmeraticnc, che piu ur-lgarmcntc pctrctfimo chiamare Dimora, i quando in 
Ihoco fcrmsfmo dal qual jia coni muta tutta la caufa , fi dimora lungamente ; cr 
mede fino ffifio f ritorna . Citc quando una cofa e poti minima a preture I intento- - - 
ncftr vi& in effa ci Jn inumo i edifica delia noftra oratane : cr ai cjio /beffo (or- l 
marno. .. .. . , 


Perche s'ufi. 

L’ufa il buono cratere ncn ad altro fine , fuori che per non dare allo auditore modo, 
cr tempo di parti- fi da ma cofa frmtifma j nella quale confida importanza della 
ne fra caufa , cr la difficolta. 


«■ ’\j hm* * « iwu. ( 1 4 

Perche non dia l'cjfcmpio. j 

i* ' ’ ; > ■ i 'U’ 

Io i ctt dò l'efp tr-pio della ccir.mcraticne i perche ella ncn è fcparata da tutta la caufa , " ■ 1 

cerne alcun mentirò : ma e come fanguc fparfo per tutto il corpo della oratione. 


• . , 


In chela ufiamo . 

1 ■ O r 

o j a (i 1 ■}) " lt1 

,J Ml.tMVlM lì msÈ 




C Nella grane figura. 


l-i J llTYJ 1.^ (Il 

ihflO .whi 


La t fiato principalmente — — • 

< Nella Confa mattone. 

. ni» ì 

.tyjail ijoi » 


e 


L Nella Confutatane. 

il l.tnq n 

U ihi -n *o 


XVjì Mfr tìn 





UH li -.«i» . , 

vónq rtuì|>.l 


• ■ i< r '-.>«! 


j t »H 

- 


olm v§> 

. li 



•->1 0 

bteX 

*VRÓ"> 

tqitis 

- 

» 


* 

il il 


KJ 1 Olt 

uTii u 

l v *l . V. 

Ut, . -rii» 



* 1 : •’ U. .Itl'-itl 

•Hvgtwi 

\ll. ou\ 

Ititi ( vè)tO uni 

trctHfcd à 


■ad', . t ì» 

•. . 

\ >|ii 



«a* 

> 4 

*1.1 l\M 

I5tt3^ 

■3,11 


ì) Ili ò\ , 

•alwttù'f 



i 

c«m 

ti noi 
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Della Contcntiaic. 

tu contentione è quando le co fé fra loro contraria fi uanno rifondendo fcambieuoU 
mente. Si chiamavi greco Amttcto. 

EUa è negli 

_ A '■'> 


1 

Ornamenti delle 
parole. 

Di quejìi babbiamo dell» 
piu adietro, 
come 

Bernardino mo 
r. a v i o gioitane col- 
mo di bontà, crdtutrtùi 
fempre fi moflra cortefe 
a ' buoni & a’ dotta et di) • 
cortefe a’ catiiui , era gli 
ignoranti. 


/.uà?, tj’jiyti 'j J 


■ — — — - irriti 

-iix'mo'Ulwiir; . 

n,\ raip-itqhrt 


Ornamenti delle 
fcntcnzc. 
come 

Voi defdcratc la fama dico* 
Jtui : c T egli cerca la uojira 
infamia. 

Voi fendete i ucjhri donar ber 
egli conferua ì fuoi , ere . 


TW 


Gli antiteti fono 


f Cortefc- 
Buoni. - 
l D otti— 


Scortcfc. 

■ Cattiui. 

—— Ignoranti . 


Differenza fraquefte due forti di Contentine . 


ull, 


Quefìa differenza è tra la Contentione de gli 


Ornamenti delle 
parole 

Che quefld confa di paro * 
le con poco intervallo 
lima all'altra contro* 
pojlc. 


Ornamenti delle 
Sentenza. 

Che per quefta le fentenze contrarie fi corri fondo* 
no per la comparatane, &■ colloeationc : per ciò- 

àie bijogna, che quejta riguardi quella, ere. 


In che sufi. 
( In ogni genere. 

S'ufa J UcUa Confcrmatione . 

I Nella riprenjmc. 


XX 


Diesimi» 


V 1 


:i ; ir j * 
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Lafimilitudineè una ordtione , che tronsferifce dd alcuni cofa , qualche co/i fìntile , da qualche 
cofadisfmile. ouero 

L4 fimilit Udine è una dimoftratione di alcuna cofa men nota, per Somigliànzà d'ultra piu nota. 

ouero 

E und defcrittionc di coft incognita , per fimilitudine(raltrj , che ftu piu conofciuU. 

Le feerie della Similitudine. 

L d Similitudine ha tre feerie . 

La fimlitudine s'aggiunge- 


La fimilitudine fi prende per quattro edgioni 


La mede finta fimiìitudme fi dice per quattro modi 


Nel prendere fimilit udine, hifogna uccommodare a ciafama- 
L d fimilitudine fi prende per 

\ 


Ornare pel contrario, 
cofi 

Nel modo, che non è piu pretto nel corfo co* 
lui , che riceuc una f aerila ardente di quel « 
lo , che la dà : cofi un nuouo capitano , che 
riceuc imo esercito ; non è migliore di quel * 
lo, che logli confegna. 

E detto pel contrario , quando neghiamo alca * 
na co fa effer fintile a quella , che noi prò * 


P rouare per negatione. 
come 

Nc una nube quantunque grandisfima, et 
atta a portar ogni carico d’acqua po* 
irebbe afciugar l'acqua dell'Oceano : 
Nc un huomo quantunque dottisf.no 
cr atto a laudare ogni fomma di me* 
rito > potrebbe laudando abbracciare 
i meriti del dottisfimo Fafuolo. 


uianto. 

AUd buona cr ucra frmilitudine fi ricerca , che ciafcuna cofi da cui fi prende fimilitudine > ri* 
feondadeiafeuna cofa della cofa af (migliata. 

come 


Si come la rofa è uagd la mattina j cr la fera ingrata t 
Cofi la donna è bella in giouentù > cr in uecchiczza è brutta. 


Per trottar gran co- 


se alcuno uuolc trouare gran copia di fintili : ducc&fi a confidcrarc , C’- 


Animate. 


inanimate. 


Mute. 


Parlanti. 


Fiere. Manfuete. 


Ci è un libro in Jlampa intitolato Parabole , onero fintili ; che lima la fatica a chi fi uuolc 
esercitare nelle fimihtudini. 


- 


, 


. .D E L 1 8 S I S ¥ S N Z Et 
-M I L 1 


1 T * •’ 


1 .1 1 


I 7 o 


T V D I N E. 




fe ,ma in particolare 
al Dime fi ratino. 
f,Ua Confermatione. 

( Parabola. 

, Dlejucflc due dirà fu 

A 04 riprenfene. 

I I con — 

< bitodopo quefa. 

Alcuna unii a 

Paradigma 

i 



C A Do eferdio. 
f A Uà narra itone. 


. . « . 

( A' trr generi di cau*( t. Ornare. 

1. P rouare. 

3. Dir piu attamente. 

4. Porre la coft dman 
V« gli occhi. 


Centrano. 

, Ncgationc. 
I CoUatione. 
-per ^ Breuità. 


confa , » modi di prononciare di uno in uno. 


Dir piu attamente per breuità. 
come 

Nel lodare gli ecccUentisfmi , & 
di I ingoiar dottrina, et bontà or - 
nati Vittorio , e r R afario , non 
btfegna imitar lo auaro , che 
dà pochi danari a chi li guada - 
pia iCT meritai perche dubi- 
ta, che non ne rimanga a lui : 
ma bifogna (pendere tutto il te - 
foro della eloquenza in dar loro 
le guadagnate cr meritate lau- 
di. 


Porre la cofa dinanzi a gli occhi > almeno mentali 
per CoUatione. come 
Nella gui fa , che due fammi Imperatori tutti ornati di 
finis fune gioie .erboro , dopo lo haucrc dato al 
mondo mirabile faggio del loro ualore ; fedendo in 
alcun publico luoco a fe tirano tutti gli occhi , cr tut 
te le lingue de' circonfanti : cof i lodalisfmi Seba- 
fiun Corrado , cr Pirfr° Catena tutti adorni di fin- 
golarisfmc dottrine, et coftumi : dopo lo haucrc dato 
a gufare a tutti 1 dotti, i frutti de' loro fcritti Au- 
pcndi : leggendo in molti luochi di Audio , a fe ti- 
rano tutte l’orccchic , cr tutte le mani de gitati * 
iicmi. 


—pia difmtli 


: per fi dinanzi a gli occhi tutte le cofe 


Terre fri. Cele fi. Maritane. 


Artificio. 



Vfitate. lnuftate^ 


N 41UT4. 


XX * 


Jigiti 


ale 
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Dello e {empio. 

lo efcmpio è una propoftione di qualche coft operata , ouero detta nel paffàto , col no* 
me dello autor certo. 

Perche cagioni fi prenda . 


nc : Egli fa la coft pii 




Ornata. 

Perche non fipren * 
de per ninna co* 
fa ife non per di* 
gnitd. 

Atta. 

Perche ren<* 
de la coft, 
che è pii 

Probabile. 
Perche fa la 
coft più 
uerifi nule. 

Pone dinanzi 4 gli 
occhi. 

' Perche ijprimc ogni 
coft cb uramen- 


tcifichcla coft 
detta fi può qua * 

chiara. 




Nella cfpolitione, er nella fimilitudinc fi fono addotti efempi ,chcbaflano per intendere 
quanto fa mflicro dello efempio. 

Ciò che abbracci lo efcmpio. 

Lo efcmpio abbraccia le 

^ - - - - - - ^ 


derristi 

Che uolgamcntc chiamiamo ufi. 


Fauolc. Apologi. Proucrbi. Giudici / ouero 

C V I S l s 
Con che entri. 

C Con le tre figure. 

Lo efempio entra ^ Co’ tre generi. 

Con la Confcrmatione.c 

Con la Ktprenfione principalmente. 

Come è chiamato da’ Greci , cr come altri lo difimfeano. 

Lo efempio è chiamato da' Greci Paradigma . Et è una narr ottone di co fa paffuta , che 
fignifca 

.A — ■ » — ■ ■ ■ i . • 


E fortatione. Dchortationc . 

% come come 

Se Galeno, cr Hippocratr hamio potuto perfora Cicerone , che è il padre della elo * 

za d’ingegno, di dottrina, et di cjpcricnzaquafì quettza non usò mai di fermare li * 

nfuf citarti morti: Alban Conti, et Alrjfandro cetitiofantcnte elocutioni none : 

Brillo per ingegno, per dottrina,CT per effe» E tuoi parimente, che pur non fe * 

rienza poffonofare cure incredibili ; perche te Ci: croni, doucte fugirc ufo coft 
fono tiuoui Gdtcni,cr nuoui Hippocrati. Vfate licentiofo. 
adunque agora f opera loro. 


Della ima* 
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D ella imagine. 

Lanugine, è un paragone di fornitoti certa fomiglianzt. 
Qucflafl prenderò per 


Laude 

come 

ant. maria conti 4g«ì- 
jd d’ Aquila uola gloriofamcnte pel 
mondo; con U uocc.rifuonando gran* 
dezza , C 7 urrtù ; co roflri dijbrug* 
gcndo i uitij ; cr conio duetto, mct* 


tendo riuercnzdne gli animi di colo* 
ro, che fumano. 

Come è chiamata da Greci. 

L'imagincc chiamata da' Greci, icon . 

Come da altri fia dipnita. 

E difinita rimaglile da altri ài quefio modo, 
h'imaginc è il ritratto di alcuna cofa. 

onero 

/> — 


Vitupero 

come 

Sardartapale, come era preffo l'inimico ; 
a gufa di paurofa lepre ufaua l’orcc • 
chic in fentire fé ueniua affaldo > gli 
occhi in uedere douc potcjfe nafeon * 
derfi ; c y [libito affaldo} ufaua le gam- 
be 4 ritir arft di uolo al couilc. 


E una comparatane di perfonefra loro,di quelle cofe y chc ad effe pcrfonc accadono. 

In che la ufiamo . 

In ogni figura. 

Ld ufiamo N cl genere Dimofbatiuo particolarmente. 

I N ella C onfermatione. 

• ' f HeUa Kiprenfione. 

Della effittione. 

Efpttione, è quando riferirne , crft ritrà con parole ; la forma del corpo di alcuno » fi che 
bafti à farlo intendere, cr conofcere. 

come 

r-A .. 

lo doglio inferir colui, che è di flatura mediocre, che ha il capo tondo , hd i capelli neri in - 
annellatiM la barba nera cr crefea ; le ciglia groffe,chc Raggiungono inficme,gli oc- 
chi piccioli, cr neri } il nafo aquilino ; ba unfegno di ferita nella n un [iniixrd ere. 

Cornee 
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Come è chiamalo in greco. 

Queflo colere è chiamato in greco C baraflcrifinos j cr noi lo poliamo chiamare 




Difegnatione. 


Entra- 


Figurationc. ìnformatione. 

In che entri. 

N elle tre figure, 
tre generi. 

tutte le parti della oraticne. 

Che coja habbia m fe. 

Ha in fé 

A 


( Nel 
Ne 
C in» 


Effigiationc t erg 


wu*a 

i.fHKiu.*.- 

' r * A f .T,P! A 


Vtihtà 

I 

Volcndo/ì dimcflrarc alcuno. 


Gratta 

Se fi fa brevemente cr chiaramente. 
Della notaticne. 

La Notatione è un ucro cime (Ir amento di alcuna per fona pe' fogni del uitio,ò della urti. 
Quello ornamento è chiamato da Quintiliano imitatone de' coHumì d'altri. 

Dd ' Greci è detto M imi fi s: Et fi può aimcucrare tra t più leggieri effetti : percioche egli i 

pedo in Ver fa ut 

e "' — ■ -A —a ^ A — ì 

Scherzare,!? Motteggiare Fatti. Detti 

Differenza tra la effitticnc,cr la notatione. 

E qucfla differenza tra la 

r' A — — 


Effittionc 

Che la effittionc finge,!? riirà il corpo. 


Notatione 
Qucfla ifprime 

A_ 


Si pone con 

A. — 


La natura. I coHumì. la cenfuetudme. 
Conche fi ponga. 


La figura mediocre. Col genere Dim.prin • Confermati o* Ripr enfio 

cipalmcntc. ne. ne. 

Che cofa fu fecondo Clc. 

La Notatione (fecondo Cic.) è quando la natura di alcuno fi de ferine concerti fegni} iqua • 
li come certe note fono attribuite alla natura. 

come 

Volendo fi fcriuere la uita di alcun borio fo poeta , che compone ffe rade uolte,c?fofJè 
ignorante j ma uolcffc effer tenuto dotto. Mandando egli à torre un fuo foncttaxzo per 
moftrarlo > parlato prima nell'orecchia a chi lo andaffe a torre > dapot alla prefenza dj 

quelli. 
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cucili, che chicdcjfcro cffofonctto diccffc altamcnte.Portalo qui adcffo ; guarii , eh e 
egli ènei mìo fluito. Non toccar quel Petrarca prillato, che ha quelle cordelle di fc* 
ta ucrdc-.Nc quel uolume di rime in foglio, che io ho compojlc : Guarda come tu fai nel 
torlo, ebe non cada quella canzone, che io feci l'altro giorno al Papa; ne quelle firn* 

zc,che io mandai allo imperatore. Et deferiuendo fornii olire cofc, che non [offro 

nere ; ma dette da lui per parere. Colali Notanoiu hanno gran àletlationc ; perche pon 
gono dinanzi gl» occhi la natura di alcuno 

onero 



Gloriofo. lnuidiofo. Timido. Auaro Ambino fo. Innamorato, luffuriofo &e 

Della fcrmocinationc. 

L 4 Sermocinationc è chiamata da' Greci , Dialogo, curro Dialogamo ; er fifa quando 
attamente fingiamo alcuna perfona parlarceli maniera che il parlamelo fta confaceuole 

alla 

A . . 

Età. Natione. Patria. Vita. Inflittilo. Animo. Coflum 

Differenza tra la Notatione, er la Scrmoi: mattone. 

Egli è differenza tra la 


Notatione. 

Quefta deferiuc la natura 
di alcuno con enti fegni. 


In quefta non può e ffer finto il parlamento , fi non ci 
(i introduce la perfona di cui è effo parlamento. 


Secondo Cic. 

Secondo Cicerone, la Semocinatione è quando fi attribuifee il parlare ad alcuna perfona; 
CT effo s efpone con la ragione della dignità. Cioè, quando fingiamo parlare due,ò ire 
per forte, er rij fonder fi, fecondo la qualità loro,cr delle cofe , di cui parlano iòle fin* 
giamo parlare. come 

Queflo brano ladrone, armalo da capo 4 picdi,con uno fchioppo in mano ; accompagnato 
da dodici mafnadicri, gettò à terra fu )cio ; et entrato in capi, cominciò à gridare » doue 
è queflo patrone di cafa i la moglie del quale cor fagli incontro con un fanciullo in col* 
le; gli diffe. Togliete ciò che ui piace, et lafciatcmi fola mio marito uiuo. A cui il brauo 
dandole di' un pugnale fopr a la ) palla fìniftra ; rifpofè babbi queflo per cappona . Repli 
tondo la donna. V fatemi pietà almeno per amor di queflo fanciullo.Et egli prefoilfan * 
ciullo ; battendolo col capo al muro, ruppe in quelle furto fc parole .Eccola piet4,ch io 
uoglio ufarti ; er à un tratto lei cacciò di ulta, llmanto là corfo ; cofi lo [gridò. Ah co 
ne , che crudeltà e quefta i M a queflo ladrone , sbarr alo lo fchioppo , lo fece cader 
morto in tenace. 

( Con tutte le figure. 

Haconucnicnza ■■ ■ < Con tutti i generi. 

e Tra le parti della or adone, con U narratine fbetialmente. 

Della con* 
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DE GLI ORNAMENTI DELLE SENTENZE. 

Della Confermatione. 

La ceri f •. mattone e chiamata grecamente i Profopopeia ; & fasfi quando 
fingiamo alcuna 

/> - ... A.,. — . , . ■ ,i 


Cofa Muta, comefe 
ella parUffe. 

Cofa muta è 
come 

I 

Mente. 

Selua. 

Albero, ere. 


Perfetta 

Che fu lontana, come 
sella jofic preferite. 

- cioè 
DeU'auafario,od'al* 
tro fta chi fi uogliai 
pur che s’introduca 
a pan ie crcdtbilmé- 
tc. 

E ; fogna nondimeno, che il tutto fu fatto fecondo la dignità della per 
fona, ò dilla cofa. 


(V 

r 

C A 


Cofa informe come s’cUa 
f offe formata . 

Cofa informe i 
come 

f Chimera. 

< H idra.. 

C Sfinge, ere. 


ESEMPIO. 

Se i uc lumi di Baitelo, cr Baldo potefiero parlare -, cefi direbbero. Noi conteniamo il ri * 
pofo de Uc genti, cr come pacificamente debbano utucre i mortali , e r giuftamcntc re ga 
gc re i Prcncipi : Mafie non hauesfimo , ehi iiucndeffcro quanto cotucniamo,ueramcn* 
te , cr noi rimarremo /prezzati ; cr il mondo ritornerebbe nell'antica confuficne. Ho» 
notate adunque A Iberto Bernardo , cr Bartolo Beccarii iquali intendono tutto quel* 
lo, che abbracciamo cefi bene ; che ninno altro meglio di loro lo intendono. 

oucro 

^ - - - ----- ■ ^ 


Se le mura , i marmi , cr l'altre cofe mute haueffero lingua > direbbero . Non uiue un'aU 
tro piu amorcuolc,gcntile,cortcfe , fedele, cr difcrcto di Cornilo Cutaneo. 

Con che s'accomodi. , , 

Con la figura grauc principalmente. r. • >ì 

Col genere gtudicialc in particolare. 

S’ accomoda ^ Coniamplìficationc, cr 

( Con la commfer aliane. . ;<J , 

Specie dcUa Profopopeia. 

La Profopopeia ha due ffccic ; cioè 


1 dolopeia. 

E una fintionc di 
jrmulacro 


Etopcia. 

E una fintionc di coflumi , 
ciocia 
Notatione. 


Della Sigfii* 


v. 


* 7 ? 

DE GU A T MEft$ SENfÉ«ZE : . 

Della fignificatione. 

La fignificatione è chiamata da’ Grcci-Empitàfis i &■ è una cofa , che lafcia più,chc pcn* 
Jaredi quello, che è pcjìo nel parlamcntoxicè fignifica più di qucllo,chc fi parla. 

Uffa fi fd par 

--- -- _ ^ 


Superamento. 

Ambiguo. 

Confejuen 

Troncamento. 

Similitudine 

Quando s’è 

Quando 

Za.. 

Quando commcu * 

Quàdo recata qual 

detto più 

una pa 

Quando ó 

moàdir qualche 

che cofa fimila 

di quello. 

rota ha 

le coje. 

cofa ; cr poi tron 

niente più dieta» 

che pati * 

due ,ò 

che Je » 

chiamo il parla» 

mo ima per lei fi 

fee la ue- 

più fi» 

guaio 

mento, in modo. 

gnifiebiamo qua 

r uà per ac 

gnifica 

alcuna 

che da quello che 

le fiati concetto 

crcfcere 

tioni. 

cofa fi 

babbiamo già det 

nofiro. 

fojpctto. 

come 

dicono : 

to s la fumo af- 

cofiu 

come 

1 , 

per le» 

fai, che pcnfarc. 

Apprezzare li ferii 

| 

Cedui e 

quali 

come 

ti di Gio. Batti » 

Egli è co fi far 

huomo 

tutta la 

„ 1 

fia Pignai e rdi 

te , che 

gr°(f°: 

cofa fi 

Queflo gioitane era 

Michele Brac» 

rcmpcrcb 

perche 

lafcia a 

folo foto con co» 

detto hiiomini 

he con le 

fi può 

pcn fa » 

lei: non poglio 

rarifsimiiCT che 

braccia 

intende 

re. 

paffar più oltre. 

poffedonomira » 

unagroffa 

re^cr 

cerne- 


bilmcntc le cofe 

colonna di 

grò fio 

Rifondi* 

. 0 

Ciceroniane, cr 

marmo. 

fil ffiYZ 

Mftl fiiT il- 



14* Ivi » 

poicr 

cuipa • 


Dl'lvkltwKIU/l • 

Rlcordateui del 

-*U.V , v.T. 

d'inge- 

dre ut 


la autorità , CT 


gno. 

de la 


poffanza diCi» 



cotta. 

4 *, . ' » 

cerone , crdcl 



Per figni» 


Boccaccio. 



fu are il 

,?;v .a 




figliuolo 



i. 

v ,. * * * 

1 ««W <. il •> 

di qual» 

”\v 4 j\£\s> 'A cSÌkw 

iri-ìnù-tìvzilVl 



che p re 

. t , 44 .) . A»'* J 

l' 4 • 



te. 

• . , ) i : v! 

) 


In che bufiamo! — — t 

. 'V ; * (In ogni figura. * • ,r ■ •- 

] \n ogni genere. • .- J 

La tifiamo J nella confcrmalione. cr 

£ Nella riprenfione particolarmente, ere. 

X X Della bruita. 


t 


'* 


DE GLI ORNAMENTI; DELLE SENTENZE. 

Della brtuiti 

l a bruiti è chiamata da' Gre ci,Brachilcgia:laqitale fruga la cofa filamento con parole 
nccejfarie ; o~ tralafcta i lunghi giri di parole. 

come 

^ — — — mmmm 


Quello Jingolarifiimo gentilhvomo, che bora è Sauio grande; già Podcftà 
di Vienna ; ti mede fimo poi era Sauio di Terra fin nta.lndt Oratore à Carlo 
Q^vjnto invitissimo. Rettore a Crema.' Oratore alla santi* 
ta del pontefice. Sauiogrande t PodcHàdiPadoua t zr farà in breue 
Prcncipc della fua Rcpublica. 


pagna- 


Con che s'accompagni. 

. Titw * 

•# s- 1 '* ' 


Con tutte le figure. 

. i ; 

UMT> 

' 1 

•»£,>» 4 Ìl*3 

Con tutti i generi. 


Delle parti della erottone ; portico* 


* pi' '3 i *< 

lame tu e con la Narrattcne. 


•Vi ■ MX- . 
■I. 1 


Ella s'ha da ufare onero 
r * A. 


Quando la cofa non 
haucrà btjògio 
dilunga orano» 
ne. 


Quando ella s'ha da ufare . 

— 




» 


Il 


Quando il tempo non 
ci darà agio di far 
dimora in lunga di 
caia. 


Lapmcflraticne è quando la cofa fi ueflc in modo con parole ; che pare che fi uenga 3 
fare il negociOjCT che la cofa fta pofla dinanzi a gli occhi. 

Ciò fi può f arcigni uolta,chcfi abbraccia le cofe, che 


Vanno manzi ad e ffa 
cofa. 


Che fi fon fatte in effa Sonofeguitc dopo effa cofa . 

C0 J a > . v onero 

Lr fue circonftanze. 


.U 


Efempio 


é 
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E [empio 

Pietro an toniti pilone, ef Nicolo petrobel* 
l o dottori di legge ccccUcntifiimiydcfidcroft di difenderla pcucrtà j prejc le uefii 
loro , quafi correndo \e ne andarono in- coniglio ; e ini con noce minacciatole , e r 
piena di colcra,dif)ent le ragioni di peneri có lama tffieacia,cbe p.ircà.cbe geltaffcro 
fuoco : C r dapot corfi al libro , d^ <( ra feruta la parie j fenza alcun timore la [trac* 
danno ; e r cefi [enza dire altro ■ p, cm di fuderc jccfi le [calci mbjffkrono a po- 

ucri quanto hauc uano operate: l qu. portarono di prfo fino alle Jlanzc loro. 

Quefio efempio abbraccia ciò che auame . 


ìnanzi al fatto 


Con che entri. 
Entra con 




Nel fatto 


Dopo il fatto 


Con ogni fi» 
gura. 


Ognige- 

ncre. 


Delle parti della ora * 
tiene co la 

o A. . 1 


if e 1 - Uarratione 

Ccnchiufìone 

• principalmente. 

* • 

ORATIO TOSCANELLA 
a 1 lettori. 

Di qutfia opra ogni gloria date 4 Dio? 

Che pii «ernie da lui jfirto , arte , e forza ì 
Ch e Jho quanto ha di buono : E’irejto e mio. 

il fine 

Di tutta la Retorica di Cicerone ad Herennio tirata in alberi per 
Al. Or atto TofeaneUa. 


1. 


■s 


A 
1 * 
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Tutti fono Duerni, eccito **, YY, che fono mezi Duerni* 




•' J 


» ' 


In Vinegfa per- Domenico de’ Nicolinf, 
ad inftantia di M . Lodouico de g ! * 
Auanzi. M. D- LXI. 
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